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La Spiegazione del Mistero, o la Vita del Santo onorato in quel 
giorno, con Riflessioni sopra l’Epistola, con Meditazione sopra 
il Vangelo della Messa col Testo a fronte , e molte Pratiche di 
Pietà per ogni sorta di persone. 
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ESERCIZJ DI PIETÀ 

TER TUTTI I GIORNI DELL’ANNO 

<^*«&?C*«** 

LUGLIO 


GIORNO PRIMO 

SAN SI MONE SALO. 

Secolo VI. 

Non v’è forse cosa , che sia più opposta allo spirito 
del Cristianesimo, e che rechi maggior impedimento al- 
T acquisto della vera virtù, quanto il desiderio d’essere 
stimato, lodato, e applaudito dagli uomini. Onde il Si- 
gnore, oltre gli esempii, e i documenti, ch’egli stesso ci 
ha dati nell’ Evangelo, circa il disprezzo della vana stima 
del mondo, ha suscitato talvolta alcuni Santi, i quali con 
azioni straordinarie , e affatto superiori , anzi contrarie 
all’umana prudenza, e alle regole comuni, han cercato 
di essere dal mondo vilipesi, e tenuti in concetto di 
stolti, e mentecatti, ricoprendo la eminente lor santità 
sotto la corteccia di leggerezze, di fanciullaggini, e fin di 
pazzie; nel che però senza un particolare impulso dello 
Spirito Santo , qual essi ebbero, non debbono esser da 
noi imitati , ma piuttosto ammirati. Uno di questi Santi, 
e forse il più celebre, fu Simone ovvero Simeone, sopran- 
nominato Salo , che vuol dire insensato , o stollo , di cui 
l’accreditato Scrittore delle sue gesta si dichiara , che 
avrebbe dette cose sorprendenti , e da parere incredibili, 
ma pur vere, e appoggiate a testimonianze irrefragabili. 

Nacque S. Simone in Edessa , città della Siria , verso 
la fine del quinto secolo di genitori nobili e facoltosi , i 
quali gli fecero imparare la lingua Greca , e le scienze, 
che nella Grecia singolarmente fiorivano; ond’egli s’ac- 
Croiset, Luglio i 
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quistò nella sua patria credito, e fama di non ordinaria 
letteratura. In occasione, che nell’anno 514 ei se n’an- 
dava, secondo la pia costumanza di quei della sua patria, 
in Gerusalemme per celebrare in que' santi luoghi la fe- 
sta dell’Esaltazion della Croce, si unì con un certo Gio- 
vanni, oriundo anch’ esso della Siria, suo coetaneo, e 
della stessa sua condizione , con cui strinse una partico- 
lare amicizia. Nel ritorno che questi due giovani face- 
vano da Gerusalemme alla patria, allorché furono nella 
valle di Gerico vicino al Giordano, alla vista de’ mona- 
steri, che stavano in quei contorni, cominciarono a di- 
scorrer fra loro della vita santa , che vi si menava dai 
Monaci , e si dicevano l’uno all’ altro : A che ci posson 
giovare nel giorno del giudizio , o piuttosto qual nocu- 
mento non ci recheranno in quel dì terribile tutte le vanità 
della vita presente e le ricchezze che possediamo? La gio- 
ventù, che ora godiamo, e la presente bellezza, che ci di- 
letta , non può star lungamente con noi , perchè o per la 
vecchiaja ben presto svanirà, o la morte sollecita ce la ra- 
pirà. E con questi, e con altri sentimenti sopra la vanità 
delle cose mondane s’infiammarono scambievolmente 
ad abbandonar quanto avevano, e a ritirarsi in uno di 
que’ monasteri per ivi operare la loro eterna salute. 

Per non essere frastornati da alcuno nell’esecuzione 
di questo loro disegno, licenziarono la gente, che gli ac- 
compagnava, mostrando essi di voler ivi rimanere per 
qualche tempo a riposarsi. E allorché si videro in libertà, 
andarono solleciti e tutti allegri al monastero di San Ge- 
rasimo, governato allora dal Santo Abate Nicone, a cui 
esposero l’animo loro, e la risoluzione, che avevano 
presa, d’abbracciar la vita monastica; e dopo ch’egli 
ebbe fatte le convenienti prove per assicurarsi, se da Dio 
venisse la vocazione loro , gli ammise fra gli altri suoi 
monastici. Ma Iddio volle, che questo fosse come il primo 
gradino di quella perfezione, a cui avea destinato d’in- 
nalzare questi suoi servi ; onde in breve ispirò loro il 
desiderio di ritirarsi, come fecero, nel deserto, per essere 
fontani da ogni sorta di commercio con gli uomini. Anda- 
rono essi adunque colla licenza e l’approvazione del loro 
Abate a nascondersi in un deserto vicino al Mar morto, 
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óve stellerò per lo spazio di ventinove anni , vivendo 
di sole erbe , che nascevano intorno! al loro piccolo tu- 
gurio , macerando la loro carne con ogni sorte d’ auste- 
rità, meditando , e contemplando continuamente le cose 
celesti ; colle quali armi , cioè della penitenza, dell’ora- 
zione, e dell’umiltà furon sempre vincitori delle frequenti 
e gagliardissime tentazioni, onde gli assaliva il demonio 
invidioso di tanta loro virtù. 

Dopo questo tempo il Sigiiore fece conoscere a Simone 
essere volontà sua , eh’ egli abbandonasse il deserto , e si 
desse a procurare la salute degli altri. Ei pertanto licen- 
ziatosi dal suo diletto compagno Giovanni , che rimase 
nel deserto, ove santamente finì i suoi giorni, se ne andò 
a Gerusalemme per appagare la sua fervorosa divozione 
di venerar que' luoghi santificati dal Redentore del Mondo, 
e quivi per tre giorni continui pregò istantemente il Si- 
gnore a fargli la grazia , che tutte le sue azioni buone, 
per le quali glie ne sarebbe potuto venir gloria dagli uo- 
mini , stessero occulte alla sua morte , per timore , che 
gli applausi, e le lodi non generassero nel suo cuore il 
dannoso tarlo della superbia , che guasta, e corrompe le 
opere per se stesse più sante , e converte in materia di 
dannazione ciò , che dovrebbe esser soggetto di gloria. 
Iddio esaudì quest’orazione dell’ umile suo Servo, ispi- 
randogli con particolare istinto di fare tutte le sue più 
prodigiose azioni nel cospetto degli uomini con mezzi 
cotanto straordinarii , che chiunque le vedeva, le giudi- 
casse piuttosto effetti di sciocchezza , e di pazzia , come 
egli appunto voleva, che frutti di virtù e di santità. Se 
n’andò adunque Simone di Gerusalemme in Emesa, città 
della Siria, dove non era da alcuno conosciuto, e così 
vestito da monaco , com’ era , avendo trovato fuor della 
porta della città sopra d’un letamajo un cane morto, lo 
legò per un piede colla sua. cintura, e strascinandoselo 
dietro entrò correndo dentro la città. Gli si affollarono 
intorno molti ragazzi, e gridando tutti; Guarda guarda 
questo Monaco pazzo ; gli diedero degli schiaffi, e gli fe- 
cero altri mali trattamenti. Contento Simone di veder sì 
bene riuscire il suo disegno, si mise a trattar co’ fanciulli, 
e a giuocar con esso loro nelle pubbliche strade , dive- 
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nendo egli stesso il soggetto del loro trastullo , e de’ loro 
scherni. Andava eziandio nelle piazze, e in altri luoghi 
di maggior concorso, e vi facea discorsi sì ridicoli, e af- 
fettava maniere cotanto sciocche, che credendolo ognuno 
impazzito, chi lo derideva, chi lo percuoteva, chi lo cari- 
cava di obbrobrj e di villanie. Del che provando egli par- 
ticolar piacere, studiava sempre nuovi modi di procac- 
ciarsi non solo il disprezzo , ma gli strapazzi ancora di 
ogni sorta di persone. 

Sotto il velo di apparenti pazzie, e di ridicole maniere 
cercava eziandio Simone di ricoprire il bene, i miracoli, 
e le predizioni, che faceva. Un giorno avendo conosciuto 
in ispirilo , che un giovane era caduto in un grave pec- 
cato, per cui il Signore avea permesso che il demonio 
gli entrasse addosso, Simone per correggerlo del suo fallo, 
e liberarlo dal demonio, si mise a correre, a giuocare 
con gli altri giovani, fra’quali era anche questo misera- 
bile. Nel correr che facevano, Simone lo raggiunse, e 
gli diede uno schiaffo, dicendogli , senza che alcun altro 
l’ udisse : Non far più il lai peccato , e il demonio non li 
molesterà. Cadde a terra il giovane, e poiché il demonio 
l’ebbe con istraordinaria violenza per qualche tempo 
strazialo, lo lasciò libero, nè più gli recò molestia alcuna. 
Liberò anche molti altri ossessi, mostrando di esser esso 
pure ossesso, per non far apparire l’orazione, che in quel 
tempo faceva per loro, c per mezzo della quale otteneva 
da Dio la loro liberazione. Una volta mosso a compas- 
sione d’un povero contadino, che aveva un male dolo- 
rosissimo negli occhi: l a gli disse scherzando, e lavati 
con olio e con aceto. Costui non ne fece nulla, persuaso, 
che non fosse questo rimedio proprio pel suo male; e se 
ne andò da un medico, che gli prescrisse certo medica- 
mento, dal quale non ricevendo alcun sollievo, anzi au- 
menlandosegli il dolore, disse fra se: Voglio far quello 
che m'ha detto il Salo, cioè, Stollo, e fattolo, subito guarì 
perfettamente. Dopo di che riscontrandolo S. Simone, gli 
disse: Sei guarito; avverti di non rubar più le capre al 
tuo vicino. Convertì parimente molle donne di cattiva 
vita a penitenza con mezzi molto slraordinarii , come 
per esempio mostrandosi amico loro , e somministrando 
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alle medesime del danaro. Nel che non solo si dee osser- 
vare quel carattere di singolarità, che fu proprio di que- 
sto Santo ; ma di più , che il Signore con una special 
grazia aveva in lui spente , fin da che stava nel deserto, 
ogni senso di libidine. 

Nella maniera, che Simome Salo operava cose prodi- 
giose colla maschera della stoltezza, in quella stessa an- 
cora prediceva gli avvenimenti futuri, che il Signore gli 
rivelava. Laonde volendo predire un tremuoto, e proba- 
bilmente quello, che nell’anno 550 fece gran danno in 
Antiochia, in Emesa, e in altre città della Siria, prese in 
mano una frusta , andò con essa a battere le colonne di 
alcuni pubblici edifizii della stessa città d’Emesa, dicendo 
nel batterle: State forti, perchè presto avrete da ballare. 
E nel tremuoto, che sopravvenne, fu osservato che non 
cadde nè pur una di quelle colonne, benché rovinassero 
molti altri edifizii. Così predisse un’altra volta la peste, 
che afflisse la medesima città d’Emesa. Perocché andò 
girando per tutte le scuole della città, e in esse salutava 
non tutti, ma alcuni solamente di quei giovani, e diceva 
al Maestro: Non mi maltrattate questi Giovanetti, perchè 
gli amo, ed essi hanno a fare un gran viaggio. Venne di 
lì a poco la peste, che tolse di vita tutti quelli, ch’erano 
stati così salutati da Simone. In somma, per non riferire 
tante altre simili cose sue maravigliose, basterà il dire, 
che la vita di Simone in Emesa fu tessuta di azioni straor- 
dinarie, tutte indirizzale a farsi credere pazzo, e a tener 
celato quanto di buono, e di mirabile operava Iddio per 
suo mezzo. Per altro la vita, ch’ei conduceva in privato, 
e di cui il solo Dio era testimonio, era austerissima , e 
sopra ogni credere mortificata. Ei digiunava continua- 
mente con molto rigore, passando talvolta l’ intere setti- 
mane senza prender cibo di sorta alcuna, e in simil guisa 
passò ancora alcune Quaresime, come attesta lo Scrit- 
tore della sua vita, il che non poteva avvenire senza mi- 
racolo. Avea per sua abitazione un piccol tugurio, dove 
gli serviva di letto un fascio di sarmenti, e impiegava se 
non tutta, almeno la maggior parte della notte in ora- 
zione, e nella contemplazione delle grandezze di Dio. 

Il Signor gli rivelò il giorno della sua morte, del che 
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egli avvisò Giovanni Diacono della Chiesa d’ Emesa, che 
fu l’unico a cui non tenesse celati gl’interni suoi senti- 
menti, con espressa proibizione di palesarli ad alcuno, 
finché ei fosse vissuto, e minacciandogli, qualora avesse 
fatto altrimenti, i divini castighi. Venuto adunque il 
giorno da lui predetto, che fu il dì 22 del mese di luglio 
dell’anno 570 o in quel torno, Simone si ritirò nel suo 
tugurio, e nascoso sotto quel fascio di sarmenti , che vi 
teneva, rendè l’anima sua beala a Dio, il quale illustrò 
poi con molti miracoli la sepoltura del suo Servo, per 
attestare a tutto il mondo l’eminente santità di quegli, 
che non avea fatto altro studio , che di occultarla sotto 
il velo della stoltezza, e della insensataggine. 

La condotta tenuta da questo mirabil Servo di Dio nel 
tempo, che stette in Emesa, è come si disse fin da prin- 
cipio, molto straordinaria, e però da non prenderla co- 
munemente per regola delle nostre azioni. Possiamo bensì 
da essa imparare, come abbiam da condurci, allorché ci 
incontriamo a leggere certi fatti straordinarii nelle Vite 
de’ Santi. Noi non dobbiamo giudicare, che essi sieno stati 
Santi perchè han fatte quelle tali azioni , e molto meno 
che sia necessario di farle per esser Santo; ma piuttosto 
perchè essi eran Santi, e perchè la santità loro è stata au- 
tenticata da Dio, e riconosciuta dalla Chiesa, perciò anche 
quelle azioni, che non son conformi alle regole comuni, 
si dee credere che provenissero in loro da particolare ce- 
leste istinto, senza di cui esse non sarebbero degne d’ap- 
provazione. Così Tessersi San Simone diportato come se 
fosse un pazzo , T aver egli fatte con quest’ apparenza di 
follia quelle cose, che si son riportate, e molte altre an- 
cora, che si son tralasciate, si dee attribuire a particolare 
impulso dello Spirito Santo, perchè la sua eminente san- 
tità con evidenti prove si deduca dall’ aver esso rinun- 
ziato così generosamente al mondo nel fior degli anni ; 
dall’ essersi ritirato in un deserto, ed avervi vissuto per 
29 anni una vita assai penitente; dall’ aver continuate 
in una maniera anche più mirabile le sue mortificazioni 
nel tempo stesso , che passava per pazzo ; e dall’ essere 
stato finalmente arricchito da Dio di doni soprannaturali 
quali sono l’estinzione del fomite sensuale, la profezia, 
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e i miracoli , i quali ordinariamente accompagnavano 
quelle stesse azioni , che apparivano ridicole, e siocche. 
Or quando Iddio parla cosi chiaramente, dee ammutolire 
ogni lingua ; e ognuno dee adorare gl’ imperscrutabili giu- 
dizii suoi, ammirare le immense ricchzze della sua sa- 
pienza, con cui vuol confondere la sapienza vana degli 
uomini. Ma per ciò che riguarda la nostra condotta noi 
dobbiam sempre attenerci alle regole comuni e ordina- 
rie, e come insegnano i più illuminati maestri di spirito, 
aver sospetta ogni singolarità, e onninamente fuggirla. 
Finalmente dalla Vita di questo Santo dobbiamo impa- 
rare a non far conto della stima degli uomini , ma ad 
amare, o afmeno a tollerar con pace, d’ esser dal mondo 
avuti a vile, disprezzali, derisi, e beffeggiati. 


La Messa e l’Orazione in onore di questo Santo, 
può esser la seguente. 

OREMVS. ORAZIONE. 


■A desto. Domine, supplieatio- 
nibus n ostri, quas in beati Si- 
meonis Confessori lui solemni- 
tate deferimus; ut qui nastrai 
justitice fiduciam non habemus, 
ejus,qui libi placuit, precibus 
adjuvemur. Per Dominum, eie. 


Porgi, o Signore, benigno l’o- 
recchio alle suppliche che ti 
presentiamo nella solennità del 
tuo lì. Confessore Simeone; af- 
finchè non potendo aver noi fi- 
ducia nella nostra giustizia; es- 
ser possiamo ajutati dalle preci 
di colui che incontrò il tuo gra- 
dimento. l’el nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Epistola dell’ Apostolo 
San Paolo a’ Corintii. I. Cap. 4. 


Fratres: spectaculum facti su- 
mus mundo , et Angeli et ho- 
minibus,nos stulti propter Chri- 
stum, f os autem prudentes in 
Christo: nos infirmi, vos autem 
fortesi vos nobiles, nos autem 
ignobile s. Usque in hanc horam 
et esurimus, et sitimus, et nudi 
sumus, et colaphis cwdimur, et 
instabiles sumus, et laboramus 
operantes manibus nostris ma- 
ledicimur, et benedicimus : per- 


F rateili, siamo fatti spettacolo 
al mondo, agli Angeli, ed agli 
uomini. Noi stolti per Cristo , 
e voi prudenti in Cristo: noi 
deboli, e voi forti, voi gloriosi, 
e noi disonorati. Fino a que- 
sto punto noi soffriamo la fame, 
e la sete, e siamo ignudi, c siam 
schiaffeggiati, e non abbiamo 
dove star fermi. E ci affanniamo 
a lavorar con le nostre mani : 
maledetti benediciamo , perse- 
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secutionem patimur, et sustine- 
mus; blasphemamur , et obse- 
cramus: tanquam purgamento, 
hujus mundi facti sumtis, om- 
nium peripsema usque adhuc. 
Non ut confundam vos, htec 
scribo, sed ut filios meos charis- 
simos monco in Christo Jesu 
Domino nostro. 


guitati abbiam pazienza : be- 
stemmiati porgiamo suppliche : 
siamo divenuti come la spaz- 
zatura del mondo, la feccia di 
tutti sino a questo punto. Non 
per fare a voi vergogna, scrivo 
queste cose, ma come miei figli 
carissimi vi ammonisco in Cri- 
sto Gesù nostro Signore. 


Spettacolo, significa propriamente un oggetto straordinario che 
reca stupore, che tira gli sguardie l’ammirazione. In questo senso 
gli Apostoli e gli altri santi sono stati uno spettacolo al mondo, 
agli uomini, ed anche agli angioli in tutto quello che haano 
fatto o sofferto di grande e di aspro per Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Nos stulti propter Christum, vos autem prudentes in Christo. 
Così parlava San Paolo alle persone di piacere, a’ cristiani mon- 
dani, a’ pretesi savjdi Corinto. L’ironia è patente, ed è a suo luogo. 
Non potrebbesi parlare della stessa maniera a’cristiani de’ nostri 
giorni? Siamo pazzi per amore di Gesù Cristo. Per lo meno sono 
considerati come tali , coloro che vivono secondo le massime 
del vangelo. Regolarità di costumi, regola di vivere, mortifica- 
zione de’ sensi, raccoglimento interiore, modestia, ritiramento, 
con qual occhio son oggidì mirati nel mondo? La divozione vi 
è stimata debolezza di spirito, e la delicatezza di coscienza da 
scrupolo è qualificala. Si considerano con compassione coloro 
che vi tengono la strada che Gesù Cristo ci ha mostrata. La stima, 
gli applausi non sono che per coloro che vivono fra’ sentimenti , 
mondani: direbbesi, che tutto il buon senno si trovi oggidì adu- 
nalo nello spirilo del mondo. Lusso brillante, artifizii di pas- 
sioni, superiorità di fortuna, amore di ricchezze, astuzie dell’a- 
mor proprio, regno de’ piaceri : ecco in che consiste tutto il me- 
rito. Una vita oscura e regolala, è una vera disavventura al 
sentimento di molti, i quali tengono per proscritte le massime 
del vangelo. Ecco due strade ben opposte, ecco due spiriti ben 
differenti, ecco due regole di costumi ben contrarie. Se le per- 
sone mondane sono savie, i servi di Dio sono insensati; giac- 
ché qual maggior follia che il macerare la carne, il tenere in 
servitù il proprio spirilo, il farsi una continua violenza? questa 
è tuttavia la morale di Gesù Cristo : il mondo la condanna. Chi 
s’inganna? Se la vera saviezza è nelle massime del vangelo, 
è un’ insigne follia il non seguirla. E se le persone mondane 
sono savie menando una vita poco cristiana, le persone virtuose, 
i Santi sono in errore. Non vi è mezzo. Dio buono, quanto que- 
sta disgiuntiva è terribile! Si oserà dire aver errato i Santi se- 
guendo le massime del Vangelo ? È dunque certo, che tutti co- 
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loro i quali non vivono secondo queste massime, sono in errore* 
Genti di piacere, donne mondane, spiriti allegri e poco cristiani* 
libertini di professione, cuori profani, quanto siete deplorabili 
ne’ vostri miserabili errori ! Fate pompa di vostra vanità, van- 
tate le vostre massime scandalose, trionfate nella vostra licen- 
ziosa maniera di vivere, sostenete con alterigia la vostra man- 
canza di religione, non islimate che la vostra orgogliosa monda- 
nità, e credetevi savi; il vostro vivere è la prova della più insigne 
follìa. Quale stravaganza fabbricarsi una strada del tutto con- 
traria a quella che Gesù Cristo ci ha mostrata? Oh quanto è 
vero non trovarsi vera saviezza se non nelle massime del van- 
gelo! Ogni uomo che si danna, è sommamente insensato. Non 
vi sono veri savi, che i santi. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Luca. Cap. 12. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis: Nolile timere 
pusillus grex, quia complacuit 
Patri veslro dare vobis regnum. 
Vendite quae possidetis, et date 
eleemosgnam. Facile vobis sac- 
culos, qui non veterascunt, the- 
saurum non deficientem in calis: 
quo fur non appropiat, neque 
tinca corrumpit. Ubi enim the- 
saurus tester est , ibi et cor ve- 
strum erit. 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli; Non temete voi 
piccini gregge; imperocché si 
compiacque il Padre vostro di 
dare a voi il regno. Vendete quel- , , , 
lo che possedete e fatene limosi- ' • , 
na, fatevi delle borse che non 
invecchino, un tesoro inesausto 
nel Cielo: dove i ladri non si ac- 
costano e le tignole non rodono. 
Imperocché dov’è il vostro teso- 
ro ivi sarà ancora il vostro cuore. 


MEDITAZIONE 

Dell’ amore delle umiliazioni. 

Punto i. Considerate che l’amore dell’ umiliazioni è 
la prova meno equivoca, anzi il contrassegno infallibile 
della vera umiltà. Molti s’ingannano credendosi umili, 
perchè conoscono le loro imperfezioni, ed hanno notizia 
de’ loro difetti. Non basta l’avere bassi sentimenti di se 
stesso; basta avere un poco di spirito per avvedersi delle 
proprie irregolarità e debolezze, e un poco di ragione per 
condannarle. Non vi sono che gli sciocchi i quali non 
sappiano distinguer l’ ombre. La buona opinione di se 
stesso è il vizio dell’ anime vili e de’ piccoli talenti. Un 
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buon ingegno conosce le sue macchie, e non dissimula 
mai a se stesso i minori difetti. Ma questa cognizione non 
è il carattere della vera umiltà. È questa una virtù mo- 
rale; non consiste nel solo intelletto, dev’essere anche 
nella volontà in cui riseggono tutte le virtù cristiane. Per 
esser umile bisogna avere dei bassi sentimenti di se stesso, 
e desiderare che gli altri non ci stimino migliori di quello 
che siamo. Nulla è più ingiusto dell’ esigere la stima per 
quello, per cui conosciamo esser degnissimi di disprezzo. 
Chi può aver dispiacere, senz’essere ingiusto, che quanto 
Iddio condanna, e quanto noi stessi condanniamo , non 
sia stimalo? La vera umiltà non fu mai senza l’amore 
delle umiliazioni. Se questo amore non è sensibile, se 
soffre contraddizione dall'amor proprio e dai sensi, deve 
essere per lo meno applaudito dalla ragione, come lo è 
sempre dalla religione. Una umiltà senza umiliazioni è 
sempre sospetta: si può essere umiliato senz’ esser umile; 
ma non si può amare l’umiliazione senz’avere la virtù 
dell’umiltà. Il merito de’ primi cristiani, de’ religiosi, è 
stalo il vivere nell’avvilimenlo, nell’umiltà e nel disprezzo 
del mondo. L’esempio di Gesù Cristo umiliato, ha for- 
mate queste copie illustri. Eppure l’umiliazione è ancor 
dubbia. Non vi è umiliazione, che l’amor proprio non 
sia sufficiente a mettere in pratica. L’orgoglio è fra tutte 
le passioni la più artifìziosa e la più comica. Si nudrisce 
anche delle umiliazioni le più apparenti ; ma non vi è 
che l’amore delle umiliazioni, che sia inseparabile dal- 
l’umiltà. 

Mio Dio, quanto questa morale è poco gustata in que- 
sto secolo! La divozione della maggior parte delle per- 
sone, nulla tant’odia quanto l’umiliazione: non si ama 
che una divozione piena di applausi : le umiliazioni le 
spaventano. Ma una pietà sì in discordia coll’umiliazione 
fu ella mai vera divozione? 

Punto u. Considerate che l’ umiliazione , è dell’ es- 
senza della penitenza; ogni peccatore veramente contrito 
ama di essere umiliato. Le umiliazioni oscure e mute, 
gli abbassamenti del tutto interiori sono eccellenti per la 
virtù; ma non sono incompossibili con una segreta va- 
nità che non la umilia agli occhi degli uomini. Il nostro 
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orgoglio è un nemico domestico, che si nasconde, si re- 
stringe , e piega ancora con destrezza nelle occasioni ; 
solo le pubbliche umiliazioni lo domano. Disingannia- 
moci: l’umiltà non sì fortifica se non co' disprezzi. Dio 
buono! Come pochi sono coloro che dicono col re pro- 
• fela : Non poteva succedermi cosa che mi fosse più van- 
taggiosa quanto l’umiliazione da voi a me mandata, o 
Signore : Essa mi insegna ad osservare la vostra legge 
con fedeltà. Giudichiamo di nostra virtù , giudichiamo 
anche di nostra penitenza dall’amore che abbiamo per 
le umiliazioni. Ah! si freme al solo pensiero di una umi- 
liazione patente: le persone stesse che fanno professione 
di pietà vogliono esser umili , ma non umiliate. Nulla 
estingue più il fervore, nulla cagiona tanto disgusto, 
quanto l'umiliazione; prima l’aridità, poi l’amarezza si 
mette in possesso del cuore. La virtù si estingue collo 
splendore; prova evidente che la nostra virtù non è che 
superficiale, ed è imbastardita. Gesù Cristo ha nobilitata 
l’umiltà, dopo essersi egli stesso tanto umiliato e anni- 
chilato, come parla l’apostolo: il Salvatore ha fatto il 
disegno della vita cristiana: Egli ha mostrale tutte le 
strade; non ve n’è alcuna che non passi per valloni 
oscuri. L’ eminenze sono pel mondo , e per coloro che 
ne hanno lo spirito. Imparate da me, ci dice, che son 
umile di cuore. Non è la sua una umiltà puramente del- 
l’ intelletto, è una umiltà di cuore; e questa il divino 
Maestro c’ insegna : e questa umiltà di cuore altro non 
è, che l’amore delle umiliazioni. Non fa a’ soli religiosi 
quest’importante lezione: la fa a tutti i cristiani; la fa a 
tutti i suoi discepoli ; la fa a’ grandi del mondo, la fa qi 
felici del secolo, a’ dotti, a’ ricchi, a’ vecchi, a’ giovani. I 
cristiani de’ nostri giorni son eglino divenuti molto intel- 
ligenti in questa scienza del tutto pratica? Slamano le 
umiliazioni come i santi le hanno amate? Non vi è santo 
che non si sia distinto colla stima eh’ egli ha fatta delle 
umiliazioni. 

Mio Dio! Qual differenza fra i sentimenti che i santi 
hanno avuti, e quelli che abbiamo noi! È forse lo stesso 
spirito il loro, che il nostro? Pure la religione è la stessa, 
la medesima è la dottrina. Questa contradizione sensi- 
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bile quanti esprime misteri ! i Santi sono giunti al ter- 
mine: la strada da noi seguita è del lutto diversa; ci con- 
durrà ella al termine stesso? 

Ah, Signore, non guardate il mio cuore, nè le mie ri- 
pugnanze ; umiliatemi quanto vi piace , purché vi de- 
gnate di farmi misericordia. L’umiliazione mi è neces- 
saria , e se io sono tanto vile per non amarla , fate per 

10 meno, che io l'accetti con rassegnazione. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Bonum mihi, quia humiliasti me. Psalm. 118. 

É bene per me, che mi abbiate umilialo. 

Humiliatus sum tisquequaque, Doniine : vivifica me secundum 
vcrhum tuum. Psalm. 11. 

Sostenetemi, o Signore, secondo te vostre promesse nelle mie 
umiliazioni. 

PRATI Cn E DI PIETÀ'. 

1. Si temono, si abboniscono le umiliazioni, e non si teme 

11 dannarsi, che per certo fra tutte le umiliazioni è la più or- 
ribile, anzi 1’ unica che debba temersi. Il nostr’ orgoglio è la 
sorgente di tutte le nostre sregolatezze; è una gonfiezza del cuore 
che presto o tardi cagiona la morte dell’anima. Quali rimedii 
non si adoprano per guarire da una postema ? Non si rispar- 
miano nè il ferro nè il fuoco. I medicamenti più amari e più 
disgustosi sono presi con gioja, dacché sono credati efficaci. L’ u- 
miliazione ha questa virtù verso l’orgoglio : è disgustosa all’ a- 
mor proprio, è vero; ma è un sommo rimedio per guarire la 
gonfiezza del cuore, colla quale ingrandisce se stesso, e innalza 
la sua idea. L’umiliazione lo riduce alla sua giusta misura, e 
facendolo scendere da quell’, eminenze nelle quali sovente gira 
il capo, dà termine alla sua ambizione, moderando i suoi desi- 
deri. Amate un mezzo si proprio per rendervi felici. Se non 
avete coraggio sufficiente, nè virtù bastante per cercare le umi- 
liazioni, non fuggite per lo meno quelle che vi si presentano: 
consideratele tutte come un contrassegno della bontà singolare 
che Iddio ha per voi. c mostrategliene la vostra gratitudine in 
quel punto con qualche breve orazione, o con qualche piccola 
limosina in rendimento di grazie. È santa pratica il dire: Lau- 
date Dominimi omnes genie» , ogni volta che succede qualche 
umiliazione; c guardatevi bene dal lasciar fuggirvi di bocca il 
minor lamento. 

2. Se l’umiliazione ci è tanto vantaggiosa, perchè non con- 
siderare come amici coloro dc’,quali Iddio si serve per procu- 
rarcela , o che vi abbia avuta parte la loro passione o la loro 
inavvertenza? Restiamo sempre conienti della mano che ci gua- 
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risce, benché cocente: nulla si stima l’amarezza del rimedio; 
quand’ efficace. Quale ingiustizia non esser grati a coloro che ci 
hanno umiliati? Se fosse permesso l’avere qualche risentimento, 
questo dovrebbe farsi contro coloro che ci esaltano. Eglino con- 
tribuiscono alla nostra perdita; onde non possiamo esser loro 
molt’obbligati. Ma vi ha alcuno umiliato? Abbiate verso di lui 
maniere migliori; affrettatevi a rendergli servizio: lasciate gri- 
dare il vostro amor proprio quanto vuole. Siate costante in que- 
sta santa pratica; nulla è più acconcio per farvi avanzare nelle 
strade della perfezione. Esclamiamo sovente contro i nostri con- 
correnti, contro i nostri superiori, contro i nostri padroni, quando 
qualche umiliazione ci succede. Abbiamo torto, giacché non vo- 
gliamo conoscere che la nostra poca abilità, la nostra impru- 
denza, il nostro poco giudizio ci hanno portata quella umilia- 
zione, la quale per altro ci era dovuta per molti altri capi. Cosa 
strana! Confessiamo di essere molto dispregevoli agli occhi di 
Dio; e nulla tanto temiamo quanto il disprezzo! 


GIORNO IL 

LA VISITAZIONE DI MARIA VERGINE. 

Allorché l’ Angelo Gabriele recò dal cielo alla beatis- 
sima Vergine Maria la grande ambasciata , con cui le 
annunziò, che sarebbe divenuta Madre del Figliuolo di 
Dio, senza però lasciare di esser Vergine, per darle un 
segno, che Iddio, a cui nulla è impossibile, avrebbe ope- 
rato in lei questo gran miracolo della sua onnipotenza, 
le notificò la grazia , che il Signore avea fatta ad Elisa- 
betta sua cugina, la quale dòpo la sterilità di tanti anni 
avea concepito nella sua vecchiezza un figliuolo e che 
già correva il sesto mese della sua gravidanza. Maria piena 
di grazia, e animata dalla Spirito di Gesù Cristo, che por- 
tava nel suo seno, parli immediatamente da Nazzaret, 
e se ne andò in fretta , come dice il Vangelo, nella Re- 
gion montuosa in una città della tribù di Giuda , cioè a 
dire in Ebron , per visitar Elisabetta , per congratularsi 
con lei della grazia singolare, che avea ricevuto da Dio, 
e per prestarle tutta quell’ assistenza, che le potea occor- 
rere in quella occasione; insegnandoci così la SS. Vergi- 
ne, che non si dee aver alcuno scrupolo di abbandonare 
il ritiro, e di rompere il silenzio, quando ciò si faccia per 
Croisety Luglio a 
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qualche motivo di carità, la quale è stala, e sarà sempre 
la prima, e suprema regola della vera divozione. 

Entrata che fu Maria nella casa di Zaccaria , salutò 
Elisabetta, la quale nell’udire la di lei voce sentì che il 
fanciullo esultò nel suo seno, ed ella stessa fu ripiena di 
Spirito Santo, ed esclamò: Voi siete benedetta fra le donne: 
e benedetto è il Frutto del vostro ventre. E donde a me 
tant' onore, e tanta felicità , che la Madre del mio Signore 
venga a trovarmi? E dopo aver riferito alla B. Vergine 
l’ improvviso, e straordinario molo del bambino, che avea 
nell’utero, soggiunse: Beata voi, che avete creduto, per- 
chè vedrete adempiuto tutto cip, che vi è stato annunziato! 
Allora fu , che Maria contrapponendo a sì fatti elogi la 
sua profonda umiltà, proruppe in questo divino profetico 
Cantico: L'anima mia glorifica il Signore, il mio spirito 
esulta in Dio Salvatore; poiché egli ha rimirata la bas- 
sezza della sua serva. Ecco che da qui avanti mi chiame- 
ranno beata tutte le generazioni : perchè ha fatto in me 
cose grandi il Signore, che è potente, e il cui nome è Santo. 
La sua misericordia si spande di generazione in genera- 
zione sopra quelli che lo temono. Egli ha fatto col suo 
braccio un'opera di gran possanza. Ha dispersi i superbi , 
e i pensieri orgogliosi del cuore. Ha deposto i potenti dalla 
lor sede ; ed ha esaltalo gli umili. Ha riempiuto di beni 
quei che hanno fame ; ed ha lasciato poveri, e voti quei , 
che son ricchi. Ei ricordandosi della sua misericordia, si 
è presa la cura, e la proiezione d' Israel suo servo, secondo 
la promessa fatta a ’ nostri Padri, ad Abramo , e alla sua 
posterità per sempre. Questo è quel celebre Cantico, che 
può giustamente chiamarsi la gloria degli umili, e la 
confusione de’ superbi, e che la santa Chiesa ripete ogni 
giorno nell’ Uffizio a Vespro. 

Maria, ed Elisabetta , come dice Sant’ Ambrogio, pro- 
fetizzarono tutte e due animate dallo Spirito Santo, e pel 
merito di que’bambini, che portavano nel loro seno. Ma- 
ria profetizzò, che il Salvator del Mondo, di cui era in- 
cinta , doveva umiliare i superbi , ed esaltar gli umili, e 
spandere le sue misericordie sopra tutte le generazioni 
sinoalla fine de’ secoli. Elisabetta conobbe il gran mistero 
4cU’incarnazione, che la modestia della beatissima Ver- 
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gine le tenea celato, e per divina ispirazione comprese 
il significato del quel moto, c di quella esultazione straor- 
dinaria sentila nel suo utero; rivelandole il Signore sin 
d’ allora il ministero di Precursor del Messia, a cui era 
destinato il fanciullo ch’ella doveva in breve partorire. 
Si trattenne Maria circa tre mesi con Elisabetta; e que- 
sta sua dimora riempiè di celesti benedizioni tutta quella 
casa ; poiché il santo Precursore Giovanni fu santificato 
fin dall’utero di sua madre, come l’Angelo aveva già 
predetto a Zaccaria suo padre ; ed Elisabetta , come os- 
serva sant’ Ambrogio, se al primo ingresso di Maria Ver- 1 
gine nella di lei casa fu ripiena di Spirito santo, quanto 
più si dovette aumentar questa grazia e in lei, e nel S. 
Precursore, coll’ essersi trattenuta Maria per tre mesi 
continui presso di lei, e la stessa grazia a proporzione si 
può credere, che ottenesse eziandio il di lei consorte san 
Zaccaria; 

Questo è il Mistero , che oggi propone santa Chiesa 
alla nostra venerazione nella festa della Visitazione della 
Santissima Vergine, dalla quale possiamo imparare, come 
si debbon praticare le visite cristiane. In quella, eh’ essa 
fece a sant’Elisabetta, vi portò uno spirito pieno di Dio, 
e sparse la sua unzione sopra la medesima Santa in una 
maniera mirabile. Ora benché noi siamo assai lontani 
dall' avere quella pienezza di grazia , di cui Dio avea ri- 
colmata la B. V.; dobbiamo nondimeno aver Gesù Cristo 
nel cuore, operare, e parlar col suo spirito ; e se la poca 
disposizione , che troviamo in alcuni , non ci permette 
sempre di far dei discorsi di edificazione , dobbiamo al- 
meno supplirvi colla modestia del nostro esterno, colla 
moderazione, e umiltà de’ nostri sentimenti, e con una 
ceri’ aria di carità , che fa alle volte più impressione ne- 
gli animi altrui, che i discorsi medesimi. Altrimenti le 
nostre visite saranno infruttuose , e così renderemo per 
lo meno inutile una parte considerabile della nostra vita; 
e in vece di cornificare al prossimo in queste occasioni 
lo spirito di Dio, come la B. Vergine Io comunicò a san- 
l’Elisabella, e a san Giovanni, le nostre visite, e conver- 
sazioni ad altro non serviranno, che ad insinuar Io spi- 
rito mondano , Io svagamento, le passioni, e le massime 
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corrotte del secolo. Pochi riflettono a questi difetti pur 
troppo comuni, nè pensano a rimediarvi. Non si può 
farlo meglio, che ricorrendo alla B. Tergine, e pregan- 
dola ad ottenerci una parte di quello spirito di santità, e 
di edificazione che sparse così abbondantemente in que- 
sta visita, la qual può chiamarsi il modello più perfetto 
delle visite veramente cristiane. 

La Messa di questo giorno è in onore di questa Solennità. 

L’ Orazione è la seguente. 


oremus. 


ORAZIONE. 


Famuli» tuis, quoesumus Do- 
mine, coeletti» gratioe munti» 
impedire : ut quibus Beato 9 
Virgini» parlu» extitit saluti » 
exordium, Visitationis ejus ro- 
tiva solemnitas paci» tribuat 
incrementum. Per Dominum,etc. 


Degnati, o Signore, di concedere 
a’ servi tuoi il dono della grazia 
celeste, affinchè quelli a’quali 
il parto della B. Vergine fu prin- 
cipio di salute, possa la solen- 
nità della di lei visita servir di 
aumento di pace. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 2. 


Ecce iste venit saliens in mon- 
tibus, transiliens colle». Simi- 
li» est dilectus meus caprece, 
hinnuloque cervorum. En ipse 
stat post parielem nostrum, re- 
spiciens per fenestras, prospi- 
ciens per cancellos. En dilectus 
meusloquitur mihi : Surge, pro- 
pera amica mea, columba mea 
formosa mea, et veni. Jam enim 
hyems transiit , imber abiit , et 
recessit. Flores apparuerunt in 
terra nostra, tempus putationi» 
advenit. Vox turluris audita 
est in terra nostra : Ficus pro- 
tulit grosso s stios : vinca fio- 
rente s dederunt odortm sutim. 
Surge amica mea, speciosa mea, 
et veni. Columba mea in fora- 
minibus pelea, in caverna ma- 
ceria ; ostende mihi faciem 


Ecco, eh’ egli viene saltellando 
pe’ monti , travalicando i colli. 
Il mio diletto è un somigliante 
ad un cavriuolo , e ad un cer- 
viotto : eccolo che si sta dietro 
alla nostra parete riguardando 
perle finestre, e osservando per 
le gelosie. Ecco che il mio dilet- 
to mi parla: sorgi, affrettali, o 
mia diletta, colomba mia, spe- 
ciosa mia, e vieni. Perocché già 
l’ inverno passò , il tempo pio- 
voso andò via , e spari. I fiori 
apparvero sulla nostra terra, il 
tempo di polare è venuto: la 
voce della torlorella si udì nella 
nostra campagna : Il fico ha 
messo fuori i frutti suoi prima- 
ticci: le vigne fiorite han dato 
il loro odore: Sorgi o mia di- 
letta, mia speciosa, e vieni : co- 
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luam, sonet vox tua in auri- tomba mia nelle fessure della 
bus meisivoxenim tua dulcis pietra, nell’apertura della ma- 
ri facies tua decora. cerie: fammi vedere il tuo vol- 

to, la tua voce si faccia sentire 
alle mie orecchie: perocché 
dolce è la tua voce , e bello il 
tuo volto. 

Il libro dal quale quest’ epistola è tratta, ha per titolo il can- 
tico de’ cantici, cioè il più bello, e più eccellente decantici dell’an- 
tico testamento. Salomone non vi descrive già un maritaggio car- 
nale, nè gli amori di uno sposo invaghito : ma vi canta, secondo 
l’ idea dello Spirito Santo, ed il sentimento della chiesa ede’padri, 
il maritaggio del tutto casto di Gesù Cristo colla natura umana, 
colla sua chiesa, e con ogni anima in particolare. È una continua 
parabola chiudendo sotto espressioni allegoriche i misteri del 
tutto spirituali dell’alleanza del Verbo colla natura umana nel- 
T Incarnazione, e dell’alleanza dell’ Uomo Dio colla Chiesa sua 
santa sposa. 

RIFLESSIONI. 

Lo Spirito Santo sotto una continua allegoria qui descrive le 
premure amorose, che Iddio ha per un’anima fedele da esso con- 
siderata come sua cara sposa, e i casti trasporti che ha un’anima 
santa per Gesù Cristo suo diletto. Questo Dio di bontà viene 
con tanto ardore, che sembra venirsene a volo. Non vi è cosa 
che lo arresti, non la nostra bassezza, non il nostro niente, noa 
le nostre medesime infedeltà. Si può esprimere la sua premura 
quanto col dire, ch’egli sembra saltare sopra i monti come un 
giovane capriuolo, e passare con un salto da una all’altra collina 
come un cerviotto? Cosi Io Spirito Santo si esprime, quando si 
tratta di farci comprendere la vivacità e l’ ardore dell’ amor suo. 
Quando Iddio trova un’anima pura che sospira per esso si può 
dire ch’egli non sospira che di comunicarsi e di darsi ad essa. 
L’anima santa ode perfettamente la sua venuta. Prima dell'In- 
carnazione del Verbo si può dire, che lo Sposo della chiesa e 
il diletto dell’ anime nostre fosse, in quanto a noi, come dietro 
un velame assai grosso. Udivamo la sua voce, ascoltavamo le sue 
profezie , ammiravamo i suoi miracoli, ma non lo vedevamo che 
in mezzo alle ombre, e alle figure dell’antico testamento; ma 
dopo la sua Incarnazione lo abbiamo veduto cogli occhi nostri, 
l’abbiamo udito colle nostre orecchie, lo abbiamo toccato colle 
nostre mani, come San Giovanni si esprime, lo abbiamo anche 
presente con realtà nell’adorabile Sacramento dell’ Eucarestia, 
nel quale si riproduce una infinità di volte per giorno per no- 
stra consolazione, e per nostra santificazione. Sta tuttavia dietro 
al nostro muro, e non guarda ancora che a traverso a cancelli, 
perchè in questa vita perfettamente ancora non ne godiamo: 
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l’ ombre ancor restano, le specie lo coprono, non Io conosciamo 
cbe per metà: solo nell’altra vita lo vedremo faccia a faccia; 
ina Iddio si fa sentire di una maniera molto sensibile ad un’a- 
nima santa-, si fa udire da essa con molta chiarezza; viene il 
giorno, giugne la notte, si avvicina ad ogni ora. Felice 1’ anima 
cui lo sposo divino trova vigilante. Felice la casta sposa che 
avendo la lampada accesa può andare incontro allo Sposo! Lon- 
tana dal tumulto del mondo, raccolta in un profondo riposo, 
tranquilla in un perfetto silenzio sente l’arrivo del suo diletto. 
Eccolo, dice, cbe mi parla e mi dice alzatevi, affrettatevi, 
mia diletta. Iddio non vuol servo che sia pigro: l' anime molli, 
l’ anime languide e tiepide non giungono all'augusta qualità 
di sue spose. La grazia dello Spirito Santo non può soffrire 
dilazione, nè ritardi. Iddio vuole sempre, che ci affrettiamo ad 
ubbidirlo, e piacergli. Le vergini pazze erano vergini. Il Sal- 
vatore non dice, che avessero commesso qualche grave peccato: 
attendevano anche l’ arrivo dello Sposo divino : tutto il lor 
peccato consiste nel non aver provveduto di buon’ora all’olio 
necessario per tenere le loro lampade accese; è l’aver mancato 
di diligenza, e Tesser venute un poco troppo tardi. Quante per- 
sone muojono col disegno di convertirsi! Quanl’ anime amate 
dal Signore vanno terra terra, per non essersi affrettate! Quanti 
edifizii caduti in rovina a cagione de’ venti improvvisi per non 
essere stali coperti un poco più presto! Quanti gran danni sono 
cagionali dalla pigrizia spirituale. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San 

In ilio tempore : Exurgens Ma- 
ria, abiil in montana cnm fe- 
stinatione , in civitatem Juda, 
et intravit in domum Zacha- 
ritt, et salutavit Elisabeth. Et 
factum est , ut audivit saluta- 
tionem Maria: Elisabeth, exul- 
tavit Infans in utero ejus: et 
repleta est Spirilu Sancto Eli- 
sabeth: et exclamavit voce ma- 
gna, et dixit : Uenedicta tu in- 
ter multerei, et benedictus fru- 
etus ventris fui. Et unde hoc mi- 
hi, ut veniat mater Domini met 
ad me ? Ecce enim ut facta est 
vox salutationis luce in auri- 
bus meis, exultavit in gaudio 
infans in utero meo. Et beata, 


Luca. Cap. 1. 

In quel tempo: Maria andò 
frettolosamente nella montagna 
ad una città di Giuda. Ed en- 
trò in casa di Zaccaria, e salutò 
Elisabetta. E avvenne che ap- 
pena Elisabetta udì il saluto di 
Maria , il bambino saltellò nel 
suo seno: ed Elisabetta fu ri- 
piena dello Spirito Santo: Ed 
esclamò ad alta voce e disse: 
Benedetta tu tra le donne, e 
benedetto il frutto del tuo ven- 
tre. E donde a me questo, che 
la madre del Signor mio venga 
da me? Imperocché ecco appena 
il suono del tuo saluto giunse 
adle mie orecchie, che saltellò 
per giubilo nel mio seno il barn- 
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qnm crediditti, quoniam per fi- bino. É te beata che hai credu- 
eìentur ea qnm dieta sunl tibi to, perchè si adempiranno le co- 
a Domino. Et ait Maria, Ma- se dette a te dal Signore. E Ma- 
gvificat anima mea Dominum: ria dice : L’anima mia esalta la 

et exultavit Spiritus metti in grandezza del Signore : ed esal- 
Dco salutari nteo. ta il mio spirito in Dio mio Sal- 

vatore. 


MEDITAZIONE 
Sopra il mistero di questo giorno. 

Ponto i. Considerate quanto questa visita sia piena 
di misteri. Maria appena divenuta Madre di Dio parte 
per andare a santificar S. Giovanni , e tutta la famiglia 
di Zaccaria. Appena ha aperta la bocca per salutare 
Elisabetta è ripiena di Spirito Santo, e il bambolo, che 
eli’ ha nelle sue viscere, è colmato di grazie. Il Salvatore 
vuole che la sua madre sia lo strumento della prima 
santificazione che produce venendo al mondo. Maria fa 
da quel punto l’uffizio di mediatrice, eh’ ella doveva eser- 
citare di poi con tanta gloria per se , e con tanto van- 
taggio per noi. Gesù Cristo , dice S. Bernardo , ci volle 
mostrare con questa visita misteriosa, quanto la sua Ge- 
nitrice doveva un giorno contribuire alla nostra salute, 
colla parte che avrebbe nell’opera di nostra redenzione, 
e col potere eh’ ella aveva di procurare delle grazie a co- 
loro che si fossero rivolti ad esso. Procuriamo, dice que- 
sto Padre, di andare a Gesù per mezzo di Maria, poiché 
per mezzo di Maria , Gesù è venuto a noi ; Studeamus 
nos ad ipsum per eam ascendere, qui per ipsum ad nos 
descendit. (Serm. 1. de Adv.) - 

Come Gesù Cristo non operò il primo de’ suoi mira- 
coli se non per l’ intercession di sua Madre, così solo per 
T organo, e per la presenza di questa divina Madre san- 
tifica il suo precursore. Appena questo Dio di misericor- 
dia si è incarnato, ci manifesta, dice S. Ber nardo, che ha 
costituita sua Madre per distributrice delle sue grazie. 
Dite, questo padre diceva scrivendo a’ canonici di Lione, 
dite, che Maria ha trovata per se e per noi la sorgente 
della grazia : dite eh’ ella è la mediatrice della salute , e 
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Ja ristauratrice de’secoli; lo direte con ragione perchè tutto 
ciò è pubblicato dalla Chiesa. Haec mihi de illa cantal 
Ecclesia. Essa è l’oracolo che debbo ascoltare, continua 
lo stesso Padre, e la guida infallibile che debbo seguire; 
Quod ab dia accepi, securus teneo. Maria è per noi una 
sorgente di vita, e in questa terra di esilio la nostra con- 
solazione, e in mezzo a tutti i pericoli è la nostra spe- 
ranza. Vita, dulcedo , spes nostra. Qual consolazione, sa- 
pere che possiamo sicuramente invocare la santa Ter- 
gine, e ch’ella è in lutti i nostri bisogni una protettrice 
onnipotente e misericordiosa ; è sempre la madre di mi- 
sericordia! Questo significa la prontezza, la diligenza sì 
sollecita, colla quale il vangelo dice, ch’ella partì per 
andare a visitare S. Elisabetta e per colmare la sua fa- 
miglia di benedizioni , dacché fu fatta madre del Salva- 
tore del mondo. Qual dev’ essere la nostra confidenza di 
questa misericordiosa madre degli eletti ? E qual contras- 
segno più potente di riprovazione del non avere nè confi- 
denza nè divozione verso la S. Vergine? Se la salute è il 
nostro grand’interesse, il nostro unico affare, ci può esser 
perdonabile il non impiegarvi tutto ciò che la religione 
ci somministra di più proprio per assicurarcene il suc- 
cesso ? Ora la coadiutrice di Dio per dir così nel compi- 
mento di questa salute è Maria ; e come questa salute 
ha principiato da essa, e dal suo consenso alla parola 
dell’Angiolo, da essa e dalla sua cooperazione dev’ essere 
consumata. Quanto ci è dunque importante il sollecitarla 
lo stimolarla, l’ interessarla in nostro favore colle nostre 
suppliche, e colla nostra divozione verso di lei. 

Ponto ii. Considerate le virtù patenti che la Santa 
Vergine mette in pratica- in questa visita di carità. Qual 
prontezza nel seguire gl’ impulsi dello Spirito Santo da 
cui è animata ! Istruita delle intenzioni di Dio sopra ii 
santo precursore, non istà in forse per un momento; 
nulla l’ arresta, non la delicatezza di suo temperamento, 
non la difficoltà del viaggio, non la lunghezza del cam- 
mino, la Santa Vergine conosce che Iddio domanda da 
lei quella visita : corre, vola. Oh quanto è vero , che la 
grazia dello Spirito Santo non può soffrire nè dilazione , 
nè ritardi! Ma qual prodigio d’umiltà in Maria ! Regina 
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dell’ universo per F augusta qualità di Madre di Dio area 
ragione di esigere gli omaggi non solo da Elisabetta, ma 
anche da tutti gli uomini; ed ella la previene. Elisabetta 
resta sorpresa dell’onore che le fa Maria, e Maria si stu- 
pisce di sua sorpresa. Non pensa che a pubblicare le mi- 
sericordie di, Dio verso la sua serva, e non s’ impiega che 
nel prestare servizji, che la sua umiltà le rappresenta 
come dovuti. Quante virtù risplendono in queste con- 
versazioni del tutto sante! Le grandezze di Dio, gli ec- 
cessi delle sue misericordie , i miracoli della grazia ne 
sono tutto il fondamento. Ma quali ne sono i fruiti ? Gio- 
vanni è santificato dall’utero di sua Madre; Elisabetta è 
ripiena di Spirito Santo, Zaccaria è colmato de’ doni del 
cielo, le benedizioni del Signore sono sparse abbondan- 
temente sopra tutta la famiglia. Le visite della Santa 
Vergine non sono mai meno vantaggiose; tutto è santo, 
tutto è prospero quando si ha il suo favore. Le visite di 
civiltà e di convenienza nel mondo son elleno sempre si 
utili? Son elleno sempre sante? I fruiti corrispondono 
sempre ai motivi? Le persone nobili del mondo, le 
donne che sono ricche, gli oziosi che passano in visite 
la maggior parte della Jor vita si può dire che abbiano 
sempre motivi santi, o che i loro discorsi sian lutti me- 
ritorii, o che le loro visite sieno tutte cristiane? Eh! che 
poche sono le visite che non abbiano qualche passione 
per motivo. Senza la maldicenza la conversazione lan- 
guisce. Quanto tempo in queste visite è perduto ! 

Ma vi si perde forse il solo tempo ? Quanti pericoli 
anzi per la salute! quante insidie per l’innocenza! in 
queste visite di piacere, o per lo meno d’ozio lo spirito 
del mondo ha tutta lai fortuna. In esse s’indebolisce la 
fede, si estingue la divozione ; la più atllnata e più sedu- 
cente vanità espone tutti i suoi splendori, e fa valere 
tutti i suoi artifizii. Mio Dio quanto le visite del mondo 
saranno un secondo fondamento di afflizione nell’ora 
della morte! Se la convenienza, se il dovere e la carità 
ci mettono in obbligo di far delle visite, quella che fa la 
Santa Vergine a sua cugina S. Elisabetta ne sia la re- 
gola ed il modello. Il tempo della vita è troppo prezioso 
per perderlo in visite inutili. 
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Qual fondamento, o Signore, non mi somministrano» 
di adizioni quelle che ho fatte fino a questo punto.! H 
tempo, quel tempo eh’ è sì prezioso e sì breve, non è la 
sola cosa che ho perduta; ma spero coll’ajulo di vostra 
grazia, e per l’intercessione della Santa Vergine, che 
non mi somministreranno più motivo di pentimento* 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beneficia tu intcr multerei, et benedictus frtictus ventri» tuii 
Lue. 2. 

Siete benedetta fra le donne, e il frutto delle vostre viscere 
è benedetto. 

Ostende mihi faciem tuam; sonet vox tua in auribus meis. 
Cani. 2. 

Degnatevi, o Vergine santa, gettare sopra di me un vostro 
sguardo: e la vostra voce si faccia sentire dalle mie orecchie. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Le visite oggidì nel mondo sono un traffico pulito d’ozio nelle 
quali, col mezzo di molti complimenti e di apparenze di sincerità 
e di tenerezza, si giugno vicendevolmente a burlarsi. Poco tempo 
per l’ ordinario è più mal impiegato; e quando la carità, il debito, 
la convenzione non ne sicno il motivo, poche sono le visite che 
non sieno nocive. Non ne fate che per necessità. La religione 
non condanna ogni sorte di visite. Ve ne sono delle cristiane; ve 
ne sono dunque di quelle che sono permesse. Ma elleno non 
sono mai tali quando vi è pericolo per la salute. Bisogna che 
la carità, o per lo meno il debito di una convenienza cristiana 
ne sieno sempre il motivo. Gli affari domestici, ed anche meno 
quelli della salute non debbono mai patire a cagione del tempo 
che vi s’ impiega. Gli oziosi passano la vita loro in visite. Qual 
vacuo in tempo di morte! È contrassegno di coscienza poco tran- 
quilla, e di un cuore mollo inquieto, quando non si può star- 
sene in propria casa. Astenetevi da tutte le visite poco neces- 
sarie: non ne fate che di carità, o debito, o di convenienza, 
ed osservate le regole seguenti in tutte quelle che voi farete. 

2. Bisogna che le visite sieno rare: ogni assiduità mostra qual- 
che attacco pericoloso, ovvero un ozio per lo meno poco cristiano. 
1. Bisogna che sieno brevi; oltre la perdita del tempo, la noja 
e l’ importunità sono inseparabili dalle visite lunghe: gli spirili 
più limitati e più muti sono d’ ordinario quelli che fanno le più 
lunghe sessioni; credono farvi onore coll' annoiarvi per lungo 
tempo. 2. Abbiate sempre un buon motivo in tutte le vostre 
visite, e non ne fate mai per ozio puro: è meglio soffrire in 
casa propria la noja della solitudine, che l’andare ad esser im- 
portuno agli altri colle visite di contrattempo. Vi sono delle vi- 
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sile di debito ; fatele con diligenza ; fatele con ritenutezza tutta 
edificante. Ve ne sono di pura carità: fatele con premura. 3. 1 
colloquii sono come l'anima delle visite; ma se quell’ anima è 
viziosa, se la conversazione non cade che sopra le avventure poco 
onorevoli a’ soggetti, alle volte anche cagioni d’infamia, sopra 
certe storiette che portano sempre un segreto veleno, sopra una 
moda, un’acconciatura, un mobile sontuoso, sopra una partila 
di piacere che non tende se non ad ispirare ed a nudrire lo 
spirito del mondo; tutti questi colloquii rendon eglino le visite 
molto cristiane? Abbiale la diligenza di nondiscorrere.se non 
di quello di cui non vi avete a pentire di aver parlato. 4- Imi- 
tate in tutte le vostre visite le virtù che la Santa Vergine mette 
in pratica in quella ch’ella fa a Santa Elisabetta: non ne fate 
alcuna senz’ averne un buon motivo; non vi fate che discorsi 
cristiani : non vi comparite se non con molta pulizia e mode- 
stia; una visita che ha tutte queste qualità, non è senza frutto, 
5. Ricordatevi che le visite possono avere un buon motivo, e 
non lasciano di essere pericolose. 11 nemico della salute è sot- 
tile; e la passione, eh’ è più da temersi, si nasconde sotto la ma- 
schera. Per quanto specioso sia il pretesto, le visite un poco troppo 
frequenti colle persone di sesso diverso sono da se stesse ten- 
tazioni. 


GIOR NO III. 

SANT OTTONE VESCOVO, E APOSTOLO DELLA POMERaNIA. 

Secolo XII. 

Ottone nacque verso l’anno 1069 nella Svcvia, di Ot- 
tone, e di Adelaide, persone assai più nobili, che ricche ma 
però dotate del prezioso dono del timor santo di Dio. 
Questa benedizione, che il Signor concede, d’aver genitori 
dediti alla pietà, e bene istruiti degli obblighi loro, suol 
d’ ordinario esser accompagnata da molte altre e da quella 
principalmente di una buona educazione. Così Ottone 
fin da’ suoi più teneri anni fu istruito nella pietà , e nel 
timor di Dio ; e subito che ne fu capace, fu mandato fuori 
del suo paese ad apprender le scienze. Mente’ egli se ne 
stava occupato ne’ suoi sludj , vennero a morte i suol 
genitori: e il suo fratello, che rimase al governo della 
casa , gli somministrava un sì tenue assegnamènto, che 
non potendo con esso mantenersi per far gli studj delle 
jnaggiori scienze, poiché ebbe studiate le belle lettere, e 
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la filosofiate n’andò in Polonia, dove sapeva essere 
scarsezza d’uomini letterati ; e quivi si mise a fare il 
maestro di scuola, con che veniva ad istruir sempre più 
se medes : mo, e a guadagnarsi un comodo e onorato so- 
stentamento, onde non era più nè d’ aggravio, nè di noja 
al fratello. Ei s’acquistò in breve tanto credito appresso 
la nobiltà polacca, non solamente per la sua abilità, ma 
ancora per la sua modestia , onestà , e saviezza , eh’ era 
da tutti adoperato negli affari di maggior importanza. 
Questa fu l'occasione eh’ei fosse conosciuto dallo stesso 
Duca di Polonia chiamalo Boleslao, il quale innamora- 
tosi della virtù di questo giovane, lo volle nella sua cor- 
te, e l’onorò della sua più intima confidenza; di ma- 
niera che essendogli morta la moglie, c trattandosi un 
nuovo parentado colla sorella d’Enrico Imperatore, Ot- 
toue fu uno degli Ambasciatori destinati a maneggiare 
questo importante aliare, che fu concluso con piena sod- 
disfazione d’ambe le parli, e con molta gloria dello stes- 
so Ottone, che n’era stato il principal mediatore. 

L’ Imperatore Enrico poiché ebbe aneli’ esso conosciuto 
il merito singolare d’Ottone, desiderò d’ averlo appresso 
di se, e con preghiere l’ottenne dal Duca Boleslao e dalla 
sua moglie, che di mala voglia si privò di un sì degno 
soggetto. Ma Iddio coll’ ammirabil sua Provvidenza così 
disponeva le cose per inalzare Ottone a gradi molto su- 
periori, non già nella corte di Principi terreni, ma nella 
Chiesa, che è il regno di Cristo, Re de’ Re, e Signor dei 
Signori. Ottone adunque servì per qualche anno nella 
corte dell’ imperatore con somma sua lode, e con edifi- 
cazione di quanti lo conoscevano, ne’ diversi impieghi, 
che gli furono assegnati, finché sul fine dell’ anno 1102 
venne a vacare la sede Episcopale di Bamberga , una 
delle principali della Germania. L’imperatore destinò 
per la medesima Ottone, che avea già ricusati due altri 
Vescovadi da lui offertigli, e che molto s’adoprò per non 
accettare nè pur questo. Ma finalmente essendogli con- 
venuto cedere per non contradire alla volontà del Si- 
gnore, che troppo chiaramente si manifestava, si portò 
a Roma, e dal Sommo Pontefice, che allora era Pa- 
squale li, fu fatto e consacrato Vescovo di Bamberga, 
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Ritornato Ottone da Roma alla sua Chiesa , si portò 
nel governo della medesima come soglion portarsi quelli 
che dallo Spirilo Santo, e non dalle proprie, o altrui pri- 
vate passioni son posti a reggere la Chiesa del Signore ; 
perocché fu esattissimo in adempiere tutti gli obblighi 
di un buon Pastore , somministrando continuamente al 
suo gregge il dolce pascolo della parola di Dio, vegliando 
attentamente a togliere, per quanto era possibile, ogni 
sorta d’abuso, ad introdur nel clero un’ esatta disciplina, 
e a far fiorire in tutti le cristiane virtù ; al che più che 
le sue parole , conferivano gli esempi , ch’egli ne dava. 
Conciossiachè menava una vita assai mortificata, ma- 
cerando la sua carne con diverse opere penitenziali , e 
singolarmente con digiuni, che si potevano dire continui; 
perciocché egli medesimo attestò, come riferisce lo Scrit- 
tore della sua Vita, che da che fu fatto Yescovo, mai 
non, saziò la sua fame nè pur di pane, e s’astenne sem- 
pre da cibi dilicati, o che fossero di qualche prezzo. AI 
qual proposito si racconta , che essendogli una mattina 
recato a mensa un pesce , che da’ suoi domestici intese 
essere stato pagato a prezzo caro per la scarsezza , che 
ve n’era, ricusò di gustarne, dicendo: Guardi Iddio, che 
Ottone , eh,'' è un poveruomo mangi una vivanda, che co- 
sta tanto; portatela (disse a chi lo serviva) al mio Signor 
Gesù Cristo, ch'io debbo stimare assai più di me medesi- 
mo ; datela cioè a qualche povero ammalato. Io son sano, 
e posso mangiar del pane. 

Così egli convertiva in vantaggio de’ poveri quel che 
sottraeva al nutrimento proprio, ehlè la maniera di ren- 
dere in ispecial modo accetti a Dio i nostri digiuni. A 
questo stesso fine di poter soccorrer più abbondantemente 
le persone miserabili, non solo teneva da se lontana ogni 
sorta di fasto, che molti avrebbero creduto convenire 
alla sua dignità, ma vestiva anzi poveramente; e mor- 
morando alcuni perchè usasse vesti assai logore, e anche 
rappezzate, disse loro: Contentatevi, fratelli miei, che 
V entrate del Vescovo servano per limosino de' poveri, giac- 
ché a questo fine sono state da’ Fedeli offerte alla Chiesa 
nè noi dobbiam dissiparle in usi superflui e vani. Di fatto 
il palazzo vescovile divenne il rifugio di tutti i poveri, i 
Croiset, Luglio 3 
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quali sempre vi trovavano sovvenimento alle loro neces- 
sità, e ciò particolarmente accadde in occasione d’una 
carestia, con cui il Signore afflisse que’ paesi; perocché 
allora il santo Vescovo fece ogni sforzo, perché a nes- 
suno mancasse di che vivere, nè alcuno perisse di fame. 

Si dee altresì riconoscere per un effetto della carità 
grande di questo Santo la sollecitudine, ch’egli si prese 
di fondare e di dotare molti monasteri non solo nella 
sua propria diocesi, ma altrove ancora. Sopra di che es- 
sendo stato richiesto perchè avesse tanto a cuore di mol- 
tiplicare i monasteri, rispose: Questo mondo è un luogo 
d' esilio , e finché noi in esso viviamo facciam viaggio per 
ondarcene al Signore, da cui siamo lontani; adunque 
come pellegrini abbiam bisogno d'alberghi, e d' osterie ; e 
chi si lagna della lor moltitudine , è segno che si crede cit- 
tadino di questo mondo, e non forestiere, e d' esser già 
nella patria, e non in pellegrinaggio. Inoltre dove si può 
meglio esser curato, e guarire dalle ferite, che molli rice- 
vono da' ladri nel loro viaggio (voleva dire da’ peccati 
che si commettono in questa vita) che in questi alberghi 
(cioè questi monasteri)? Finalmente dove può uno me- 
glio, che ne ’ monasteri mettersi in salvo dalla corruzione, 
che regna nel mondo, e praticare quelle opere di cristiana 
virtù, che ci faranno comparire con confidenza al tribu- 
nale di Dio? Dal che si vede quale idea avesse il Santo 
della vita monastica ; che la riguardava, cioè, come una 
medicina per le piaghe spirituali dell’ anima, come un 
preservativo dall’ aria contagiosa del mondo, e come un 
mezzo di fare felicemente il pellegrinaggio da questa 
vita mortale all’eternità. 

Dopo vent’ anni da che il santo Vescovo governava 
con tanto vantaggio spirituale di tutti la Chiesa di Bam- 
berga, quasi che quella vastissima diocesi fosse un angu- 
sto campo alla sua carità, il Signore glie ne aprì uno 
più vasto nella Pomerania. Avendo Boleslao Duca di 
Polonia, a cui, come s’è detto, era cognito S. Ottone, 
soggettata al suo dominio la Pomerania, la quale gia- 
ceva tuttavia sepolta nelle tenebre dell’ idolatria , bra- 
moso di trarla da uno stato così infelice, invitò con Let- 
tere mollo onorevoli il medesimo S. Ottone a voler por- 
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lare in quelle parti la luce del Vangelo.il Santo accettò 
quest’ iuvito , come una voce del Cielo , e ottenutane la 
facoltà dal Sommo Pontefice, ch’era Onorio II, si pose 
in cammino per andare ad esercitarvi l’ uffizio d’ Apo- 
stolo, benché sapesse, che il viaggio sarebbe stato assai 
disastroso, massime per le molte selve, che dovea tra- 
versare. E siccome la carità prende tutte quelle forme, 
che non sono in se medesime riprensibili , per adattarsi 
alla debolezza di quelli , co’ quali s’ ba da trattare , per 
guadagnarli a Cristo: così S. Ottone sapendo, che gli 
abitanti della Pomerania erano tutti ricchi Signori , i 
quali non avrebbero ammesso alcuno, che in sembianza 
di povero fosse andato ad annunziar loro altra Religione 
di quella, che professavano, e che per questo motivo ap- 
punto avevano rigettali altri, v’andò piuttosto in figura 
di ricco con provvisione di belle suppellettili sacre , e in 
maniera da far conoscere , che non avea bisogno di ri- 
cever da chicchessia veruna cosa. Di fatto questo appa- 
rato, e molto più ancora il favore del Duca Boleslao, 
che avea comandato alle città, e altri luoghi della Pome- 
rania di ricever con onore S. Ottone, fece sì che il Santo 
trovasse in que’ popoli della docilità ad ascoltare le sue 
Istruzioni; onde in breve tempo moltissimi furon quelli, 
che ammaestrati della cattolica verità, riceverono il 
Battesimo dalle mani dello stesso Santo, il quale non ri- 
sparmiava fatica alcuna in benefizio di que’ popoli , pri- 
ma per convertirli, e poi per confermarli nella Fede, che 
avevano abbracciata. 

Benché tale fosse l’ accoglimento, che in quasi tutti i 
luoghi della Pomerania riceveva S. Ottone, fu però molto 
diverso quello, che gli fu fatto in Vollin , città assai ri- 
guardevole , e di gran commercio. Quando gli abitanti 
della medesima, gente di costumi barbari e crudeli, sep- 
pero che S. Ottone era giunto colà per predicarvi contro 
il culto dei loro Dei, andarono pieni di furore, e armati 
ad assalirlo nella casa, ove avea preso alloggio colla sua 
comitiva, e l’obbligarono a fuggire, avendo egli appena 
potuto per l’ajulo de’ suoi scampar la vita: perocché ri- 
cevè tre gravi ferite, e caduto in un pantano v’ebbe a ri- 
maner sepolto sotto del fango. Del che il Santo mollo si 
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rallegrò, per aver così palilo pel nome di Gesù Cristo , 
dispiacendogli solamente di non esser giunto a guada- 
gnarsi col dare la propria vita la palma del martirio. 
Scacciato il Santo da Vollin passò a Stelin città capitale 
della Pomerania, ove sebbene trovò da principio molta 
ostinazione per l’opinione, che avevano quegli abitanti 
che i Cristiani fossero gente cattiva; tuttavia coll’esem- 
pio, ch’ei diede delle cristiane virtù, della sua purità, e 
mansuetudine, della sua carità verso il prossimo, e del 
suo distacco da ogni sorta d’interesse, si fece strada ad 
esser volentieri ascoltato nelle sue istruzioni , e final- 
mente colla grazia di Dio venne a capo di convertire 
tutta quella città, avendo fatto gettare a terra i templi 
degl’ idoli , spezzarne la statue, e in vece de’ medesimi 
inalzar Chiese al vero Dio, e mettere da per tutto in 
trionfo la Croce di Cristo. La conversione di Stelin fece 
sì che anche la città di Vollin, la quale avea prima ri- 
gettata la predicazione evangelica, la ricevesse al ritor- 
no, che vi fece il Santo; e quivi, come nel luogo più co- 
modo di tutta la Pomerania, fu stabilita la Sede episco- 
pale, alla quale fu destinato per primo Vescovo Alberto, 
uno dei compagni di S. Ottone in questa missione. Da 
Vollin il Santo passò a Colberga , e ad altre città della 
Pomerania, portando da per tutto con felice successo il 
lume del Vangelo, e in breve spazio di tempo si può dire 
che tutta la Pomerania fosse per opera di S. Ottone li- 
berata dalle tenebre dell' idolatria , e incorporata alla 
Chiesa cattolica. 

Se ne ritornò il Santo carico di meriti alla sua Chie- 
sa di Bamberga nell’anno 1126, con indicibile consola- 
zione del suo popolo, che con grande amarezza avea 
sopportata l’ assenza del Pastore , il quale però di lì a 
poco fu nuovamente costretto ad allontanarsene. Perocché 
premuroso il santo Vescovo di conservare le novelle 
piante del Cristianesimo, che con tanti suoi sudori avea 
piantate nella Pomerania, tornò nel 1130 a visitarle, nè 
senza frutto. Conciossiachè non solo confermò nella fede 
quei, che prima l’avevano ricevuta, ma di più avendo 
gli abitanti di Stetin miseramente apostatato dalla vera 
Religione, egli per mezzo d’istruzioni, e di miracoli, che 
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vi operò, li ricondusse nel grembo di santa Chiesa. Da 
Stetin passò a Yollin, ov’era accaduto lo stesso che a 
Stelin, ma l’esempio della conversione di queste città 
servì di norma e di stimolo al ravvedimento di quella. 
Voleva quindi il Santo portarsi nell’ isola di Ruden , per 
annunziare anche a que’ barbari, e infedeli l' Evangelo; 
ma avendovi trovate difficoltà insuperabili, si restituì alla 
sua diletta sposa , alla Chiesa cioè di Bemberga, da cui 
non s’allontanò più sino alla sua morte, la quale accadde 
nell’ anno 1139 ella fu preceduta da una lunga e nojosa 
malattia , durante la quale , il Santo fatti adunare molti 
poveri della sua città, e de’ luoghi circonvicini, fece di- 
stribuir loro quanto aveva , per farsi così un maggior 
numero d’ amici , che lo ricevessero negli eterni taber- 
nacoli. Prese poi con sentimenti di particolar divozione 
i santi Sacramenti dell' Estrema unzione , e del Viatico, 
e il giorno 20 di Giugno del suddetto anno 1139 passò 
a ricevere la corona della immortai gloria nel Cielo. 
Stette il suo corpo per la divozion de’ Fedeli esposto per 
tre giorni continui, e a’ due di Luglio fu seppellito nella 
Chiesa del monastero di S. Michele da lui fondato, ove 
il Signore con molti miracoli attestò la santità del suo 
Servo. 

Questo santo Vescovo, che s’è meritato il glorioso ti- 
tolo d’ apostolo della Pomerania , per essere stato il pri- 
mo a portare in quelle parti il Vangelo, avrebbe inutil- 
mente impiegata la maggior parte delle sue fatiche se 
coll’ esempio delle sue virtù non avesse distrutta l’opi- 
nione svantaggiosa che quella gente, e in particolare gli 
abitanti di Stetin, avevano de’ Cristiani. In fatti la cat- 
tiva vita di molti Cristiani è stata sempre un ostacolo 
alla conversione degl’ infedeli, come osserva S. Agostino 
che predicando al suo popolo diceva : Sappiate, che mol- 
tissimi son quelli, che vorrebbero farsi Cristiani, ma se ne 
astengono , perchè sono offesi dai cattivi costumi de' Cri - 
slianù E perciò i cattivi Cristiani colla loro mala vita 
non solamente son di danno a se medesimi , ma recano 
scandalo ancora agli altri, e son cagione che il nome di 
Dio, come dice S. Paolo, sia bestemmiato fra i Gentili E 
vero però , siegue a dire S. Agostino , che costoro s’ in- 

3 * 


Digitized by Google 



34 ESERCIZI DI PIETÀ’ 


gannano, e malamente ragionano, attribuendo a tutti 
quel che solamente si conviene ai cattivi, e falsi Cristia- 
ni, perocché si dee far sempre la distinzione fra i buoni, 
e i cattivi, nè si dee far comune a tutti quel eh’ è delitto 
d’ alcuni, o anche di molti, e della maggior parte. Nel 
quale errore, continua a dire il S. Dottore cadono ezian- 
dio molti de’ Cattolici, i quali se talvolta vedono alcuno, 
la cui vita appariva buona, commetter qualche peccato, 
credono, che tutti gli altri, che mostrano di viver bene, 
facciano lo stesso, e sieno tutti ipocriti, e perdono la 
buona opinione, che di loro avevano: il qual giudizio è 
certamente falso e contrario alla carità cristiana, la qua- 
le, secondo l’ insegnamento dell’Apostolo, non è teme- 
raria, nè precipitosa nei suoi giudizii, nè mai pensa ma- 
le, se non quando apparisce da prove chiare e convin- 
centi. Guardiamoci adunque dall’uno, e dall’altro di 
questi gravissimi mali, dando a tutti buon esempio, e 
pensando e giudicando bene de’ nostri prossimi. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OBESI l/S. ORAZIONE. 


Ex audi , queesumus Domine, 
preces nostrns, quas in Beati 
Othonis Confessori tui atque 
Pontifici solemnitate deferì- 
musi et qui libi digne meruit 
familiari, ejus intercedentibus 
meriti ab omnibus nos absolve 
peccati. Per Dominum, etc. 

L’ E p i 


Esaudisci, o Signore, le nostre 
preci che ti presentiamo nella 
solennità del tuo Beato Vescovo 
e Confessore Ottone, e pei me- 
riti di colui che meritò di de- 
gnamente servirli, degnati di 
assolver noi dai nostri peccati. 
Pel nostro, ec. 


stola. 

Lezione tratta dall’Epistola dell’Apostolo 
San Paolo agli Ebrei. Cap. 13. 


Fratres : Mementote praeposi - 
forum vestrorum, qui vobis lo- 
cati sunt verbum Dei: quorum 
intuenles exitum conversatio- 
nis , imitamini fiiem. Jesus 
Christus heri, et hodie : ipse 
et in saccaia. Doctrinis variti 
et peregrini notile abduci, U- 


Fratelli: Abbiate memoria dei 
vostri Prelati, i quali a voi an- 
nunziarono la parola di Dio : 
de’ quali mirando il fine della 
vita, imitatene la fede. Gesù 
Cristo ieri e oggi : egli è anche 
ne’ secoli. Non vi lasciate aggi- 
rare da varie dottrine, e stranie- 
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ptimum est enim grafia sta- 
bilire cor, non escis, quce non 
profuerunt ambulantibus in eis. 
Habemus altare , de quo edere 
non habent poteslatem, qui ta- 
bernaculo deserriunt. Quorum e- 
n im ammalium infertur sangui s 
prò peccato in sancta per Pon- 
tificem, horum corpora creman- 
tur extra castra. Propler quod et 
Jesus, ut sanctificaret per suum 
sanguinem populum, extra por- 
tam passus est. Exeamus igilur 
ad eum extra castra, impropc- 
rium ejus portantes. Non enim 
habemus hic manentem civita- 
tem, sed futuram inquirimus. 
Per ipsum ergo offeramus ho- 
stiam laudis semper Dco, id 
est, fructum labùirum confiten- 
tium nomini ejus. Beneficentias 
autem et communionis nolite o- 
blivisci : talibus enim hostiis 
promeretur Deus. Obedite pro- 
positi s cestri s, et subjacete eis. 
Ipsi enim pervigilant, quasi ra- 
tionem prò animabus tesine 
reddituri. 
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re. Imperocché buonissima cosa 
ella è il confortare il cuore me- 
diante la grazia; non mediante 
que’ cibi, i quali nulla giovaro- 
no a coloro, che ne praticarono 
l’osservanza. Abbiamo un alta- 
re, a cui non hanno diritto di 
partecipare coloro, che servono 
al tabernacolo. Imperocché di 
quelli animali, il sangue dei 
quali è portato dal Pontefice 
nel Santo de’ Santi per lo pec- 
cato, i corpi sono bruciati fuo- 
ri degli alloggiamenti. Per la 
qual cosa anche Gesù, per san- 
tificare il popolo col suo sangue, 
patì fuori delle porte. Andiamo 
adunque a lui fuora degli allog- 
giamenti portando le sue igno- 
minie. Imperocché non abbia- 
mo qui ferma città, ma andiam 
cercando la futura. Per lui a- 
dunque offeriamo mai sempre 
a Dio ostia di laude, cioè il 
frutto delle labbra, le quali con- 
fessino il di lui nome. E non 
vogliale dimenticarvi della be- 
neficenza , e della comunione 
della carità: imperocché con 
tali vittime si guadagna Iddio. 
Siate ubbidienti a’ vostri Prela- 
ti, e siate ad essi soggetti ; im- 
perocché vegliano essi, come do- 
vendo render conto delle vostre 


anime. 

L’epistola agli ebrei è uno de’ più belli, de’ più preziosi mo- 
numenti che sieno posseduti dalla chiesa cristiana. L’argomento 
di questa lettera è grande, l’espressionì son nobili, lo stile è pieno 
ed elevato, tutto vi è sublime. Di quest’epistola parla San Pietro 
nella sua seconda lettera agli ebrei convertiti , quando dice: 
Paolo diletto Fratello ha scritto sopra queste cose, secondo la 
sapienza che gli è stata comunicata. 

RIFLESSIONI. 


Mementote praepositorum vestrorum, qui vobis loculi sunt ter- 
' bum Dei : quorum intuentes exitum com ersationis , imitamini 
fidem. Grazie al Signore, noi seguitiamo la loro fede; ma imi- 
tiamo noi la loro virtù ? Qual’ enorme sproporzione fra i costumi 
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di quegli eroi cristiani, ed i nostri, fra la nostra vita e la loro! 
La fede è la stessa , gli stessi principii, le stesse verità, la stessa 
religione, la stessa regola de’ costumi ; ma la regolarità è ella la 
stessa? Que’gran prelati non meno venerabili per le loro emi- 
nenti virtù che per la lor sublime dignità sono l’oggetto di 
nostr' ammirazione ; ma quando saranno i nostri modelli? La 
religione non invecchia. Il vangelo avrà sino alla fine de' secoli 
il suo vigore: le massime di Gesù Cristo non sono indebolite; 
e come si può seguire questa religione, credere a questo van- 
gelo e vivere come se non vi si credesse? Richiamiamo alla nostra 
memoria quell’anime grandi, i costumi delle quali hanno fatto 
l'elogio della religione, e la cui vita è stata una prova sensi- 
bile di lor credenza : non ignoriamo, quanto la loro morte sia 
stata preziosa agli occhi di Dio. Di qual prezzo pensiamo sarà 
la nostra ? Imitiamo la loro fede; ma imitiamo noi la loro pietà 
e la loro innocenza? Non faranno mai in no: impressione al- 
cuna il ridicolo e l’empietà ancora di questa mostruosa contrad- 
dizione? Credete le verità più terribili di nostra religione, e non 
seguite che le massime detestabili del mondo. Impieghi pom- 
posi, contrasti ostinati, frutti naturali della cupidigia e dell’ am- 
bizione, amor del piacere, progetti di adulazione, stabilimenti 
onorevoli, ecco i primi mobili delle maggior parte delle azioni 
della vita; cioè tutto ciò che ci allontana dal nostro ultimo fine, 
assorbisce tutti i nostri desiderii, consuma la nostra sanità, e ci 
occupa servilmente in tutta la vita. Tutto sembra importante, 
tutto è indispensabile quando si tratta di soddisfarci: ma si ha 
forse tant’ ardenza quando si tratta dei doveri della religione, 
quando si tratta di piacere o di dispiacere a Dio? Cosa strana! 
Tutto si risparmia, si hanno infiniti riguardi nel mondo per con- 
seguirvi una buona fortuna : pare che Iddio solo sia stimalo per 
nulla. Sappiamo a qual fine è andato a terminare il vivere dei 
Santi : dove pensiamo anderà a terminare il nostro? E se i Santi 
non fossero vissuti meglio di noi, crediamo noi, che sarebbero 
stati Santi? Pure in vano si hanno di continuo avanti agli occhi 
questi gran modelli di perfezione-, ci contentiamo di ammirarli, 
di onorarli; ma procuriamo noi di diventare simili ad essi? 
Non vi è alcuno di coloro che faranno queste riflessioni che non 
ne convenga; ma ve ne saranno molti che ne trarranno profitto? 
Direbbesi, che le massime più cristiane, che le leggi più sante 
sono andate in disuso; ma s’ignora che in materia di salute e di 
religione l’abuso, e la rilassatezza non giungono mai a fare pre- 
scrizioni ? 
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LOGLIO GIORNO HI. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San. Luca. Cap. li. 


jfn ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suìsì Nemo lucerna m 
accendil, et in abscondilo ponit, 
neque sub modio; sed supra 
eandelabrum, ut qui ingrediun- 
tur, lumen videant. Lucerna 
corporis tui, est oculus tuus. Si 
oculus tuus fuerit simplex, to- 
tum corpus tuum lucidum erit : 
si autem nequam fuerit, etiam 
corpus tuum tenebrosum erit. 
Vide ergo, ne lumen quod in le 
est, tenebra e sint. Si ergo cor- 
pus tuum tolum lucidum fuerit, 
non habens aliquam partem te- 
nebrarum, erit lucidum tolum, 
et sicut lucerna fulgoris tUu- 
minabit te. 


In quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli. Nessuno accesa 
che ha la lampada, la pone in 
un nascondiglio, e sotto il mog- 
gio; ma sopra del candeliere, 
affinchè chi entra vegga lume. 
La lampana del tuo corpo è 
l’occhio tuo. Se l’occhio tuo 
sarà semplice, lutto il tuo corpo 
sarà illuminato : se poi sarà 
cattivo, tutto il tuo corpo sarà 
tenebroso. Bada dunque, che 
il lume che è in te, bujo non 
sia. Se adunque il tuo corpo 
sarà tutto illuminato, senza 
aver parte alcuna ottenebrata, 
il tutto sarà luminoso, e quasi 
splendente lampana ti rischia- 
rerà. 


MEDITAZIONE 
Delle illusioni in materia di morale. 

Ponto i. Considerate non esservi cosa più perniciosa 
del cadere nell' illusione in materia di morale, e tuttavia 
non vi è cosa più ordinaria e più facile di questa. Tutto 
sembra in questo concorrere a farci prender l’uno in 
vece dell’altro: il cuore naturalmente d’accordo coll’a- 
mor proprio , la mente sempre ingegnosa a piacere ai 
sensi ed al cuore , gli esempii degl’ imperfetti che sono 
sempre in maggior numero, le passioni che tutte si ac- 
cordano a scuotere il giogo della morale del Vangelo , i 
sensi nemici della vera virtù, la ragione anche naturale, 
sovente d’intelligenza coll’ amor proprio, tutto concorre 
a sedurci: le insidie sono tanto più pericolose, quanto 
sono più nascoste e moltiplicate. Si ha orrore di una li- 
cenza sfrenata; una rilassatezza anche patente infastidi- 
sce ; si viene a farsi un sistema di morale che inganna, 
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e che quantunque rigido in apparenza , autorizza tutló 
ciò che lusinga la cupidigia, ed i sensi. Questo sistema è 
sempre l’opera dell’ amor proprio; sacrifica ^enza mise- 
ricordia certe passioni, che hanno minor affinità col no- 
stro naturale, ma rispetta sempre la passione eh' è do- 
minante. Un naturale oscuro e melanconico canonizza 
sempre lo spirito di solitudine, e non può soffrire un’ a- 
ria dolce e comoda. Una gioja savia e moderata l’ offen- 
de, mentre si nudrisce di mormorazioni e di malignità. 
Un naturai aspro ed inquieto sarà forse mortificato, ma 
pugne e vuol sempre mordere. Un cuor molle ed incli- 
nalo al piacere, può esser liberale in limosino, ma fugge 
tutto ciò che lo costringe, e purché si soddisfaccia, adotta 
tulle le virtù. La gelosia, la cupidigia, l’ambizione hanno 
la lor morale; hanno sempre un esteriore specioso, 
sempre un pretesto di bene che inganna, ma che non 
purga il veleno. Da questo hann’ origine le avversioni, 
le antipatie segrete ; da questo le vendette palliale ; da 
questo il mancare di carità, che lascia il campo libero 
alla passione. Tutte queste false morali ingannano, con- 
vengono tutte nel voler riformare il genere umano : non 
ve n’è alcuna che non si scateni contro la licenza dei 
costumi del secolo: non ve n’è alcuna che di continuo 
non gridi: Riforma, menlr’ elleno lasciano vivere in una 
grave rilassatezza i pretesi riformatori. Severi verso gli 
altri a’ quali nulla si perdona; indulgenti si mostrano 
poi verso se stessi. Quale illusione, Dio buono! Ma quanto 
questa illusione è comune! Si giugne ad essere esatto in 
certi punti di legge persino allo scrupolo: ma si passa 
facilmente sopra a tanti altri di maggior importanza. 
Non si vorrebbe dispensare da certe orazioni di pura di- 
vozione, e si giunge a dispensarsi senza rimorsi dai più 
essenziali doveri del proprio stato. Si digiuna regolar- 
mente in certi giorni per divozione, e si lacera spietata- 
mente la riputazione del prossimo senza scrupolo in 
ogni occasione. Si passano l’ore intere nella chiesa con 
edificazione, e si dà il rimanente del tempo al giuoco, 
agli spettacoli, ovvero a conversazioni poco cristiane; si 
parla di Dio con arte ed anche con piacere, e si viene 
ad essere insopportabile nella propria casa. Quale mo- 
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struosa mescolanza, o Signore! Non vi è alcuno di que- 
sti pretesi divoti che non abbia la sua morale. Ma è 
ella forse la morale di Gesù Cristo ? 

Punto ii. Considerate quanto sieno perniciose queste 
illusioni che non si giugne mai a persuadersi di aver er- 
rato ! Ognuno crede tenere la buona strada. Non si dif- 
fida mai della propria morale, e se ne può giudicare 
dall’ostinazione colla quale si segue il proprio cammino. 
Trovansi molti di coloro i quali cadono in queste illu- 
sioni, che se ne correggano? I maggiori scellerati si con- 
vertono : e questi non credono nemmeno di aver biso- 
gno di conversione. L’ illusion è una specie di cecità , e 
si vede forse il pericolo quando si è cieco ? È un veleno 
che si diffonde nel cuore e passa sempre dal cuore alla 
mente: il poco bene ebe si fa in questo stato impedisce 
lo scoprire il male ebe facciamo: così queste sorte d’il- 
lusioni si riducono quasi tutte all’ostinazione: si vive 
tranquillamente nell’ errore e vi si muore ancora. Qual 
disavventura più da temersi ! eppure qual disavventura 
che men si tema! Chiunque vi farà perire, diceva il Sal- 
vatore, pensa di prestare ossequio a Dio. Ecco l’effetto 
dell’illusione in materia di costumi, in materia di mo- 
rale; e faranno così verso di voi, soggiugne il Salvatore, 
perchè non conoscono nè mio Padre nè me. Come mai 
correggersi di quest’errore! Ogni veleno che offende il 
cervello fa morire nel punto stesso. Quando le illusioni 
son volontarie, non si giugne mai a correggersene: dalla 
tranquillità si passa ben presto al sopore, e dal sopore 
al letargo. Questo è quanto si vede con dolore in tulli 
gli eretici : la lor ostinazione, la lor pertinacia nell’ er- 
rore viene nella maggior parte dall’ illusione. 

Quante persone che fanno professione di pietà vivono 
in gravi difetti! Quante se ne trovano che vivono tran- 
quillamente in istato di peccato sotto l’asilo di una falsa 
coscienza! Tutto ciò è frutto ordinano delle illusioni in 
materia di morale. Si trovano de’ pretesi divoti, che per 
un vii interesse tengono in prigione un infelice debitore, 
quale fanno perire con tutta la sua famiglia di pura 
miseria. Questa crudeltà, questa inumanità si accorda 
ella col cristianesimo? Ah! Nulla gli fu mai più conlra- 
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rio; ma ella è perfettamente d’accordo colla p.i9s<on 
dominante. Ella ha la maggior parte io questo modello 
pernicioso di morale. Non vi è perturbazione, non vi è 
rimorso che possa penetrare persino nella coscienza. 
Quando l’ illusione in materia di costumi si è una volta 
sparsa nell'anima, quale speranza vi è di sua salute? 

Che non ho, o Sonore, a rinfacciarmi delle mie vo- 
lontarie illusioni? Qual morale molle, lusinghiera, in- 
dulgente non ho io seguila? Qual sistema di falsa co- 
scienza non mi son fabbricato? E di quanti peccali non 
son io colpevole? Qual grazia, Dio buono non mi fate 
voi in questo giorno collo scoprirmi le mie illusioni ed 
i miei errori in materia di morale! Terminate la mia 
conversione, o Signore, per vostra infinita misericordia: 
fate che io segua per l’avvenire solo la vostra morale, 
non essendovene altra proporzionata per la snjute. 
aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Dirige me in feritale tua, et dace me. Psaml. 21. 

Insegnatemi la vostra morale, o signore, e guidate i miei passi 
nel retto cammino che mi prescrivete. 

Legcm pone mihi. Domine, viam justificationum tuarum, et 
cxquiram cani semper. Psalm. 118. 

Insegnatemi, o signore, la vera strada de’ vostri precetti, e mi 
applicherò nel rimanente dei giorni miei a seguirla. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Non vi è che un Dio, ed una vera religione; non vi può 
esser dunque che una morale. 11 Vangelo è l’unica regola dei 
costumi; ogni altra morale è l'opera di nostra mente, del no- 
stro cuore, del nostro amor proprio. Sarà da stupirsi, se gnidi essa 
all'errore in vece di guidare alla salute? Col favore di queste 
illusioni in materia di mora!e| vi sono delle strade come dice 
il Savio, ( Proi 16.) che sembrano rotte all’uomo, le quali perù 
conducono alla morte. Tali sono tutti quei sistemi di coscienza 
fatti a piacere, tutti quei modelli di morale che favoriscono 
il naturale, l’inclinazione, la passion dominante. Guardatevi di 
prendere l'uno per l'altro in materia di salute; l’errore è di 
troppo gran conseguenza. Esaminale dunque in questo giorno 
quali sieno i vostri sentimenti, quali le vostre idee su questo 
punto, quali i vostri costumi. Non vi permettete certi difetti, 
certi peccati, certa licenza in materia di costumi sotto pretesto 
di esser esatto, di esser rigido, ed anche severo sopra molt' al- 
tri punti? Voi edificale il prossimo colla limosina; ma pagate 
voi i vostri debili? Non ritenete voi cosa alcuna ai vostri do- 
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mestici, ed agli artefici ? Non esigete con troppo rigore e cru- 
deltà, ciò che gli altri vi debbono? Siete modesto nella chiesa; 
ma non siete voi fastidioso , troppo collerico in casa ? ec. Ecco 
un’ampia materia di esame. Unite la vostra morale a quella di 
Gesù Cristo, 

2. Voi biasimate la rilassatezza e la licenza sfrenala de’ co- 
stumi del secolo; ma il vostro zelo è egli esente da ogni fiele ? 
L’odio, la gelosia vi hanno eglino la lor parte? La morale di 
Gesù Cristo non si contraddice. Esaminate maturamente scab- 
bia contraddizione alcuna la vostra. Non vi fidate del vostro giu- 
dizio: esso è sempre un poco troppo d’accordo col vostro amor 
proprio per non esservi sospetto. Domandate a un direttore vir- 
tuoso, savio, ed illuminato che non abbia interesse di lusingarvi 
o di essere con voi circospetto. Esponetegli i vostri veri senti- 
menti; le vostre opinioni, tutto il vostro vivere; ed avendo avanti 
gli occhi le sole massime del Vangelo, non prendete altra regola 
di costumi, che lo stesso Vangelo, nè altra morale che la mo- 
rale di Gesù Cristo. 


GIORNO IV. 

SANfJJLDARICO. 

Secolo X. 

I Genitori di llldarico furono il Conte Upaldo, e Tie- 
burga, ambedue di nobil prosapia nell’ Alemagna; ed ei 
venne a) Mondo l’ anno, 893. Subito che l’età lo permi- 
se , fu posto in educazione nel monastero di San Gallo , 
che allora fioriva e per gli esercizii della pietà cristiana, 
e per gli studii delle scienze. Ei vi fece gran progressi 
nelle Lettere, e molto più nello studio della Religione, 
e nella virtù , di modo che considerando quei monaci , 
che poteva un giorno far molto onore alla loro comu- 
nità , usarono ogni sorta di diligenza , e di persuasioni 
per indurlo ad abbracciare il loro Istituto; e raddoppia- 
rono le lor premure, e sollecitazioni, quando lo videro 
giunto all’ età, in cui potea da se medesimo deliberare 
l'elezion del suo stato. Uldarico vedendosi così pressato, 
li pregò a darli tempo a pensarvi ; ed intanto si portò a 
consigliarsi colla sua madre spirituale , che era un illu- 
stre e santa vergine, per nome Viberata, che menava 
una vita solitaria , rinchiusa in una cella vicina al mo- 
Croiset , Luglio 4 
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nastero di San Gallo; e Y affare parve così importante 
a questa buona Serva di Dio , che per conoscere la vo- 
lontà del Signore volle osservare un rigoroso digiuno di 
tre giorni; che tutti passò in orazione; al termine dei 
quali diede per risposta a Uldarico, che ella non lo cre- 
deva chiamato da Dio alla vita monastica , ma che la 
divina Provvidenza lo destinava alla ecclesiastica, pre- 
dicendogli, che sarebbe Vescovo, nel qual uffìzio avreb- 
be dovuto mollo travagliare, e soffrire per la gloria di 
Dio, e in vantaggio della sua Chiesa, Uldarico dopo 
questa risposta poco più si trattenne nel Monastero di 
San Gallo, e ritornò in casa di suo padre, il quale ve- 
dendolo assai inclinato allo studio , alla pietà, ed al ser- 
vizio della chiesa, per secondare questa sua inclinazione 
Io consegnò a Adalberone Vescovo di Augusta. Questo 
Prelato, che già conosceva il talento , e la virtù del gio- 
vanetto, lo ricevè con piacere , gli diede subito un uffì- 
zio nella sua Chiesa, e poi vedendolo crescere ogni gior- 
no più in saviezza, e abilità, gli conferì un Canonicato, 
a fin di legarlo alla sua Chiesa , alla qual prevedeva , 
che sarebbe stato utilissimo. 

Uldarico prima di prender possesso del suo Canoni- 
cato, domandò, ed ottenne la licenza di far il viaggio 
di Roma , per visitare i sepolcri de’ santi Apostoli. Il Pa- 
pa, a cui si presentò, gli fece molte accoglienze, e gli 
diede parte della morte del suo Vescovo, che era seguita 
nel tempo del suo viaggio; e voleva conferire a lui il 
Vescovado di Augusta; ma Uldarico vi ripugnò forte- 
mente adducendo per iscusa non solo la sua incapacità, 
ma ancora la sua età giovanile. Il Papa gli predisse , 
che se ricusava quella Chiesa nello stato pacifico, e flo- 
rido, in cui allor si trovava , sarebbe stato un giorno 
obbligato a prenderla fra le turbolenze, e le avversità che 
le sovrastavano. Egli però allora ad altro non pensò che 
a visitare i sepolcri de’ santi Apostoli , e subito eh’ ebbe 
appagala la sua divozione, di nascoso se ne partì da 
Roma per sottrarsi a qualsivoglia altra premura, che gli 
avesse fatta i) Papa d’accettare il Vescovado, o altra di- 
gnità ecclesiastica. Al suo ritorno ritrovò, che in luogo 
del defunto Adalberone era stato fatto Vescovo di Au- 
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gusta Ulino, o lltino; la condotta del quale essendo assai 
diversa da quella dell’Antecessore, e non sapendo egli 
approvarla ; nè accoraodarvisi , prese occasione dalla 
morte del suo padre di ritornarsene alla casa paterna 
per assistere a sua madre , che avea bisogno dell’opera 
sua , e del suo consiglio. Quivi egli si trattenne qualche 
tempo, e vi mantenne lo stesso tenor di vita, che avea 
praticato nel monastero di San Gallo, osservando esat- 
tamente i precetti di umiltà, d’astinenza, di castità, e di 
disinteresse , che avea ricevuti dalla sua maestra di Spi- 
rilo S. Viberata, la quale, finché visse, non cessò di ri- 
guardarlo come figliuolo , e non lo perdè mai di Vista 
per indirizzarlo nel cammino del Cielo, anche quando 
stava da lei lontano. Pochi mesi avanti eh’ ella morisse, 
vide l’ adempimento dèlia predizione, che gli avea fatta 
della sua promozione al Vescovàlo; perocché essendo 
morto nell’anno 924 il Vescovo Ulino, Uldarico, Ch’era 
allora nell’età di anni 31 , fu eletto in sua vece , senza 
che gli fosse possibile di più sottrarsi al gravissimo peso 
di quella sublimissima dignità. 

Ei provò nel primo anno dal suo Vescovado la verità 
di quanto gli era stato predetto dal Papa , allorché non 
volle accettare il governo di quella stessa Chiesa. Con- 
ciossiachè i Barbari, cioè gli Ungheri ,• e gli Scbiavoni, 
avevano incendiala la sua cattedrale e saccheggiata la 
città poco prima della morte del suo antecessore. Rovi- 
navano ancora attualmenle tutta la campagna, ed essen- 
do penetrati nell’ Abadia di San Gallo, e ne’ luoghi cir- 
convicini , uccisero crudelmente Santa Viberata nella 
sua piccola cella. La desolazione era sì grande , che il 
Santo Vescovo non potè trovare, chi fosse in istato di 
contribuire a riedificar la sua Chiesa; onde bisognò, che 
si contentasse per allora di risarcire alla meglio che potè 
quelle rovine, ov'egli radunava il suo popolo per istruir- 
lo, e per dispensare al medesimo i divini Misteri, aspet- 
tando , che la Divina Provvidenza gli presentasse il 
modo di costruire un Tempio magnifico, che fosse cor- 
rispondente alla dignità della sua chiesa, che è una 
delle più riguardevoli dell’ Alemagna. 

Intanto Uldarico procurava di adempiere perfetta- 
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mente tutte le obbligazioni della sua carica ; e di rista- 
bilir la buona disciplina, che le pubbliche calamità ave- 
vano alterata. Cominciò pertanto dalla sua condotta 
particolare , dal buon regolamento della sua propria fa- 
miglia , e dagli esercizii ordinarli della sua penitenza , e 
da altre sue divozioni. Assisteva ogni giorno al coro coi 
Canonici della sua cattedrale, quando gli affari gravi 
della sua chiesa non glie l’impedivan: celebrava sempre 
la Messa , e qualche volta ne diceva due o tre per gior- 
no , secondo l’ uso di quei tempi , che fu poi abolito nel 
secolo seguente dal Papa Alessandro II. Non mangiava 
mai carne, benché sempre ve ne fosse alla sua tavola, 
tanto pe’ suoi ecclesiastici, e per le persone nobili, che 
passavano per Augusta , le quali eran da lui ricevute 
con somma cortesia, e liberalità; quanto pei poveri, e 
per gl’ infermi , a chi distribuiva parte di quelle vivan- 
de, oltre 1’ altre limosine abbondanti, che lor faceva. 
Non avea nel suo Ietto che il semplice pagliariccio , e 
poco dormiva in tutti i tempi. 

Dopo aver dati al suo popolo illustri esempii di virtù 
coll’ esatta condotta non solo di se stesso, ma di tutta 
la sua famiglia, si applicò a regolare il suo Clero, indi 
a riformare i costumi di tutti i suoi diocesani. A questo 
fine faceva ogni anno la visita or in una parte, or in 
un'altra della sua vasta Diocesi, senza che lo potessero 
trattenere dall’ adempimento di questo episcopal dovere, 
nè i rigori delle stagioni, nè le difficoltà del viaggio, nè 
i pericoli , a cui 1’ esponevano le frequenti incursioni 
de’ barbari. Avendo egli risecato il magnifico treno ed 
equipaggio, che i suoi predecessori avevano mante- 
nuto, se ne andava modestamente accompagnalo da 
quei soli domestici, che gli erano necessarii, c da 
que’ pochi Ecclesiastici, che impiegava, o per istruire i 
popoli, o per celebrar con lui i divini Misteri. Oltre il 
Sinodo, eh’ ei teneva due volte l’anno, facea congre- 
gare frequentemente i suoi Curati in diversi quartieri 
della sua Diocesi per conferire insieme intorno alle cose 
divine, e alle materie ecclesiastiche ; e obbligava quelli 
che trovava o viziosi, o ignoranti , o a cambiar vita , o 
a mutar paese. In questa maniera ei provvidde le sue 
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parrocchie di buoni ministri ; dopo di che ebbe la con- 
solazione di veder stabilita la purità de’ costumi, e della 
Fede fra i suoi popoli, e rimessa la Religione nella sua 
Diocesi in uno stato floridissimo. 

Era già il Santo Prelato inoltrato negli anni, ed este- 
nuato dalle penitenze , e dalle fatiche del suo apostolico 
ministero, quando pensò di scaricarsi del peso del Ve- 
scovado, massimamente in tutto quello, che riguardava 
!’ amministrazione delle cose temporali , a fin di atten- 
dere più di proposito all’orazione, ed alla meditazione, 
e di prepararsi alla morte. A questo effetto mise gli oc- 
chi sopra un suo nipote per parte di sorella , chiamato 
Adalberone, giovane di ottimi costumi, fornito di scienza 
e di dottrina, liberale verso i poveri, e benefico verso 
tutti ; al quale si risolvè di addossar le cure della sua 
vasta Diocesi, con animo ancora di averlo per succes- 
sore nel Vescovado. Portossi pertanto a Roma, non 
ostante la sua decrepita età, nell’anno 967 per visitare 
per la terza volta i sepolcri de’ Santi Apostoli Pietro e 
Paolo, e gli altri Santuarii di quella città (giacché v’era 
già stato un’altra volta dopo ch’era Vescovo, oltre la 
prima di cui sopra si è parlato ) , ed implorare il loro 
aiuto e patrocinio ; nel ritorno, che facea da Roma ver- 
so la Germania, andò a trovare l’ imperatore Ottone, 
che allor si tratteneva in Ravenna insieme coll’ impe- 
ratrice Adelaide, e vi fu come uomo Santo, accolto con 
grande onore, e riverenza. Ei domandò all’ Imperatore 
la permissione di appoggiare al suo nipote Adalberone 
l’ amministrazione delle cose temporali del suo Vesco- 
vado, e lo pregò inoltre a contentarsi, che fosse destinato 
per suo successore nel medesimo Vescovado; al che l’im- 
peratore di buona voglia condiscese. Ma essendosi nel- 
l’ anno 972 radunato un concilio in Ingelheim, al qua- 
le intervenne lo stesso Imperatore Ottone, fu da’ Pre- 
lati di quel concilio chiamato all’esame questo fatto di 
Gldarico , e creduto, che fosse contrario ai Canoni della 
Chiesa , tanto più che Adalberone , come se già fosse 
Vescovo, ne portava le insegne, e avea cominciato a 
governare con piena podestà la Chiesa d’ Augusla.il che 
stimarono quei Prelati non potersi in alcun modo tolle- 
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rare, nè doversi lasciar passare senza riprovazione que- 
st’ esempio, che polea col tempo essere imitato da altri, 
massime venendo da un uomo di tanto credito, e di tan- 
ta santità, qual era Uldarico. 

Dopo varii dibattimenti fu decretato, che Adaiberone 
rinunziasse ad ogni sorta di pretensione sul Vescovado 
d’ Augusta , nè più s’ingerisse nell’ governo di esso, co- 
m’egli fece; che Aldarico continuasse a regger quella 
Chiesa, benché egli facesse premurose istanze di esserne 
liberalo, per ritirarsi in un monastero, al che essi non 
vollero condiscendere: e finalmente in riguardo del me- 
rito di Uldarico, clic pur bramava di aver per suo suc- 
cessore il nipote, ed anche in considerazione delle buo- 
ne qualità di Adaiberone medesimo, stabilirono, che 
dopo la morte di Uldarico non si sarebbe da loro am- 
messo, nè ordinato altro Vescovo di Augusta, se non la 
persona di Adaiberone. Tal fu il giudizio, che fecero 
quei Prelati nel concilio d’ Ingclhcim , e tale la condi- 
scendenza , che usarono verso il lor santo confratello. 
Ma assai differente fu il giudizio , che ne fece Iddio , e 
più severo il castigo, con cui la sua giustizia punì, non 
meno il zio , per aver secondate le naturali inclinazioni 
alla carne e al sangue, che il nipote, per aver bramato 
con ardore di occupar la cattedra episcopale. Perocché 
dopo pochi mesi fu Adaiberone rapito da questo Mondo 
con una morte improvvisa, la quale recò al suo zio, che 
lo amava teneramente, un sommo cordoglio. Dipoi ebbe 
Uldarico una visione, colla quale gli fu mostrato, quanto 
fosse dispiaciuto a Dio quello che avea operato in favor 
del nipote, e qual pena gli stava preparata nell’altra 
vita , se non ne facea penitenza , onde risvegliatosi co- 
me da un profondo sonno, cominciò ad esclamare: Ahi- 
mè, non avessi mai veduto , nè conosciuto quel mio ni- 
pote Adaiberone , poiché per aver consentito al suo desi- 
derio, non mi vogliono (cioè gli Angeli e i Santi) ricevere 
nel lor consorzio, se prima non son punito del mio fallo. 

Così il Signore volle usar misericordia al suo Servo , 
punendolo in questo Mondo, e avvisandolo a far peni- 
tenza del suo peccato , per non gasligarlo co’ tremeudi 
flagelli della sua giustizia nell’ altra vita. Di fatto Ulda- 
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rico pianse, finché visse, il mancamento, e procurò di 
placare Iddio colle limosino, colle penitenze , e colle 
altre opere buone. Approssimandosi il termine della sua 
vita , gl’ s* indebolirono talmente le forze, che non po- 
teva più reggersi da se stesso: ciò non ostante volle con- 
tinuare le sue austerità, e si facea portar giornalmente 
alla Chiesa per assistere ai divini uffizii. Poco prima di 
morire fece coprire il pavimento di cenere benedetta in 
forma di croce, sopra la quale volle esser coricato; e 
dopo aver preso congedo da tutti gli astanti , ordinò che 
s’ incominciassero le Litanie , e le altre orazioni degli 
agonizzanti , duranti le quali con somma pace e tran- 
quillità rese l’anima al Creatore nell’anno 973 dopo 
80 anni di vita , e 50 di Vescovado. 

I miracoli , che il Signore Iddio operò al suo sepol- 
cro , mossero il popolo ad acclamarlo per Santo , e a 
prestargli un culto religioso; per la qual cosa il sommo 
Pontefice Giovanni XV, lo pose nel numero de’ Santi 
con una Bolla di canonizzazione, che pubblicò in un 
concilio tenuto nel Laterano l’ anno 993 dopo aver pre- 
se le necessarie informazioni, e dopo essere stalo letto 
nel medesimo concilio ciò che ne avea scritto il Prete 
Gerardo ( eh’ è l’ Autor contemporaneo della Vita di S. 
Uldarico. ) Si crede ancora essere stata questa la prima 
Canonizzazione solenne , e giuridica , che i sommi Pon- 
tefici abbiano fatta. 

Una delle armi più potenti, con cui il demonio asso- 
lisce gli uomini, anche più santi, è l’amor de’ parenti. 
Quest’ arma, l’astuto e maligno serpente usò contro S. 
Uldarico, il qual si credeva d’ operar per impulso divino 
quello, che fece in favore del suo nipote, specialmente 
dopo essersi raccomandato ai santi Apostoli nella sua 
pellegrinazione fatta a Roma. Ma pure è certo, che vi 
fu spinto dalla carne, e dal sangue, cioè, dall’ affetto di- 
sordinalo verso il medesimo suo nipote, il quale ben- 
ché fosse ornato di tutte le doti proprie per esser pro- 
mosso al Vescovado tuttavia lo dovea riconoscere inde- 
gno per questo solo, perchè bramava e chiedeva ciò ciré 
fugge chiunque n’è degno. E perciò il Signore ci ha 
avvisato nel Vangelo a riguardare come nostri nemici. 
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i domestici e parenti, per non esser ingannati dall’ amor 
Maturale verso di loro, sicché facciamo quello, che non 
conviene, con pregiudizio delle anime nostre, e spesso 
ancora delle anime loro. Quindi è (così conclude il Ven. 
Car. Baronio, di cui è questa riflessione), che per vin- 
cere un tal demonio, che insidia alla salute, anche delle 
persone dabbene, bisogna ch’esse adoprino l’armi spiri- 
tuali, cioè della Fede, e del lume di Dio, per cui sola- 
mente possono preservar se stesse , e i loro parenti dal 
cadere in questi lacci cotanto pericolosi , e pregiudiziali 
non meno all’ anima propria, che a quella de’Ior nipoti 
e parenti. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OBEMVS. ORAZIONE. 


JJa qucesnmus, omnipotens Deus 
ut Beati Uldarici Confessori s tui 
atque Ponti ficis veneranda so- 
Umnitas, et devotionem nobis 
augeat et salutem. Per Domi- 
num, etc. 


Concedici onnipotente Iddio 
che la beata solennità del tuo 
Vescovo e Confessore Uldarico, 
accresca in noi la devozione e 
la salute. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 44, e 43. 


Ihcce Sacerdos magnus, qui 
in diebus suis placuit Ueo , et 
invenlus est justus : et in tem- 
pore iracundiae Jàctus est re- 
conciliatio. Non est inventus 
similis illi, qui conservaret le- 
gem Lxcelsi : Ideo jurejuran- 
do Jecit illum Dominus cre- 
scere in plebem suam Bene- 
dictionem omnium gentium de- 
dii illi , et testamentum suum 
confirmavit super caput ejus. 
Agnovìt eum in benedictioni- 
bus suis : conservavit illi mise - 
ricordiam suam : et inoenit 
gratiam coram oculis Domini. 
Magnijicavìt eum in conspectu 
regum: et dedit illi coronam 
glorine. Statuii illi tcslamen- 


Questi è il gran Sacerdote, che 
nei giorni suoi piacque al Si- 
gnore, e fu ritrovato giusto , e 
nel tempo dell’ira si lece da ri- 
conciliatore. Non si è ritrovato 
simile a Lui, che osservasse la 
legge di Dio. Quindi Iddio il 
fece crescere in mezzo al suo po- 
polo. Accordò ad esso la bene- 
dizione di tutte le genti, e con- 
fermò sul di lui capo la sua al- 
leanza , il riconobbe nelle sue 
benedizioni e conservogli la sua 
misericordia: e rinvenne grazia 
dinanzi agli occhi del Signore. 
11 magnificò al cospetto dei re, 
e gli accordò la corona della 
gloria. Stabilì con lui il suo pat- 
to eterno; Io decorò del gran 
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tum aeternum : et dedit illi Sa- 
cerdotium magnum : et beati- 
Jicavil illum in gloria. Fungi 
sacerdotio , et habere laudeni 
in nomine ipsius , et offerte illi 
incensum dignum , in odorem 
tuavitatis. 


Sacerdozio : e Io rese beato nella 
loria. Adempì pur dunque i 
«veri annessi al Sacerdozio, e 
sarai nel di lui nome lodato, e 
nell’odor di soavità gli offrirai 
l’ incenso degno di lui. 


Quest’epistola è un ristretto, o raccolta degli elogj cbe lo Spi- 
rito Santo ha fatti del sommo sacerdote Aronne nel libro sacro, 
intitolalo l' ecclesiastico. La Chiesa ha preso da molli luoghi dei 
cap. 44 e 45 di questo libro tutto ciò, che quest’epistola con- 
tiene, e ne ha fatto un elogio compiuto del Sommo Sacerdote, 
ch'ella applica a’Santi confessori e pontefici della nuova legge, 

RIFLESSIONI. 


Ecce Sacerdos magnus, qui in diebus suiti placuìt Deo. Que- 
gli è solo veramente grande che piace a Dio. Piacere a Dio è 
il fondamento della vera grandezza, somma disavventura è il 
dispiacergli, l’incorrere nella sua indignazione, l’essere in sua 
disgrazia. Questa verità fa ella oggi impressione in molte per- 
sone mondane? eppure questo è uno de’ primi principii della 
religione. Tutti ne pensano della stessa maniera? Si pensa og- 
gidì molto a piacere a Dio? Si teme molto il dispiacergli? Il 
più piccolo sospetto, il minor timore di avere dispiaciuto al 
principe, turba il riposo de’ più felici del secolo, estingue ogni 
sentimento di gioja , cagiona inquietitudini mortali. Il pen- 
siero di essere fuor d’ogni dubbio incorso nella disgrazia del Si- 
gnore fa egli lo stesso effetto? Inlorromp’egli per un sol mo- 
mento la gioja? Cagiona egli per lo meno qualche amarezza? 
Bisogna parlar più chiaro per far conoscere l’ irreligione di que- 
sto secolo? Non è questo il tempo, in cui si può dire col Pro- 
feta, che gli uomini bevono come l’acqua l’iniquità, e che ’1 
peccato si è fatto famigliare colla coscienza de’ fedeli? Ho pec- 
calo, si dice coll'empio di cui parla la Scrittara, ho peccato, e 
qual male mi è succeduto ? Si vive nemico di Dio. Per questo 
si vive meno contento, meno tranquillo? In vano gli spettacoli 
sono contrarii alla religione; le adunanze mondane invan estin- 
guono la pietà; le partite di piacere in vano sono incompossi- 
bili coll’innocenza; la folla è agli spettacoli, e i divertimenti 
più pericolosi sono di tutte le stagioni. 11 vizio entra, per dir 
così, a fronte scoperta perfino nel Santuario; la licenza de’ co- 
stumi non rispetta più stato alcuno; l’iniquità inonda, e trionfa 
in tutte l’età della vita; e si ghigne a lagnarsi, che un dilu- 
vio di mali si diffonda per tutto l’universo? I flagelli tanto pres- 
santi , e tanto universali, le calamità tanto continue sono gli 
effetti necessari di tutte le nostre sregolatezze. Con qual sicu- 
rezza, con qual facilità si violano le leggi più sante, i coman- 
damenti più essenziali, le regole più venerabili? Qual sensibilità 
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sopra il punto di onore, sopra la nostra riputazione, sopra tutto 
ciò che ci offende? La più leggiera ingiuria, il minor affronto 
accende tutta la nostra bile; gridiamo subito : ingratitudine, 
ingiustizia, soddisfazione. La sola offesa di Dio ci trova in ogni 
tempo indifferenti, insensibili. Direbbesi, che il piacere a Dio, 
ovvero il dispiacergli sia quasi la stessa cosa per relazione al 
nostro riposo. Dio buono! Quanto questa maniera di operare 
prova bene la necessità di un finale giudizio, e la giustizia di 
que' flagelli che mettono oggidì la terra in desolazione. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 25. 


■In ilio tempore dixit Jesus Di- 
scipulis suis purabolam hanc : 
Homo peregre projiciscens , 
vocavit servos suos , et tradidit 
Ulis bona sua. Ut uni dedit 
quinque talenta , olii autem 
duo , olii vero unum ; unicui- 
que secundum propriam vir- 
tutem, et profeclus est statim. 
Abiit autem qui quinque ta- 
lenta acceperal , et operatus est 
in eis , et lucratus est alia quin- 
que. Similiter et qui duo acce- 
perat , lucratus est alia duo. 
Qui autem unum acceperat , 
abiens fodit in terram, et ab- 
scondit pecuniam Domini sui. 
Post mullum vero temporis , 
venil Dominus servorum ilio- 
rum , et posuil rationem cum 
eis. Et accedens qui quinque 
talenta acceperat, obfulit alia 
quinque talenta , dicens : Do- 
mine, quinque talenta tradidi- 
sti mihi, ecce alia quinque su- 
perlucratus sum. Ait illi Do- 
minus ejus : Euge serve bone, 
etjìdelis , quia super pauca 
Jùisti Jidelis , super multa te 
constiluam, intra in gaudium 
Domini lui. Accessit autem et 
qui duo talenta acceperat , et 
ait: Domine , duo talenta tra- 
didisti mihi , ecce alia duo 
lucratus sum. Ait illi Domi- 
nus ejus : Euge serve bone, et 


In quel tempo : Disse Gesù ai 
suoi discepoli la seguente pa- 
rabola. Un uomo partendo per 
lontano paese, chiamò i suoi ser- 
vi, e mise il suo nelle loro ma- 
ni : e dette ad uno cinque talen- 
ti, e all'altro due, e uno ad un 
altro, a ciascuno a proporzione 
della sua capacità, e immediata- 
mente si partì. Andò adunque 
quegli che avea ricevuto cinque 
talenti, e li trafficò, e ne guaaa- 
gnò altri cinque; similmente 
colui, che ne avea ricevuti due, 
ne guadagnò altri due : ma co- 
lui, che ne avea ricevuto uno, 
andò, e fece una buca nella ter- 
ra, e nascose il danaro del suo 
padrone. Dopo molto tempo ri- 
tornò il padrone di que’servi, e 
chiamogli ai conti : G venuto 
colui, che avea ricevuto cinque 
talenti, gliene presentò altri cin- 
que dicendo : Signore, tu mi hai 
dato cinque talenti, eccone cin- 
que di più, che ho guadagnati: 
gli rispose il Padrone bene sta, 
servo buono, e fedele, perchè 
nel poco sei stato fedele, ti farò 
padrone del molto , entra nel 
gaudio del tuo Signore. Si pre- 
sentò poi anche l’altro, che avea 
ricevuto i due talenti, e disse: 
Signore tu mi dasti due talenti 
ecco che io ne ho guadagnati due 
altri: dissegli il Signore: Bene 
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Jìdelis, quia super paucafuisti sta, servo buono, e fedele, per- 
Jidelìs, super multa te consti- che sei stato fedele nel poco, ti 
tuam^ intra in gaudium Domi- farò padrone del mollo: entra 
ni tiu. nel gaudio del tuo Signore. 


MEDITAZIONE 

Della stima, che dobbiamo fare delle sante Pratiche 
della Chiesa. 

Putito i. Considerate, che per questi diversi talenti, 
dei quali parla il Vangelo, non solo s'intendono i doni 
particolari che Iddio distribuisce tanto liberalmente ai 
suoi servi , ma si possono ancora intendere tante santa 
pratiche di religione , che sono tante sorgenti di grazie 
per coloro che sanno farne un sant’ uso, facendole colle 
disposizioni, che lo Spirito Santo domanda da noi. Be- 
nedizioni del Santissimo Sacramento, Processioni, Sa- 
lutazione Angelica , Acqua benedetta, e molte altre pra- 
tiche sante, tutte antiche nella Chiesa, sono tutte isti- 
tuite per arricchire i fedeli de’ doni del cielo. Mio Dio , 
quante ricchezze spirituali ci fa perdere la nostra poca 
religione! 

Si mira lutto con occhio materiale in vece di sco- 
prire in tutte le pratiche sensibili di religione il senso 
spirituale , eh’ è nascosto sotto la scorza. Nulla di più co- 
mune e d'uso più antico nella Chiesa, e più universale 
dell’acqua benedetta: coll’impressione d’ una virtù so- 
prannaturale ricevuta col mezzo della benedizione del 
Sacerdote, quali efFetti ammirabili non produce in un’a- 
nima ben disposta? E qual virtù non ha ella contro 
i nemici della salute ? Ma questa virtù è ella oggidì ben 
conosciuta? Mio Dio, quanto la nostra ignoranza, ola 
nostra stupidità ci nuocono! Consideriamo solo, quante 
sieno le orazioni , che fa la Chiesa nel benedir l' acqua 
e giudicheremo della virtù , che riceve quest’ acqua be- 
pedetla da quelle orazioni. 

Si comincia dal benedire il sale con questa orazione 
della chiesa. Io ti esorcizzo, cioè, io ti benedico crea- 
tura di sale pel Dio vivo, pel Dio vero, pel Dio santo, 
pel Dio che fece ordinare dal Profeta Eliseo, che tu 
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fossi gellato nell' acqua per renderla sana , e feconda , 
affinchè con questo esorcismo tu possa servire a’ fedeli 
per loro salute , e lutti coloro che ti prenderanno , ri- 
cevano la sanità del corpo e dell’ anima , ed affinchè il 
luogo nel quale tu sarai sparso, sia liberalo da ogni 
illusione , malizia , astuzia, e sorpresa del Demonio, ed 
ogni spirilo impuro ne sia discaccialo dalla scongiura- 
zione di colui che verrà a giudicare i vivi ed i morti , 
e il mondo col fuoco. 

Dio onnipotente ed eterno continua il Sacerdote, 
umilissimamente supplichiamo la vostra clemenza infini- 
ta, che vi piaccia , per vostra bontà, benedire, e san- 
tificare questa creatura di Sale , che avete concessa al 
genere umano per suo uso, affinché ella serva a lutti 
coloro che ne prenderanno , per salute della lor anima , 
e del lor corpo ; e tutto ciò che ne sarà toccato ovver 
asperso, sia preservato da ogni macchia, e da tulli gli 
assalti degli spiriti- maligni: Pel nostro Signore Gesù 
Cristo , eh' essendo Dio , vive e regna con voi nell' unità 
dello stesso Spirilo Santo, ec. 

Io ti esorcizzo Creatura dé acqua in nome di Dio 
Padre Onnipontente , e di nostro Signor Gesù Cristo suo 
Figliuolo, e in virtù dello Spirilo Santo; affinchè con 
questo esorcismo tu possa servire a discacciare e disper- 
dere tutte le forze del nemico, e ad esterminare lui stesso 
co' suoi Angioli Apostati; per la potenza del medesimo 
Gesù Cristo nostro Signore, che verrà a giudicare i vivi , 
ed i morti, e 7 mondo col fuoco. 

0 Dio , che avete voluto servirvi della sostanza del- 
l' acque ne' Sacramenti maggiori che abbiate stabiliti per 
la salute del genere umano ; ascoltate favorevole le nostre 
umili preghiere , e spargete la virtù di vostra benedizione 
sopra questo elemento che è preparato per diverse purifi- 
cazioni; affinchè la vostra creatura servendo a’ misteri, 
riceva l’effetto di vostra grazia divina per discacciare * 
i Demonii e le malattie ; e tutto ciò che sarò asperso da 
quest' acqua nelle case, o negli altri luoghi de’ fedeli, sia 
preservato da ogni impurità , e da tutti i mali : Non vi 
sieno nè spiriti pestilenziali nè aria corrotta; sia libero 
dalle insidie segrete del nemico ; e se vi è qualche cosa eh 
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possa nuocere o alla sanità, o al riposo di coloro che vi 
abitano , ne sia allontanata dall' aspersione di quest' ac- 
qua , ed alla fine possiamo ottenere per l' invocazione del 
vostro santo Nome, una prosperità, come desideriamo , 
che sia in sicuro contro ogni sorta d' assalti; Pel nostro 
Signore, ec. 

Dopo questa orazione getta il Sale nell’ acqua in for- 
ma di croce , dicendo : 

Questa mescolanza di sale e <f acqua sia fatta in no- 
me del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo ; così 
sia. Poi fa la seguente Orazione. 

0 Dio, che siete l' Autore di una potenza invincibile ', 
e d' un' impero insuperabile, e sempre gloriosamente trion- 
fate , che distruggete le forze del contrario partito , ab- 
battete il furore del nemico rugghiante, e domate poten- 
temente la malizia dei vostri avversarli , vi supplichiamo 
con un profondo rispetto, che vi piaccia riguardare con 
occhio favorevole questa creatura di sale e d' acqua , di 
spargere sopra di essa la luce di vostra grazia; e di san- 
tificarla coll 1 eff usione di vostra infinita bontà ; affinchè 
tutti i luoghi che ne saranno aspersi , sieno preservati, 
coll’ invocazione del vostro santo Nome , da' fantasmi 
dello spirito impuro; non vi sia serpente velenoso da te- 
mersi, ma implorando la vostra misericordia , siamo in 
tutti i luoghi assistiti dalla presenza dello Spirito : pel 
~ nostro Signore ec. 

Qual virtù non dee avere quest’acqua! e con che spi- 
rito di religione dobbiamo considerare 1’ acqua bene- 
detta? 

Poto ii. Considerate qual torto abbiamo di non trar 
profitto da un ajuto si facile! Sia per ignoranza , sia per 
istupidità, sia per difetto di fede, la perdita non è indif- 
ferente. Tutto l’inferno teme la virtù di quest’acqua; e 
se avessimo una viva fede, ed un fondo di religione men 
limitato, sperimenteremmo lutto giorno, per la virtù 
di -quest’ acqua, molli miracoli. Ma si può servirsene con 
minor fede ? Si può farne minor uso di quello che oggi 
ne vien fatto? 

Tutto è insidia nel mondo: i nemici della salute sono 
potenti, e sono in gran numero, ma siara forse senz’ar- 
Croiset , Luglio 5 


Digilized by Google 



54 iSiìRCIZJ DI PIETÀ’ 

mi e senza soccorso? Non ci degnamo nemmen di ser- 
vircene, dee recar stupore se restiamo feriti, se siam vinti 
se facciamo delle cadute funeste? Oggi solo il popolo mi- 
nuto si serve di questi mezzi ; vedesi perciò che solo nel 
popolo regna la fede, l’innocenza, la divozione. Le per- 
sone distinte dalla lor nascita, o dalla loro fortuna han- 
no poco uso di queste pratiche di religione. Un uomo 
nobile, una donna mondana crederebbero, per dir così, 
degradarsi, ed avvilirsi, se prendessero l’ acqua bene- 
detta nell’ entrare in chiesa ; questa divozione è troppo 
volgare : se ne presenta , è vero, ma non per atto di re- 
ligione, ma per un alto di pulizia e di civiltà del tutto 
mondana. Questo è quasi tutto ciò che resta di questa 
pratica di pietà nelle persone distinte. 

Mio Dio! Che non ho io a rinfacciarmi sopra questa 
santa pratica, e sopra molte altre di nostra religione? 
Degnatevi, o Signore, accompagnare i sentimenti che 
voi mi concedete sopra questo punto, e le riflessioni che 
ho fatte , con una grazia ancora più forte , affinché io 
pianga la perdila , che ho fatta sino a quest’ ora, e la ri- 
pari per 1’ avvenire col buon uso che farò di tutte le 
pratiche di divozione nel rimanente de’ giorni miei. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Tunc non confundar, cum perspexero in omnibus mandati s 
tuis. Psalm. 118. 

No, Signore, non resterò mai confuso, quando non trascurerò 
cosa alcuna di quanto avete ordinato, e stabilito nella vostra 
chiesa. 

Justificationes tuas custodiam, non me derelinquas usquequa- 
que. Psalm. 118. 

Ho risoluto, o Signore, di osservare la vostra legge, e di ser- 
virmi di tutte le pratiche di religione, che sono in uso nella 
Chiesa, e spero mi assisterete sino al fine. 

PRATICHE DI PIETÀ \ 

1. L’uso di benedir l’ acqua è certamente di tradizione apo- 
stolica come l'uso di benedir l’acqua col sale onde si fa l’a- 
spersione sopra il popolo. Questa benedizione si fa, affinchè 
per la virtù delle orazioni, che la chiesa fa nel benedire il 
sale, e l’acqua, i demonii non abbjan alcun potere sopra ciò 
che sarà da quest’ acqua toccato; ma lo Spirito Santo vi abiti 
colla sua grazia. Questo è quanto la Chiesa domanda a Dio 
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nelle orazioni, delle quali si serve per questa benedizione. La 
ragione, perchè si mescoli il sale benedetlo coll'acqua benedetta, 
è, che il sale è simbolo della prudenza e della sapienza, come 
dice Gesù Cristo, e l'acqua è il simbolo del candore e della pu- 
ri là. La Chiesa fa dunque questa mescolanza per domandare a 
Dio per coloro che saranno lavati con quest’acqua e ne saranno 
aspersi, che lo Spirito Santo purificandoli produca in essi la sem- 
plicità, la purità della colomba, e la prudenza del Serpente. Si 
fa in ogni tempo nella chiesa questa benedizione in tutte le do- 
meniche, affinchè i fedeli, che si adunano nella Chiesa in quel 
giorno, possano portare di quest’acqua nelle lor case. Si mette 
l’acqua benedetta nell’ ingresso delle chiese, affinchè i fedeli pren- 
dendo di quell’acqua domandino a Dio la grazia di essere purifi- 
cati dai loro peccati per rendere le loro orazioni più pure e più 
efficaci. Questo è uso della prima antichità, si ha dal libro delle 
apostoliche costituzioni. È facile il vedere, perchè si faccia l’a- 
spersione di quest’acqua sopra l’ altare prima del Sacrifizio. Si 
fa per domandare a Dio. che i demonii non si accostino a quel- 
1’ altare per turbare colle loro suggestioni i ministri del Signore: 
e se gettasi l’acqua benedetta sopra i corpi morti, sopra i sepol- 
cri, e ne’cimilerii, si fa per ottenere da Dio, avendo riguardo 
alle preghiere che la chiesa ha fatte sopra quell’acqua, che si de- 
gni di purificare quanto prima Vanirne de’ fedeli che riposano in 
pace, lor concedere il sollievo dalle pene che soffrono, e purifi- 
carle ben presto dalle macchie minori che debbon espiare patendo. 

2. Guardatevi bene dall'irreligiosa dilicatezza, che impedisca 
alle volle alle persone poco divote il prendere l’acqua benedetta 
entrando in chiesa, ed uscendo. Abbiate una piletta d’acqua 
santa nella vostra camera ed anche nel vostro gabinetto, non 
per ornamento, ma por l’uso. Non lasciate mai di prendere l’a- 
cqua benedetta nell’ alzarvi, nel coricarvi, prima di cominciare 
le vostre orazioni, o le vostre fatiche. £ pratica molto santa il 
prenderla, quando si sente il tuono, quando si ha qualche ten- 
tazione. Nulla più salutare, che il farne l’aspersione sopra il pro- 
prio letto prima di coricarsi, sopra gl’infermi, sopra i moribondi, 
e sopra i luoghi, ne’ quali si teme della malignità de’ demonii, 
ovvero il contagio dell’aria corrotta. Avvezzatevi a prendere l’a- 
cqua benedetta entrando, e uscendo dalla camera: sarebbesi 
preservato da molti accidenti cattivi che succedono, se si avesse 
l’uso di si potenti soccorsi. Ma fatelo collo spirito che si dee, 
c non per uso, se volete farlo con frutto. Per questo fine pren- 
dete l’acqua benedetta sempre con uno spirito di fede e di com- 
punzione; di fede, come condizione che il Salvatore esige da tutti 
coloro che domandano da esso qualche favor singolare : di com- 
punzione, perchè per ottenere coll’aspersione dell’acqua di es- 
sere purificato da’ suoi peccati più lievi, bisogna detestarli, ed 
averne del dolore. Nuli’ è più salutare di queste pratiche divote: 
non le trascurate. 
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lo tengono inquieto; nondimeno il nostro divin Salvatore 
è venuto, aflìnchè l’ anima nostra incurvata verso le cose 
terrene , coll’ ajuto della sua grazia si sollevasse all’ a- 
more delle celesti. Le dice poi, che i mali della vita pre- 
sente non solo ci si rendono tollerabili colla speranza 
de’ beni futuri, ma che altresì i medesimi mali ci si con- 
vertono in bene , mentre non infiammano la concupi- 
scenza , ma esercitano la pazienza , del che dice l’ Apo- 
stolo: Sappiamo, chea coloro, che amano Iddio, tutte 
le cose cooperano in bene. Tulle le cose, egli dice: dunque 
non solo quelle che s’ appetiscono come piacevoli; ma 
quelle ancora che come moleste si schivano, purché 
però le prime si prendano in modo, che ad esse non 
s’ attacchi il nostro cuore, e le seconde si soffrano in 
maniera, che non ci lasciamo abbattere; ma sì nelle 
une , come nelle altre rendiamo grazie , secondo che 
ci vien comandato, a colui, al quale diciamo: Bene- 
dirò il Signore in ogni tempo, e la sua lode sarà sem- 
pre nella mia bocca; E : Buon per me che mi avete umi- 
liato, per insegnarmi i vostri precetti. Perocché se qui 
sempre regnasse la tranquillità delle terrene inganne- 
voli prosperità, l’anima umana non desidererebbe mai il 
beato porto della vera e certa sicurezza, che è il paradiso. 
Conchiude finalmente la lettera, pregandole da Dio i pre- 
ndi della vita futura, e le consolazioni della presente, e 
raccomandandosi alle orazioni sue, e di tutti i suoi, nel 
cuor de’ quali, egli dice, abita Cristo per mezzo della fede. 

Per questa lettera vie più s’accese in Proba il de- 
siderio d’ aver da S. Agostino altre istruzioni ; onde lo 
pregò a darle qualche ammaestramento circa la maniera 
di far orazione. E il Santo, sì tosto che le altre sue in- 
dispensabili occupazioni glielo permisero , soddisfece a 
una tal richiesta con indicibile giubilo dell* animo suo, 
perchè da essa riconosceva quanta cura la santa donna 
si prendesse di un affare così importante, qual’ è l’ora- 
zione. Riduce poi le istruzioni, che le dà su questa ma- 
teria, a tre capi, cioè alle disposizioni, che si richiedono 
in chi vuol far orazione come si dee: A quello che si ha 
da chiedere nell’ orazione, e in che consista la vera ora- 
zione. Quanto al primo capo insegna il S. Dottore , che 
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chi fa orazione , dee riconoscersi povero , afflitto, deso- 
lato in questo mondo, benché sia ricchissimo di beni 
temporali, ed abbia tutti i comodi, e le delizie, e gli o- 
nori del secolo. Perocché nessuna di tali cose può ren- 
der l’uomo felice, e beato, non divenendo egli tale se 
non per mezzo di ciò, che lo fa buono. Inde necesse est , 
ut homo fiat beatus, unde fit bonus. Ollredichè tutte que- 
ste cose temporali e affliggono prima col desiderio d’ ac- 
quistarle, poi colla sollecitudine di conservarle, e sono 
incerte, nè v’ ha chi sia sicuro di doverle possedere sino 
alla morte , essendo bensì certo di doverle allora tutte 
lasciare. Perciò si dee avere il cuore distaccato da esse , 
nè vi si ha da collocare la nostra felicità. Dobbiamo so- 
lamente farne quell’ uso moderato , che la temperanza 
prescrive, sfuggendo le delizie, nelle quali. non è lecito 
di cercar altro , che la perfetta sanità del corpo. Nec in 
iis deliciis quidquam requiras proeter integram corporis 
valeludinem. Altrimenti chiunque riponesse la sua fidu- 
cia nelle ricchezze, e felicità, o in qualsivoglia altra cosa 
di questo mondo, non la riporrebbe in Dio, e perciò non 
sarebbe disposto di ricorrere a lui coll’orazione. 

L’anima cristiana adunque, che si conosce desolata 
in mezzo di qualunque prosperità terrena, che cosa do- 
vrà ella domandare a Dio? siegue a dire il Santo, pas- 
sando a parlar di quello, che si dee chiedere nell’ ora- 
zione: Non altro , che la vita beala, Ora beatam vitam. 
Tutti anche i più malvagi desiderano questa vita beata, 
ma i soli boni la possono ottenere. Questa vita beata 
non è altro, che goder l’ amicizia di Dio in questa vita, 
e il giunger a vederlo, contemplarlo, e possederlo senza 
pericolo di mai più perderlo nell’ eternità. Questa ha 
da esser lo scopo delle nostre orazioni, ad essa si deb- 
bono riferire tutte le altre cose che si domandano a Dio. 
Perocché, dice il Santo: Non si vive utilmente in questo 
mondo, se non per acquistarsi merito di vivere eterna- 
mente in Cielo. Non utiliter in tempore vivitur, nisi ad 
comparandum meritum, quo in aeternilate vivatur. 
Laonde a questa unica vera vita, che consiste nel vi- 
ver con Dio, e di Dio s'hanno senza dubbio da riferire 
tutte le altre cose , che si può utilmente e c onvenevol- 
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mente desiderare. E quali sieri le cose, che a questa vita 
conducono, e che s’han da chiedere al Signore nelle no- 
stre preghiere, ce 1’ ha insegnato il nostro Signor Gesù 
Cristo nella Orazione Domenicale, la qual è talmente la 
norma di tutte le altre Orazioni, che è bensì lecito, dice 
il Santo, usare altre parole, ma non è lecito chiedere altre 
cose , e qualunque domanda, che non si contenga nel 
Pater noster, sarà sempre' una domanda carnale, disdi- 
cevole a chi è rinato dallo Spirito, cora’è ogni Cristiano. 

L’ orazione poi consiste in un vivo e ardente desi- 
derio della beata eternità; desiderio eccitato in noi dallo 
Spirilo Santo, il qual domanda per noi, cioè ci fa do- 
mandare con gemiti inenarrabili. Laonde che altro è 
(son parole del Santo) il pregare senza intermissione, 
se non che un desiderar continuamente, la vita eterna 
dà quegli, che solo può darla? E però chi sempre de- 
sidera , sempre prega. Ma perchè questo desiderio si va 
raffreddando per le molte e diverse cure, nelle quali 
l’animo si distrae , perciò si debbono aver certi tempi, 
ne’ quali richiamiamo il nostro spirilo all’ orazione, ser- 
vendoci delle parole non già per notificare a Dio i no- 
stri sentimenti, a cui son palesi meglio che a noi stessi, 
ma per accendere in noi vie più quel santo desiderio 
che forma l’orazione. Quanto più è ardente questo de- 
siderio, tanto più ollien da Dio; perchè dilatando il 
cuore lo rende più capace di ricever gl’ ineffabili doni 
del Cielo. E quindi è altresì, che non fa d’ uopo nell’ora- 
zione di molle Parole, essendo questo un affare, che 
meglio si tratta coi gemiti, che coi discorsi, e colle 
lacrime piuttosto, che col parlare. 

Queste e molte altre bellissime istruzioni diede S. 
Agostino a S. Proba nella Lettera, che le scrisse intorno 
all’orazione; e per eccitarla ad aspirar al più alto grado 
della perfezione, le insinuò di vendere le sue ampie 
facoltà, segueudo gli esempii dimoili Santi dell’uno, 
e l’altro sesso, che vendute le loro sostanze, e distribui- 
tone il prezzo ai poveri , le avevano con maggior sicu- 
rezza riposte ne’ celesti tesori. La qual cosa se voi non 
fate, dice il Santo, ritenutane da qualche debito di pietà, 
ben sapete qual conto dovrete rendere a Dio. Poiché di 
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quello clie si passa nel cuor dell’ uomo, niuno può esserne 
consapevole se non Usuo medesimo spirilo. Lasanta don- 
na, che già faceva copiosissime limosine, s’approfittò 
di questa insinuazione di S. Agostino; onde, come at- 
testa S. Girolamo , ella vendè molte delle sue possessio- 
ni, massime per lo riscatto de’ Romani fatti prigionieri 
nel sacco dato a Roma da Alarico, e le sue liberalità la 
renderono venerabile eziandio appresso i barbari. E ol- 
tre a ciò ella diede ordine , che la più gran parte delle 
rendite delle terre, che avea nell’ Asia, fosse ciascun anno 
distribuita agli ecclesiastici , ai poveri, e ai monasteri di 
quelle parti. 

Dimorava tuttavia S. Proba a Cartagine, quando De- 
metriade sua nipote fece pubblica e solenne professione 
di verginità, come si dirà più diffusamente nella Vita di 
questa Santa Vergine. Una tale risoluzione fatta da De- 
metriade in tempo, che stava già tutto preparato per le 
sue nozze, anzi che rattristar l’ animo di Proba sua avo- 
la, lo riempì di consolazione, e di giubilo, perchè ella 
stimava assai più il pregio della verginità consacrata a 
Gesù Cristo , che tutte le grandezze mondane , e la pro- 
pagazione della sua discendenza. E ben lo diede ella a 
conoscere co’ fatti. Perocché, dice S. Girolamo: Tutto 
ciò che s'era preparato per le nozze, fu consegnato a De- 
metriade, per non fare ingiuria allo Sposo, eh' ella aveva 
eletto dandogliela meno ricca di quello, che l' avrebbe avu- 
ta uno sposo mortale , e perchè impiegasse nel sostenta- 
mento de' poveri, che sono come i domestici di Dio, quel 
tanto che si sarebbe inutilmente consumato in magnifici , 
e sontuosi ornamenti. Non ha fatto Proba, siegue a dire 
il Santo, quel che sogliono fare certi Cristiani di poca 
fede, i quali se hanno qualche figliuola deforme , la qual 
non possa trovare un marito suo pari, la consacrano al- 
la verginità. E nè anche ha ella imitalo coloro , che lu- 
singandosi d' esser più religiosi degli altri, danno appena 
quel poco che basta per gli alimenti alle loro figliuole che 
professano la verginità , per far pingui ed opulenti gli 
altri figliuoli , che vivono nel secolo, e tutto spendono nelle 
delizie, e nel fasto. Ed oh piacesse a Dio , che rari fosse- 
ro sì fatti esempii, come son purtroppo commi! E per- 
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ciò tanto più felice, e di maggior lode è degna la gran 
Proba , perchè non s' è lasciata strascinare dair esempio 
di tante altre sue pari. 

Dall’ Africa fece S. Proba ritorno a Roma verso Y an- 
no 414 , e quivi piena di meriti compì santamente i 
suoi giorni circa F anno 417 essendo stato poi il suo 
corpo collocato nello stesso sepolcro di Probo suo mari- 
to. Rimase dopo la morte assai celebre per l’ eroiche vir- 
tù, ch’ella aveva esercitate in vita; onde il Pontefice S. 
Leone , che nel 440 fu innalzato alla cattedra di S. Pie- 
tro, la chiamò donna d' illustre e santa memoria. 

Il desiderio , eh’ ebbe Santa Proba d’ imparare a far 
bene 1’ orazione, conviene ad ogni Cristiano; ognuno 
adunque si approfitti delle istruzioni, che sopra della 
medesima le diede S. Agostino. S’innamori ciascuno di 
un esercizio il più utile , che si possa praticare nel tem- 
po del nostro esilio su questa terra ; giacché per mezzo 
di esso s’ ottengono da Dio i suoi celesti favori. Ci sti- 
moli a pregare la persuasione della nostra miseria , che 
non può esser tolta nè dalle ricchezze , nè dagli onori , 
nè da’ piaceri di questo mondo, essendo anzi tutte que- 
ste cose un irritamento delle nostre piaghe spirituali, 
cioè della nostra concupiscenza, principio e origine di 
tutti i nostri mali. Non sieno adunque queste le cose, che 
domandiamo a Dio nell’orazione, ma bensì chiediamogli, 
come dice S. Agostino, la vera beatitudine, cioè la vita 
eterna a cui tutte le altre cose, le quali si può doman- 
dare al Signore, s’hanno da riferire, secondo la norma, 
che Gesù Cristo ci ha data nell’ orazione domenicale. 
Facciamo consistere le nostre preghiere, non nel suono 
delle parole, ma in un ardente desiderio de’ beni eterni, 
il qual desiderio, se sarà come dev’ esser continuo, con- 
tinua altresì sarà la nostra orazione; e quanto più que- 
sto sarà fervente , tanto più efficaci saranno le nostre 
suppliche. Ricordiamoci d’appoggiar la fiducia d’ esser 
esauditi ne’ meriti infiniti del nostro Mediatore , e Sal- 
vator Gesù Cristo, dappoiché egli ci ha assicurato , c/ie 
qualunque cosa domanderemo in nome suo, cioè pe’ me- 
riti suoi, e in ordine all’ eterna salute, ci sarà conceduta. 
Quodcumque pctieritis Patrem in nomine meo } dabit vobis. 

Croitet, Luglio 0 
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Per la Messa abbiadi seguito il metodo dell’Originale. 

L’Orazione può esser la seguente. 

OREMUS. ORAZIONE. 

Exaudi nos Deus salutari* no- Esaudiscici, o Signore Iddio no- 
iter , ut sicut de B. Probw Vir- sira eterna salvezza, affinchè co- 
gìnis tua festivitate gaudemus, me godiamo noi della festiva 
ita pia demtionis erudiamur ricorrenza della tua B. Vergine 
affectu. Per Dominum, etc. Proba, così veniamo presi dall’ a* 

more per la pia divozione. Pel 
nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 1 . 

Benignus est spiritai sapien- Benigno è lo spirito di Sapien- 
ti®; et non liberabit maledicano za , e non lascerà impunite le 
a labiis suis: et quoniamrenum labbra del maldicente: perchè 
illius testis est Deus, et cordis degli affetti di lui è testimonio 
illias scrutator est verus, et lin- Iddio, scrutatore vero del cuor 
gua ejus auditor. Custodite er- di lui , ed uditore di sue parole. 
govos a murmuratione, qua ni- Guardatevi adunque dalla mor- 
hil prodest, et a detractione par- morazione, che non è utile : e 
cite lingua, quoniam sermo ob- ra Itine te la lingua dalle delra- 
scurus in vacuum non ibit : os zioni : perocché i discorsi segre- 
autem, quod mentitur, occidit ti non saranno senza castigo: e 
animam. la bocca che proferisce menzo- 

gna, dà morte all’anima. 

Sant’ Agostino ha ragione di nominare il libro, dal quale que- 
st’epistola è tratta, il libro della sapienza cristiana. Nulla vi è 
di maggior istruzione, nulla vi è di più morale. Questo libro 
è elevalo ed affettuoso ; ed è probabile, che Salomone lo com- 
ponesse ne’ primi anni di sua vita regolata, e del suo fervore, 
che furono i più innocenti di sua vita. 

RIFLESSIONI. 

É d’uopo che le labbra del mormoratore sieno molto colite voli, 
poiché lo spirito di Sapienza eh’ è pieno di bontà, non le lascerà 
impunite. Una lingua mormoratrice è sempre unita ad uno spi- 
rito maligno, e ad un cuore ulcerato; e non si fa mai palese che 
per mordere, e per ispargere il suo veleno. Se l’invidia ò comune 
nel mondo, la mormorazione vi regna ella meno? Si vuol saper 
tutto per prendere la libertà di dir lutto. Si va studiando di co- 
noscere i costumi e le persone per avere il diletto di metler il 
tutto in discredito: non si perdona nè al sacro nè al profano: non 
si risparmiano nè i vizii nè le virtù : non vi è macchia alcuna 
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Della vita che non si scuopra, non ignominia nelle famiglie, che 
non si manifesti; il bene che vien fatto, si trascura, e s’ ignora; 
il male si sa, e per dir cosi, s’ indovina. Si giudica male non solo 
delle azioni, ma anche de’ pensieri e delle in’enzioni che Iddio 
sembra aversi riserbate; e il cuore dell' uomo, tutto che invisibile 
e impenetrabile, non è in sicuro dalle riflessioni e dagl’ insulti 
de’ mormoratori. Ognuno ha il suo metodo di dir male; 1’ uno 
avventa aspramente il colpo mortale alla riputazione di suo fra- 
tello senza voler mitigare, e coprire per lo meno culla compas- 
sione la punta onde lo ferisce; l'altro condisce il suo discorso 
con parole tutte piene di adulazione; alcuni sembrano prender 
le parti di coloro che offendono ; multi vogliono avere della di- 
screzione nello scoprire in segreto lutti i difetti immaginarli , o 
reali del prossimo. Pochi sono quelli, che non si servono di qual- 
che artifizio nel dir male, e ciò per oscurare e per oflendere con 
maggior sicurezza, e per nascondere a se stessi il male che fanno. 
Persino il pretesto dello zelo e della divozione serve di maschera 
alla maldicenza, perchè è proprietà di questo vizio l’introdursi 
persino nei cuori in apparenza più santi, il penetrare persino 
nel santuario, 1’ infettare la lingua del sacerdote consacrata 
dal sangue di un Dio, in fine l’insinuarsi persino nel chiostro, 
e nelle solitudini. Si dà colore alla mormorazione col nome 
di zelo, di religione, di ben pubblico; poco ci vuole che non 
si mormori per divozione: Idnlum teli ad provocandovi aemula- 
tionem (Ezechiel. 8.) dice il Profeta. Non vi è vizio alcuno che 
sia più soggetto all’ illusione. Si pretende d’ispirar l’orrore del 
peccato collo screditare il peccatore; si pretende di riformare i co- 
stumi esclamando contro i disordini del tempo corrente, e contro 
coloro che li tollerano; si vuol pensare di prestar ossequio a Dio 
collo screditare tutto un corpo colla manifestazione de’ peccati di 
alcuni particolari : si trova un piacer segreto di vanagloria nel 
dir male, perchè si dice male degli altri per lodare indirettamente 
se stesso. La mormorazione è il vizio favorito delle persone dap- 
poco, de’ cuori maligni, dell’ anime vili, e delle coscienze caute- 
rizzale. Una buona mente trova sempre delle buone parli nelle 
azioni di minor importanza: un uomo civile non alza mai il pro- 
prio merito sulle altrui rovine. Non si osa dir male in presenza; 
non vi è vizio che sia più vile, e che cagioni più ingiustizie; 
pure non vi è vizio, che sia più ordinario e più comune. Si va 
esente dalla detrazione, e dalla calunnia ; ma pochi sono esenti 
dal vizio della mormorazione: e San Paolino ebbe ragione di dire, 
potersi denominare questo vizio l’ ultima insidia del demonio: 
Exlremum diaboli Inquei/m. Non macchiate colla mormorazione 
la vostra lingua : A delrnctione porcile linijum. In vano si va in- 
ventando uno specioso pretesto, Iddio sviluppa tulli i misteri 
della coscienza, penetra l’inleruo de’cuori. 
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Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 15. 


In ilio tempore : factum est di- 
scumbente eo in domo; ecce multi 
jtublicani, et peccatores venien- 
te s, discumbcbant cum Jesu, et 
discipulis ej us. Et videntes Pha- 
riscei, dicebant discipulis ejus : 
Qua re cum publicanis, et pec- 
catoribus manducai magister 
vesterì At Jesus audiens, ait : 
non est opus valentibus medicus, 
sed male habentibus. Eunles au- 
tem discite quid est: misericor- 
diam volo, et non sacrificium. 
Non enim veni vocare justos, 
sed peccatores. 


In quel tempo: Essendo egli a 
tavola nella casa, ecco, che ve- 
nuti molti pubblicani, e pecca- 
tori, si misero a tavola con Ge- 
sù, e coi suoi Discepoli. 11 che 
avendo veduto i Farisei, dice- 
van a’suoi discepoli: Perchè mai 
il vostro maestro mangia coi 
pubblicani, e peccatori ? Ma Ge- 
sù avendo ciò udito disse loro 
non hanno bisogno del medico 
i sani, ma gli ammalati. Ma an- 
date, ed imparate quel che sia: 
Io amo meglio la misericordia, 
che il sagrifizio: imperocché non 
son venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori. 


MEDITAZIONE 

Dell' uso de' mezzi che ci dà Iddio per la nostra 
salvezza. 

Punto i. Considerate con qual bontà , liberalità ; 
munificenza Iddio ci ha posti fra le mani i suoi propri! 
beni. Non sono solo i cieli che pubblicano le sue libera- 
lità verso di noi; la terra, il mare, tutto 1’ universo, 
tutte le creature destinale a nostri usi annunziano le sue 
misericordie. Non vi è alcuna di queste creature che 
non sia un mezzo per farci giugnere al nostro ultimo 
fine, se sappiamo farne un buon uso. Questi però non 
sono che beni naturali datici dalla sua liberalità. I so- 
prannaturali sono molto più preziosi e in maggior nu- 
mero. Sacramenti nella chiesa, sorgente feconda di beni 
spirituali, tesoro immenso delle misericordie di Dio. 
Grazie potenti, doni soprannaturali, frutti preziosi della 
Redenzione; sacrifizio permanente dell’ Agnello divino, 
vittima di un valore infinito ; eccessi di bontà, e di amor 
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del Redentore. Soccorsi quotidiani , mezzi efficaci di sa- 
lute, doni soprabbondanti, liberalità senza misura del 
Salvatore del mondo. Gesù Cristo stesso in mezzo di noi, 
il suo Corpo, il suo Sangue prezioso divenuti nostro ci- 
bo e bevanda: ecco i beni che Iddio ci mette fra le ma- 
ni ; e con tali ricchezze si trovano ancora dei poveri ? 
Ecco quello che S. Paolo non poteva comprendere; e lo 
comprendiamo noi? Quelle grazie delle quali si fa si 
poco caso, quei lumi soprannaturali, quelle ispirazioni 
sì salutari che sono da noi estinte, oppresse senza ri- 
morso, sono il valore del suo Sangue; colla minore di 
queste ricchezze non vi è alcuno che non sia arricchito, 
alcuno che non sia morto pieno di meriti ; c noi qual 
frutto ne riportiamo? 

Una messa, una comunione, una confessione sacra- 
mentale hanno una virtù ed un’efficacia capace di san- 
tificare i maggiori peccatori: e ducenlo comunioni, an- 
che più confessioni , il sacrifizio stesso dell’ Agnello che 
cancella i peccali del mondo, offerto un millione di vol- 
te non ci tolgono una macchia? Con queste sorgenti di 
grazie, con tutti questi tesori infiniti si viene ad esser 
povero? Coi rimedii che sono tutti i più efficaci , si lan- 
guisce^ giace infermo, si muore? Comprendiamo se 
è possibile, questo mistero d’ iniquità sì incomprensibi- 
le. Con mezzi sì facili , e sì potenti per farci santi siamo 
sempre più imperfetti: la divozione sparisce, la regola- 
rità cade, la disciplina tralignala fede si estingue. Sareb- 
besi meno fervente, vedrebbesi anche minor libertinag- 
gio, se mancassero a noi tutti questi mezzi ! Oh quanto 
ciò fa vedere il mal uso che si fa di questi tesori di gra- 
zia meritatici da Gesù Cristo , e da esso aperti a tutti i 
fedeli ! 

Punto n. Considerate qual perdita sia quella che si 
fa col non fare un buon uso di tutti questi ajuti , e di 
tant’ altri che dalla Chiesa ci son offerti. Divozione verso 
i Santi, pratiche di religione le più sante, astinenze sa- 
lutari , tesoro d’ Indulgenze , nel quale si trova con che 
soddisfare alla giustizia divina , e cento divote industrie, 
tutte più atte a farci meritare il Cielo. 

Mio Dio! Ci perderemo per nostra colpevole ignoranza 

6 * 
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per nostra pura stupidità, e per una viltà perniciosa! 
Nulla è sì abbondante in ajuti, nulla sì fecondo in me- 
rito, quanto la nostra religione. Tutto è pieno di mezzi: 
ma non ne sappiamo far uso. Pochi sono i giorni nella 
vita, poche l’ore nel giorno in cui non abbiamo occa- 
sioni da meritare. Le miserie altrui ci presentano di 
continuo tesori inestimabili , se vogliamo farli valere. 
Quante opere di misericordia a farsi ! Non sono le sole 
limosino che possono arricchirci. Una parola di conso- 
lazione a persone afflitte , una visita a’ poveri infermi 
negli spedali , ovvero a’ prigionieri nelle segrete : tutto 
è di un gran merito, quando tutto è animato da un vero 
spirito di carità. La sola volontà di far del bene agl’ in- 
felici, è largamente ricompensala dal Padre delle miseri- 
cordie. Ma qual fondo di meriti non si trova in noi stessi? 
Quanti piccoli sacrifizii da farsi in vita ; quante vittorie 
da riportarsi nel corso del giorno! Una leggiera soddis- 
fazione , di cui si giugne a privarsi per 1’ amor del Si- 
gnore, uno sguardo, una parola, un piccolo piacere pos- 
son essere una sorgente di grazie, quando tutto ciò è 
fatto per un motivo soprannaturale. Le nostre passioni 
ci somministrano occasioni continue di riportar vittorie 
preziose; la mortificazione dei sensi può esserci ancora 
di buon capitale pel cielo. La povertà stessa , i nostri 
propri difetti, le nostre stesse infermità possono esser po- 
sti a guadagno per l’altra vita. Non vi è stato, non ha 
stagione la vita, non vi è età, che non sieno alti per 
fare un santo coll’ajuto della grazia, la quale non man- 
ca mai ad alcuno. Siamo noi degni di scusa, meritiamo 
noi perdono , se non ci facciamo santi ? 

Non si giudica delle cose che per via de’ sensi, o per 
lo meno per via di una ragione puramente naturale. Con 
qual occhio si mirano tutti questi oggetti ? Lo spirito 
della fede e della religione sembra perduto nella mag- 
gior parte de’ fedeli. Si vive quasi senza riflessione. 

Ah, Signore ! Qual uso ho io fatto sin qui di tanti vo- 
stri beni? e qual perdita è la mia coll’ averne fatto un sì 
mal uso? Conosco i miei errori, sento il mio torto, e 
detesto la mia sciocchezza. Non permettete che i lumi , 
e i sentimenti che mi concedete , mi sieno inutili; Vi 
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prometto, o Signore, che coll’ajuto di vostra grazia met- 
terò a guadagno pel cielo tutti gli aiuti che mi date. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Dormitavi anima mea prae taedio; confùma me in verbi s tuie. 
Ps. 128. 

Ab, Signore, l’anima mia fin qui è stata in un sopore letar- 
gico sopra tutto ciò che risguarda la mia salute; risvegliato in 
questo giorno dalla vostra grazia, sostenetemi nella volontà che 
ho di voler meglio operare. 

Misericordia tua , Domine, piena est terra, justificationes tuas 
doce me. Psalm. 118. 

Signore, tutta la terra è piena degli effetti di vostra miseri- 
cordia; insegnatemi a farne un santo uso osservando la vostra 
legge. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Vi sono Santi in gran numero d’ogni età, di ogni sesso, 
d'ogni condizione, e di tutti gli stati. Eglino non hanno avuto un 
vangelo diverso dal nostro; ma noi non abbiamo la stessa felicità 
com’essi. Non hanno avuto maggiori ajuti, nè maggiori mezzi; 
ma ne hanno fatto un miglior uso. Le liberalità del Padre delle 
misericordie non hanno cessato, la sua mano non si è ristretta; 
ma noi non vogliamo far valere i talenti. Quanti li seppelli- 
scono, quanti li perdono, quanti non se ne servono che per ren- 
dersi più infelici.' Tutte le cose concorrono al vantaggio di co- 
loro, che amano Dio, mentre i peccatori volgono tutto in loro 
discapito. Approfittatevi di queste verità, potete mettere il tutto 
a profitto, non perdete cosa alcuna per vostra indivozione, nè 
per vostra negligenza. Il cielo, gli astri, la terra, tutte le crea- 
ture vi predicano le bontà, le liberalità del Signore; fate, che 
tutte eccitino la vostra gratitudine. Voi traete qualche servizio 
da tutte le creature ; abbiate cura che l’ uso da voi fatto serva 
alla vostra salute. La vista del cielo, la dolcezza della stagione, 
i soccorsi che avete dagli elementi, tutto dee avvertirvi dell’uso 
che far ne dovete secondo il fine che il Signore si propone, con- 
cedendovi tutti questi beni. Siate alla mensa, siate vicino al 
fuoco, siate al passeggio, siate nel voslro gabinetto, per tutto 
abbiate la diligenza di fare riflessione: Quid heec ad aeterni- 
fatemi Che mi servirà questo per la mia salute? 

2. La chiesa vi presenta mille ajuti; non ne trascurate alcuno: 
bisogna , che tutto vi serva di mezzo per la vostra salute. Assi- 
stete alle ceremonie della chiesa collo spirito di religione che 
ispira sempre divozione e rispetto. Non fate mai cosa alcuna per 
pura convenienza, o per costume: fate gran caso delle minori 
pratiche di religione e di pietà, e di quanto è in uso nella chiesa. 
Quando il cuore contaminato comincia a render debole la fede, 
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non si lascia di sentire del disgusto pe’ più santi usi stabiliti nella 
Chiesa. Si disapprovano certe divozioni, si criticano certe prati- 
che di pietà, si tratta da debolezza di spirito, da superstizione 
tutto ciò che tormenta l’amor proprio. Fatevi una legge di ri- 
spettare tutto ciò eh’ è in uso nella chiesa: ceremonie, stazioni, 
orazioni, processioni, costumi divoti, pratiche sante. Dacché si 
van tanto affinando le cose, e si giunge a criticarle, osservasi, che 
la religione s’indebolisce nella maggior parte de’ Fedeli, e la fede 
si estingue. Imitate i Santi. Voi non rischierete mai cosa alcuna 
nel seguire i loro esempii. 

csa 

GIORNO YI. 

SANTA DEMETRIADE VERGINE CON GID LIANA SUA MADRE. 

Secolo IV, e V. 

Alla Vita di Santa Proba aggiungeremo quella di San- 
ta Demetriade colle notizie, che si hanno di Giuliana 
sua madre , perchè esse son fra di loro assai connesse e 
molte cose vi si rincontrano comuni a tutte e tre queste 
sante donne. Giuliana adunque nata di una nobilissima 
famiglia e illustre per aver dati a Roma più Consoli, uno 
dei quali fu suo padre e che avea sopra molte altre sue 
pari il glorioso vanto d’ esser Cristiana, s’unl in matri- 
monio sul One del quarto, ovvero sul principio del quinto 
secolo con Anicio Ermogeniano Olibrio, figliuolo di Se- 
sto Petronio Probo: del qual Olibrio dice S. Girolamo, 
che fu un pio figliuolo, un marito amabile, un clemente 
signore, un affabile cittadino e un Console in vero di te- 
nera età (fu Console nell’anno 395) ma un senatore il- 
lustre per la bontà de' costumi. Non erano inferiori a 
quelle d’ Olibrio le prerogative e le doti dell’ animo di 
Giuliana, di cui anche sappiamo, che grande era lo zelo 
nel difender la giustizia e le persone ecclesiastiche op- 
presse e perseguitate, a favor delle quali volentieri im- 
piegava tutto il credito, che le dava la nobilissima con- 
dizione , la virtù sua da tutti riconosciuta e rispettata. 
Ciò apparisce da una Lettera, che nel 406 le scrisse dal 
luogo del suo esilio S. Giovanni Crisostomo, come avea 
fatto a Santa Proba sua suocera. In essa Lettera il Santo 
Dottore la loda e la ringrazia non solo d’ aver benigna- 
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mente accolti coloro, ch’egli avea mandali a Roma; ma 
d’avere altresì posta ogni opera per togliere i gravissimi 
scandali, che i suoi persecutori avevano cagionati nella 
Chiesa , non avendo perdonato nè a fatica , nè a trava- 
glio alcuno per calmare la furiosa tempesta, che s’era 
contro di lui sollevata. 

Da Olibrio e da Giuliana nacquero più figliuoli , di 
nessuno de’ quali però è rimasto il nome sì celebre in 
tutta la posterità , come di Demelriade , per aver essa 
aggiunto il nuovo e sovraumano splendore della vergi- 
nal professione alle tante prerogative della sua nobilissi- 
ma famiglia, nella quale s’univa il sangue de’ Probi, 
degli Olibrii, degli Anni e degli Anicii , cioè delle più 
ricche ed illustri famiglie del Mondo Romano, come dice 
San Girolamo. Ma non molto dopo la nascita di Deme- 
lriade e certamente prima del quattrocento e dieci. Oli- 
brio fu rapito da immatura morte, che felicemente, son 
parole dello stesso S. Girolamo, lo tolse dal Mondo, pri- 
ma che la metropoli deir Impero divenisse preda de" Goti 
sotto Alarico. Giuliana intanto percossa da Dio con que- 
sto inaspettato e doloroso colpo nel più bel fior de’ suoi 
anni, pensò a trar vantaggio per l’anima sua da una 
tale, secondo il Mondo, grave sventura, ma secondo i 
disegni di Dio, segnalata benedizione. Quindi è, ch’ella 
fece voto al Signore di perpetua continenza, per non 
aver più il suo cuore diviso tra Dio, e il marito, come 
de’conjugati dice S. Paolo; e tutto si diede all’educazione 
de’ proprii figliuoli, i quali si studiò d’ allevar santamen- 
te, in maniera che, siccome era stata riguardata dal 
mondo, dice S. Agostino, come una madre felice per la 
fecondità della prole , così divenne un modello da imi- 
tarsi dalle sue pari nel modo di cristianamente educare i 
figliuoli. 

Essendo poi nel 410 seguito il funesto sacco di Roma, 
Giuliana insieme con Demelriade si rifugiò nell’ Africa, 
come si disse nella Vita di Santa Proba. Quivi le sante 
donne dopo aver conosciuto per lettere S. Agostino, e lo 
videro anche presenzialmente e lo trattarono in Carta- 
gine , ove egli frequentemente era costretto di portarsi 
per gli affari pubblici della Chiesa. In occasione adunque 
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di questi suoi viaggi il santo Vescovo d’Tppona insieme 
con S. Alipio suo intimo amico e suo collega nel Vesco- 
vato, ebbe campo di spargere la celeste semenza della 
divina parola in quella famiglia, ove già regnava tanta 
pietà, che lo stesso S. Agostino la chiama Chiesa dome- 
stica. Ma sopra tulio le istruzioni e le esortazioni de’due 
santi Vescovi tendevano a insinuar nell' animo della 
giovane Demetriade l’amore della verginità. Diede Iddio 
tanta virtù alle parole di questi santi Prelati, che De- 
melriade si risolvè di rinunziare alle nozze d'uno sposo 
terreno, ch’erano già preparate, per essere sposa di Gesù 
Cristo, a lui consacrando la propria verginità. In qual 
maniera ella si disponesse a fare questo sacrifizio al Si- 
gnore, e come l’effettuasse, lo descrive diffusamente San 
Girolamo. Poiché ella, dice il santo Dottore, si ebbe 
messo in animo di rinunziare alle nozze terrene, prese 
abbonamento a tutti i vani ornamenti e alle vesti pre- 
ziose, si diede con gran fervore all’orazione e sovente 
col volto bagnato di lacrime esponeva al suo Salvatore 
il desiderio, che avea di consacrarsi a lui, chiedendogli 
istantemente la grazia d’ effettuarlo ; cominciò a prati- 
care frequenti digiuni e altre mortificazioni, sino a non 
dormir più sul letto, ma coricata sopra di un ruvido ci- 
lizio steso sul pavimento, del che erano solo consapevoli 
alcune altre vergini, che dimoravano nella medesima sua 
casa per servirla nelle sue occorrenze. « E qual fortezza 
» di animo, ripiglia il medesimo santo Dottore, qual 
» coraggio si richiese a intraprendere un simile tenor 
» di vita? Chi potrebbe ciò credere di una tenera e no- 
» bil donzella, allevata fra i drappi preziosi e le gem- 
» me, assuefatta ad avere una numerosa famiglia di 
» damigelle e di paggi, e a nutrirsi di delicate e squisite 
» vivande e a godere tutti quegli agi , che abbondevol- 
» mente le somministrava l’opulenza della sua casa? 
» Ma ella si sentiva incoraggire dai belli esempii di si- 
» mili virtù, che vedeva espressi e proposti alla nostra 
» imitazione nelle Scritture dell’ antico e del nuovo te- 
» stamenlo ». 

Non ardiva però la santa Vergine di palesare il suo 
proponimento alla madre e all’avola, cioè a Giuliana e 
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a Proba, per timore che potesse ciò recar loro qualche 
disgusto; avvegnaché quelle religiose matrone a ciò l’a- 
nimassero col loro esempio e nulla più di questo da lei 
bramassero, quantunque non glie! proponessero aperta- 
mente, come cosa, che riguardavano superiore alle sue 
forze. Demelriade adunque stava in una grande agita- 
zione, che la faceva con fervor sempre nuovo ricorrere 
a’ piedi del Salvatore, pregandolo, che si degnasse di 
gradire i suoi desi doni, di concederle grazia di adempirli 
e di render favorevole a’ suoi disegni l’animo dell’avola 
e della madre. « Appressandosi intanto, son parole di 
» S. Girolamo, il giorno delle sue nozze e facendosi gli 
» opportuni preparativi, Demelriade sola in secreto e 
» senz’ altro conforto, che quello delle tenebre della 
» notte, anima se medesima colle seguenti riflessioni: 
» Che fai, Demelriade? Perchè con tanto timore difendi 
» tu la pudicizia? Fa d’uopo in tal congiuntura di li- 
» berta e d’audacia. Se così timida sei in tempo di pace, 
» che faresti nel soffrire il martirio? se non li dà l’ani- 
» mo di sostener la faccia de’ tuoi , come potresti reg- 
» gere davanti ai tribunali de’ giudici e de’ tiranni? se 
» non ti muovono gli esempii degli uomini, ti serva di 
» eccitamento e di conforto la santa martire Agnese, 
» che vinse l’età e il tiranno, e col martirio consacrò 
» la sua castità. Non sai, misera, non sai a chi tu sei 
» debitrice della tua verginità? Tremasti già tra le mani 
» de’ barbari, e ti fu d’uopo rifugiarli nel seno della tua 
» madre e dell’avola, e ricoprirti sotto le loro vesti. Ti 
» vedesti quasi schiava e non esser più in poter tuo la 
» tua corporal pudicizia. Ti riempiron d’orrore le cru- 
» deli facce de’ nemici: e tacita e piangente mirasti le 
» vergini del Signore rapite e divenute preda della mi- 
» litar licenza. La tua patria già capo dell’ Universo s’è 
» convertita in sepolcro del suo popolo e tu esule nel 
» Libico lido prenderai uno sposo sbalzato anch’ esso 
» dalla stessa procella su queste arene? Che più si tar- 
» da? Il perfetto amor di Dio caccia fuori il timore. 
» Armati dello scudo della Fede, dell’usbergo della gìu- 
» slizia, dell’elmo della salute e vanne al combattimen- 
» to. Anche la verginità conservala ha il suo martirio. 
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» Infiammata da così fatte e da altre somiglianti ra- 
» gioni la generosa donzella , depose , siegue a dire il 
» santo Dottore, come ostacoli al suo santo proponi- 
li mento, tutte le pompe del secolo e -vestita d’ una vii 
» tonaca e d’un pallio ancor più vile, andò inaspetta- 
» tamente e gettarsi a’ piedi della avola, spiegando so- 
» lamente coi gemiti e col pianto i suoi sentimenti. 
» Stupì la santa e grave matrona nel vedere in quel 
» nuovo e disusato abito la nipote. Da madre sua. che 
» si trovava presente a sì bello spettacolo, rimane an- 
» eli’ essa attonita per lo stupore e la gioja. Nè l’una nè 
», l’altra sapeva persuadersi esser vero quel che era 
» sotto degli occhi loro. Restano anch’ esse senza parola 
» si cambiano di colore e fra il giubilo e il timore sen- 
» tono sorger negli animi loro diversi pensieri. Ma fi- 
li nalmente per trasporlo di consolazione e contentezza 
» a gara si gettano sul collo della nipote e della figliuo- 
li la e sulla fronte le imprimono mille baci. Piangono 
» per tenerezza , la sollevano da terra , l' abbracciano e 
» vedendola ancor tremante, l’ assicurano aver essa 
» pienamente incontrato il loro genio; e tale e tanta 
» esser la gioja, che provavano per questo fatto, che 
» ne restava mitigato il loro cordoglio per le ceneri e 
» le rovine di Roma. Gesù buono, qual fu mai in quel 
» giorno il giubilo di tutta quella casa !» Fu poi colle 
solennità della Chiesa da S. Aurelio Vescovo di Cartagine 
posto il velo sul capo a Demetriade in segno della pro- 
fessione della verginità; e così per le mani di questo il- 
lustre Prelato fu presentata a Cristo questa vergine ca- 
sta, a cui come si è detto nella Vita di S. Proba, fu con- 
segnato lutto ciò, ch'era destinato per le sue nozze, ac- 
ciocché l’impiegasse in benefizio de’ poveri, com’ella poi 
fece. 

Di un sì glorioso avvenimento Proba e Giuliana die- 
dero tosto avviso a S. Agostino, e gl’inviarono un regalo 
per la consacrazione di Demetriade, secondo che si co- 
stumava di far con gli amici in simili occasioni. Gradì 
sommamente il Santo d’essere stato de’ primi ad inten- 
der con certezza una nuova di tanta sua soddisfazione; 
e dichiarandosi incapace di lodar degnamente la riso- 



LUGLIO GIORNO VI. 77 

luzione della santa Vergine , dice a Proba e a Giuliana ,’ 

» esser per esse di maggior frutto e di gloria senza pa- 
» ragoue maggiore, l’aver della loro stirpe vergini con- 
» sacrate a Cristo, che l’aver dato al Mondo de’Consoli. 

» Perocché s’ella è una cosa grande ed illustre segnare 
» il giro de’ tempi colla chiarezza del nome; quanto 
» è più grande ed illustre sollevarsi sopra le vicende 
» de’ tempi colla mondezza del cuore e coll’ integrità 
» della carne? Si rallegri pertanto la donzella nobile 
» per la chiarezza del sangue, ma più nobile per la 
» santità, di dover conseguire nel Cielo pel divin con- 
» sorzio una gloria assai più sublime di quella, che 
» avrebbe ottenuta propagando per mezzo del matri- 
» monio la sua nobile stirpe. Perocché ella è cosa più 
» gloriosa per una discendente dal sangue degli Anicj il 
» felicitare una sì illustre famiglia coll’ astenersi dalle 
» nozze e coll’ imitare, ancor vivendo, la vita degli An- 
» gioii, che moltiplicarne la prole e accrescere il nu- 
» mero de’ mortali .... Imitino cotesta Signora le ver- 
» girti, che stanno al suo servizio, le ignobili, le nobili, 
» e quelle, che vantano qualche grado di fragile altezza, 
» colei che tanto è divenuta più eccelsa, quanto più s’è 
» umiliata; e quelle vergini, che son vaghe della nobiltà 
» degli Anicj eleggano piuttosto la santità; giacché per 
» quanto bramino quella, quando la potran mai conse- 
» guire ? Ma se con pienezza di cuore eleggeranno que- 
» sta, subito ne saranno in possesso. » Finalmente il 
santo rende grazie a Proba e a Giuliana del dono , che 
gli avevano invialo e prega lor dal Signore la celeste 
protezione e l’accrescimento d’ogni bene. 

Non tardò molto a compiersi il desiderio da S. Ago- 
stino espresso in questa Lettera , cioè che molle vergini 
imitassero l’esempio di Santa Demetriade. « Conciossia- 
» chè da essa, secondo la testimonianza di S. Girolamo, 
» come da una feconda radice pullularono in un me- 
» desimo tempo molte vergini ; e una turba di aderenti 
» e di damigelle seguì l’esempio della signora e della 
» padrona. Per tutte le case s'accese il medesimo ardore 
» di professare la verginità; e benché quelle, che l’ab- 
» bracciarono, inferiori fossero di condizione a Deme- 
Croiset, Luglio 7 


Digìtized 



78 ESERCIZI DI PIETÀ* 

» triade, aspiravano però al medesimo premio. Ma que- 
ll sto è poco, soggiunse il santo Dottore. Tutte le Chiese 
» dell'Africa ne provarono uu’ indicibile allegrezza, es- 
» sendo penetrata la fama di una tal risoluzione non 
» solo nelle città, ne* castelli e nei borghi, ma fino nei 
» miseri tugurj della campagna. N’esultarono eziandio 
» F isole , che sono fra 1’ Africa e Y Italia ; e poiché la 
» lieta novella ebbe con rapido corso passato il mare , 
» parve che l’Italia deponesse le vesti lugubri e le mez- 
» zo rovinate mura di Roma ricuperassero una parte 
» del loro antico splendore, sperando l’afflitta città d’ es- 
» ser mirala con occhio propizio dalla divina clemenza 
» dopo la conversion perfetta d’una sua sì illustre fì- 
» gliuola. Anche ne’ lidi dell’ Oriente e nello città più 
» rimole del mare fu udito questo trionfo sì glorioso 
» alla Cristiana Religione. Qual madre o Giuliana , non 
» chiamò bealo il tuo ventre ? Sien pure appresso degli 
» infedeli incerte le ricompense de’ beni futuri: tu cer- 
» tamenle, o Vergine, hai ricevuto anche nella vita più 
» di quel, che hai dato. Sposa di un uomo non ti avreb- 
» be conosciuto se non una sola provincia ed ora tutto 
» il Mondo ti celebra divenuta sposa di Cristo. » 

Di fatto si sciolsero le lingue e s’impiegarono le penne 
de* più grandi uomini, che allora vivessero, ad innalzar 
sino al Cielo co’ loro encomii la risoluzione della santa 
Vergine Demetriade. Oltre S. Agostino, di cui abbiam 
già riferito alcune cose ed altre ne riferiremo in ap- 
presso, San Girolamo scrisse una Lettera alla medesima 
Santa, non solo per lodare il generoso sacrifizio della 
verginità, ch’ella avea fatto al Signore, ma per darle 
altresì alcuni avvertimenti convenienti allo stato, in cui 
s’era posta, alcuni de’ quali qui riporteremo per istru- 
zione di chi come Santa Demetriade, vuol conservare 
rincomparabil pregio della sua verginità. «Poiché, le 
» dice fra le altre cose il Santo, hai rinunziato al Mon- 
» do ed alle sue pompe in maniera più ampia, che non 
» avevi già fatto nel Santo Battesimo, non voler più 
» pensare ad acconciarli il capo, ad abbellirti e ornarti, 

» ma studiati di mantener fedelmente il patto con Dio; 
j> veglia del continuo contro le insidio del nemico iufer- 


Digilized by Google 



LUGLIO GIORNO VI. 7Ò 

» naie, che vorrebbe ad ogni costo farti perdere il luo- 
» go, che tieni. Custodisci adunque con ogni diligenza 
» il tuo cuore da’ cattivi pensieri, soffocandoli tosto, che 
» nascono e implorando l'ajuto di Dio col munirti spesso 
» la fronte del segno salutar della Croce, se vuoi con- 
» servarli pura da’ peccati di opere .... Aggiungi a que- 
» sta vigilanza la morlificazion della carne, castigandola 
» co’digiuui, moderati però e proporzionati alle tue for- 
» ze, sì che non cominci a star male prima d’aver get* 

» tati i fondamenti della vita santa, che devi condurre. 

» Hai da conservar tutte le tue forze in modo, chemor- 
» tificato l’appetito della carne, tu possa attendere alla 
« lezione, al recitar salmi e alle altre pratiche di pietà. 

» Non consiste nel digiuno la perfezione della virtù, ma 
» egli è il fondamento delle virtù. Sfuggi di trattare, e 
» fin di vedere uomini e massime giovani, senza che vi 
» si trovino presenti l’ avola tua e la madre. Schiva co- 
» me peste e come veleno della pudicizia certi giovani 
» tutti arricciati e galanti , e spiranti odori. Guardati 
» eziandio conversare con quelle signore, che son piene 
» di spirito mondano e secolaresco, acciocché l’animo tuo 
» non ne sia in qualche modo sollecitato e non abbi da 
» sentire quel che il marito ha detto alla moglie, o quel * 
» che la moglie ha detto al marito. Questi son discorsi 
» avvelenati, dei quali dice San Paolo, che i cattivi di- 
» scorsi corrompono i buoni costumi. Ama piuttosto la 
» compagnia di matrone gravi e particolarmente di 
» vedove e di vergini savie nella loro condotta, mode- 
» rate nel loro discorso e piene <funa santa verecondia. 

» Ove tu sei presente non abbiano luogo le scurrilità, o 
» altre poco oneste parole; e se a caso mai t’accadesse 
» d' udirne alcuna, non ti lasciar adescare; perocché le 
» persone di mal costume sogliono spesse volte con 
*> qualche leggicr motto tendere insidie alla pudicizia. 

» Lascia alle persone mondane il ridere smoderato e il 
» ridersi degli altri ; a te conviene la gravità. » 

Parla poi il Santo Dottore delle persone , che Deme- 
triade ha da ammettere al suo servizio e fra le altre cose 
dice : « Nella scelta delle damigelle e degli altri tuoi do- 
li mestici, non por mente alla bellezza del volto, ma 
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» bensì a quella de’ costumi. Sbandisci da te quelle gio* 
» vani , che vanno soverchiamente ornale e mettono 
» grande studio nel comparire avvenenti e graziose; 
» perocché dai costumi della gente di servizio, s’argo- 
» menta quali sieno le inclinazioni delle padrone. Stimo 
» poi superfluo, siegue a dire il Santo, darti avverti- 
» menti contro l’avarizia, perocché è cosa propria della 
» tua stirpe posseder le ricchezze insieme e disprezzar- 
» le. È consiglio di perfezione vender tutto e darne il 
» prezzo a’ poveri, per poter leggieri e scarichi volar con 
» Cristo dietro alle cose celesti. Non ti comando di far ciò, 
» ma propongo a considerar le parole del Salvatore : » 
Se vuoi esser perfetto, vendi quanto hai, e dallo ai poveri. 
» Non dice vendi una parte de’ tuoi beni, ma tutti; e 
» poiché gli avrai venduti, danne il prezzo a'poveri: non 
» ai ricchi, non ai parenti, non per fomentare il lusso, 
» ma per sovvenimento alla necessità .... Sappi , che 
» de’ tuoi beni altro tu non avrai, se non quel tanto 
» che avrai impiegato in opere buone. Fabbrichino al- 
» tri delle Chiese e ne incrostino di marmi le muraglie; 
» faccino venire da lontani paesi colonne di smisurata 
» mole e ne indorino i capitelli; fregino d'avorio e di 
» argento le porte e guarniscano di gemme i già dorati 
» altari: non riprendo, nè dissapprovo tali cose; ognu- 
» no abbondi nel suo sentimento; e sarà sempre meglio 
» di far questo, che covare il riposto danaro: ma tu 
» dsvi avere altre mire. Devi pensare a rivestir Cristo 
» ne’ poveri , a visitarlo negl’infermi , ad albergarlo in 
» chi è senza ricovero : dei mantenere monasteri di 
» vergini e prenderti cura dei servi di Dio veramente 
» poveri di spirito, i quali su questa Terra imitano la 
» vita degli Angioli, d’altro non parlano, che delle lodi 
» di Dio e contenti del solo vitto e vestito, non si cu- 
» rano d’ aver nulla di più ; che se mai qualche cosa 
» bramassero più di questo, si mostrerebbero indegni di 
» aver anche le cose necessarie. 

» Sia ciò detto per te soggiunge San Girolamo, che sei 
» una vergine nobile e ricca. Ora ascolta quel che son 
» per dirti, prescindendo da coteste tue estrinseche qua- 
li lità. Oltre l’orazione e recitazione de’ salmi, che re- 
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» golalamente dei fare all’ora di terza, di sesta, di nona, 
» la sera, a mezza notte e la mattina, bai da fissar le 
» sue ore per lo studio della Sacra Scrittura, leggendola 
» non già fino a stancarli, ma per istruzione e sollievo 
» dell’anima tua. Ciò fatto, abbi pronto il tuo lavoro, 
» di filare o di far gomitoli o di torcere il filo o di pre- 
» parar la tessitura o di rivedere e correggere i lavori 
» fatti dalle donne di tuo servizio o di prescriver loro 
» quel, che hanno da fare. Questa varietà d’occupazioni 
» ti farà parer brevi anche le più lunghe giornate; e in 
» tal guisa tu salverai te stessa e molle altre, alle quali 
» sarai norma della vita, che debbon condurre. Nè per- 
» chè tu sei ricca e per divina beneficenza non bai bi- 
» sogno di nulla, perciò bai da tralasciare il lavoro. 
» Perocché tu dei ciò fare , perchè così Iddio vuol esser 
» servito da te. Sappi, che sebbene tu distribuissi a’po- 
» veri tutte le tue entrale, pure nessuna cosa sarà più gra- 
» ta a Cristo di quello, che gli offrirai lavorato colle tue 
» proprie mani o sia questo per uso tuo, o per dar esem- 
» pio alle altre vergini o per presentarlo all’ avola e alla 
» madre, dalle quali riceverai del tuo lavoro un’ abbon- 
» dante mercede da convertire in benefizio de’ poveri... 
» Conserva adunque con gran gelosia il tesoro, che ti 
» sei eletto e prendi le necessarie cautele per compiere 
» felicemente il viaggio, che hai da fare in mezzo agli 
» scorpioni e ai serpenti, alle insidie e ai veleni di que- 
» sto secolo ... Beata quella vergine, nel cuor di cui, 
» fuor dell’amore di Cristo, che è la sapienza, la castità, 
» la pazienza, la giustizia, in una parola tutte le virtù, 
» non alligna altro affetto! Unisco il fine al principio, 
» nè mi contento d’ avertelo detto una sola volta: Ama 
» la Santa Scrittura e ti amerà la Sapienza; amala, e ti 
» accoglierà nel suo seno. Questi sieno gli ornamenti 
» del tuo petto , questi i pendenti delle tue orecchie. 
» Non sappia parlar la tua lingua, se non che di Cristo, 
» nè proferisca parola, che non sia santa. Ascolta i pia- 
» cevoli avvertimenti dell’avola e della madre tua, la 
» vita delle quali è un esemplare di virtù ». 

A questi saggi avvertimenti , che riguardavano prin- 
sipalwente la custodia della verginità , un altro ne ag- 
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giunge S. Girolamo assai più universale, e molto op- 
portuno al tempo , in cui vivea santa Demetriade , cioè 
ch’ella stesse ben unita alla fede del Papa S. Innocen- 
za , e si guardasse dal veleno della Pelagiana eresia, la 
la qual cominciava a prender piede , e che insinuando 
lo spirito della più fina superbia infettava, o per dir me- 
glio , distruggeva le altre rare virtù. Le suggerisce per- 
tanto d’aver sempre nella memoria quella gran senten- 
za: « Che Iddio resiste ai superbi, e agli umili dà la gra- 
» zia. Or nella grazia , sieque a dire il Santo , non ha 
» luogo la retribuzione delle opere, ma la beneficenza 
» del donatore, affinchè s’adempia quel detto dell’Apo- 
» slolo : Non è di chi vuole, nè di chi corre , ma di Dio , 
» che usa misericordia. E benché sia nostro il volere e 
» il non volere, pure anche questo nostro non è nostro 
» senza la misericordia di Dio. » Che sono appunto quelle 
verità, che tanto moleste riuscivano alla superbia Pe- 
lagiana. 

Contro lo stesso errore de’Pelagiani si prese cura S. 
Agostino di premunir l’animo di Giuliana nel libro, che 
le scrisse sul bene della Yeduilà , poco dopo la solenne 
relazione di Santa Demetriade. In questo libro, dopo 
avere il Santo Dottore provato qual sia il pregio della ve- 
dovil continenza , suggerisce a Giuliana diversi avverti- 
menti , proprii a santificarla nello stalo, in cui ella si 
trovava. Il primo di essi riguarda la necessità di ricono- 
scere tutto il bene da Dio, donde ne vien l’umiltà, e il 
bisogno dell’ orazione; cose che venivan distrutte da 
que’ nemici della grazia di Gesù Cristo, come il Santo 
gli appella , i quali così difendono il libero arbitrio del- 
i uomo, che vogliono esser esso bastante senza l' ajuto 
della grazia divina ad adempir ciò, che è comandato; e 
credono che si rendano inutili f esortazioni, qualora non 
sia tutto riposto in poter dell' uomo non ajutato dalla 
grazia del Signore. Contro tali errori dice il Santo a Giu- 
liana:» Quanto in te stessa senti d'inclinazione, d’amore 
» per la pia continenza, ascrivilo a benefizio di Dio, e 
» rendigli grazie, perchè t’abbia tanto comunicato del 
>; suo spirito, che, mediante la carità diffusa nel tuo cuo- 
» re , ti sei per l’ amore d’ un bene migliore , qual è la 
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» Continenza, privata della libertà di fare una cosa per- 
» messa, cioè di passare alle seconde nozze . . . Quanto 
» più tu conosci esser questi doni di Dio, tanto più per 
» essi sei beata anzi non puoi esserlo altrimenti, che 
» conoscendo da chi hai ricevuto tutto quello che hai... 

» Perocché nessuno è beato po’ doni di Dio, se si mostra 
» ingrato al Donatore. » E dopo aver dette molte altre 
cose a schiarimento della dottrina cattolica in proposito 
della necessità della grazia, e degli effetti salutari di essa, 
conchiude, che Giuliana, e tutte le altre vedove, che 
leggeranno questa sua opera, impareranno da essa, che - 
per amare, e conservare il bene della continenza, più gio- 
veranno le orazioni loro , che le altrui esortazioni , le 
quali se producono alcun effetto si dee lutto attribuire alla 
grazia di colui nelle cui mani , come dice la Scrittura , 
siamo noi, e i nostri discorsi. 

Questo è il primo, principal documento che S. Ago- 
stino dà alla vedova Giuliana per conservar la conti- 
nenza , a cui si era obbligata. Indi passa a parlar degli 
obblighi d’una vedova Cristiana, dicendo, ch’ella «dee 
» in certo modo raccòrrò, e insieme unire tutti quei 
» pensieri, e quelle cure, che avrebbe impiegale per 
» piacere al marito , e al Mondo , e tutte indirizzarle a 
» Dio ... A Dio si piace non per la bellezza del corpo , 

» ma per l’ interiore dell’ anima : laonde messi in un 
» canto lutti i vani ornamenti, si dee ornar 1' anima 
» delle virtù. . . Le delizie d’ una vedova continente han 
» da essere la lezione , l’ orazione, i salmi, i buoni pen- 
» sieri, la frequenza delle opere buone, la speranza della 
» vita futura, il cuore sempre sollevato in Dio, è un 
» umile rendimento di grazie per tutte queste cose al Pa*- 
» dre de’ lumi , da cui , come la Scrittura ci insegna , 

» viene ogni grazia eccellente, e ogni dono perfetto. 

» Perocché quella vedova, che rinunziando alle seconde 
» nozze volesse godere d’ altre delizie terrene, incorre- 
» rebbe , per lutto in breve , in quella sventura , che 
» esprime l’Apostolo con queste parole: » Quella vedova, 
la guai vive nelle delizie, è morta (della morte spiritua- 
le ) benché comparisca viva. Sopra tutto poi , prosegue a 
dire Sant' Agostino parlando a Giuliana , « prego Dio, 
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» che non permetta, che vi lasci vincere dalla cupidigia 
» delle ricchezze, e che all’ amor del marito succeda 
» quello dell’ oro e dell’ argento. Perocché ho trovato 
» per esperienza, che alcuni dopo aver vinte le passioni 
» carnali, si son lasciali maggiormente dominare dall’ a- 
» varizia. E come ne’ sentimenti del corpo avviene che i 
» ciechi abbiano più acuto l’udito, e distinguano col tatto 
» le cose assai meglio d’ quei che hanno l’ uso degli oc- 
» chi. di maniera che la mancanza d’un sentimento è 
» compensata colla maggior vivacità, e attività d’ un 
» altro ; così bene spesso accade che la concupiscenza 
» raffrenala perla parte de’ piaceri carnali, con mag- 
» gior impeto si porta all’ appetito delle ricchezze, e, ri- 
» tenuta da un lato, sbocca più violentemente dall’ altro. 
» Tu adunque fa morire in te coll’amor delle nozze an- 
» che quello dell’oro; e servendoti santamente delle ric- 
» chezze . che il Signore t’ ha date , formati con esse un 
» tesoro nel Cielo con impiegarle in ajuto de’ poveri , e 
» non con arricchirne gli avari. Perocché Iddio non am- 
» mette, ne’ suoi tesori quel che si dona per fomento della 
» cupidigia, ma bensì l’ elemosine date a’ poveri; le quali 
» anche servono mirabilmente a rendere accette al Si- 
» gnore le orazioni delle vedove. Aggiungi a questo i di- 
» giuni,e le vigilie, in quanto puoi farle senz’ alterare la 
» tua sanità; poiché sebben tali cose sembrino alla na- 
» tura penose, e diffìcili, pure se si uniscono coll’orazio- 
» ne, col recitar salmi, colle sante letture, e colla medi- 
» tazione della divina legge, si convertono anch’esse in 
« delizie spirituali. 

» Ma in tutte queste spirituali delizie, che convengono 
» a quelle donne, che han risoluto di vivere nella con- 
» linenza, esse debbon essere molto caute ed accorte, 
j» per non dare colla lor negligenza motivo, che si spar- 
» ga di esse mala fama , benché la lor vita sia im- 
» mune da colpe. Nè si dee dar ascolto ad alcuni, an- 
» che Santi uomini, o donne, che essendo ripresi di dar 
» luogo colla lor negligenza a’ cattivi sospetti , rispon- 
» dono bastar loro la propria coscienza, che gli assicura 
-» davanti a Dio di non esser colpevoli di ciò , che si so- 
4» spetta di loro. Questi tali non solo imprudentemente. 


Digitized by Googl 



LUGLIO GJOR.VO VI. 83 

» ma crudelmente ancora disprezzano la stima, el’opi- 
» nione degli uomini ; perciocché in tal guisa dan la 
» morte alle anime di molti, i quali o bestemmiano la 
» via del Signore , concependo abborrimento alla pro- 
» fessione della castità , la qual reputano come un velo 
» dell’incontinenza , ovvero se ne servono di scusa per 
» difendere le loro scostumatezze, nelle quali pensano 
»> d’ imitar le persone addette alla continenza . Perciò 
» chiunque s'astiene dalle opere peccaminose e raalva- 
» ge, fa bene per se: chiunque poi ha cura della sua 
» buona fama , è anche misericordioso verso degli altri. 
» Per noi è necessaria la vita buona, per gli altri c’ è 
» duopo anche della buona fama; e contribuendo con 
» essa alla salute altrui , veniamo a recar utile anche 
» a noi stessi ... Ma perchè non v’è diligenza sì gran- 
» de, che vaglia a scamparci del tutto da’ sospetti delle 
» persone maligne; perciò quando avrem fatto dal can- 
» to nostro tutto quello che giustamente possiamo per 
» la nostra estimazione, se taluno o fìngendo contro 
» di noi cose cattive , o credendole ancora , vorrà deni- 
» grare la nostra fama, ricorriamo allora al testimonio 
» della nostra buona coscienza , la quale non solo ci 
» conforterà, ma ci riempirà eziandio di giubilo; giacché 
» la nostra mercede è grande ne’ Cieli, anche quando 
» gli uomini dicono mollo male di noi , purché però 
» viviamo piamente e giustamente ». Dopo che il Santo 
Dottore ha dati questi avvertimenti a Giuliana, e in essa 
a tutte le altre vedove, rimette la Santa Vergine Deme- 
triade , di cui in varii luoghi di questa sua opera ha 
sparsi gli elogii, la rimette, dico, a leggere il libro , che 
egli aveva già prima composto, della Santa Verginità. 

A Sant’ Agostino nel premunir Giuliana contro l’er- 
rore de’Pelagiani s’unì il sommo Pontefice Sant’ Inno- 
cenzo con una breve Lettera, che le scrisse, menlr’ella 
dimorava in Cartagine. La loda il S. Pontefice, perchè 
alla nobiltà del sangue ella preferisse la cognizione, e 
l’amore di Cristo; per la qual cosa ei dice di rimirarla 
come un membro singoiar della Chiesa. Indi l’ ammo- 
nisce, dover ella riconoscere come un effetto d' una grazia 
grande di Cristo la santità de' costumi eh’ ella accoppiava 
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colla nobiltà de' natali, mentr egli desiderava che la ren- 
desse più chiara per tutti i secoli quel medesimo Iddio , 
che già fatta l'aveva insigne per l' eccellenza delle stic 
egregie virtù. E furon mollo opportuni questi saggi, e cri- 
stiani avvertimenti; perchè avendo voluto anche Pelagio 
mescolar la sua voce con quella de’ più grand’ uomini 
della Chiesa per far applauso alla generosa risoluzione 
di santa Demetriade, le indirizzò una lunga Lettera , 
dopo che ella si fu coll’ avola, e colla madre restituita 
dall’ Africa a Roma; nella qual lettera dolcemente le 
insinua il soltil veleno della sua eresia, dicendo fra l’ al- 
tre cose. « Tu hai nelle tue virtù un giusto motivo d’ esser 
» preferita alle altre , perocché la nobiltà, e le ricchezze 
» son cose piuttosto de’ tuoi antenati , che tue, perchè 
» da loro le hai ricevute; ma le ricchezze spirituali nes- 
» suno te le può dare fuori di te stessa. Con tutta ragio- 
» ne adunque per questo meriti lode, e preferenza alle 
» altre, perchè queste non possono essere in te, se non 
» da te stessa : » 

Giunse questa Lettera di Pelagio, benché senza nome 
del suo autore, nelle mani di S. Agostino, e di S. Alipio, 
i quali solleciti , che questo veleno della superbia non 
corrompesse nel cuore della Santa Vergine Demetriade 
quelle sante messime , eh’ essi v’ avevano piantate , e 
che la divina grazia aveva così felicemente inaffiate, 
scrissero tosto una Lettera a Giuliana, in cui svelarono gli 
errori, che Pelagio avea sotto il velo di belle parole sparsi 
in quella sua Lettera ; e dopo aver mostralo, come le 
parole riferite qui sopra, esprimevano sentimenti con- 
trarii alla cristiana umiltà, e a’ testimoni della divina 
Scrittura, soggiungono quei santi Vescovi: « Noi rredia- 
» mo, che la Santa Vergine Demetriade educala nella 
» disciplina, e nudrita nella cristiana umiltà , non avrà 
» potuto leggere quelle parole, se pur le ha lette, senza 
» gemere, senza battersi il petto, e fors’ anche senza 
» versar lagrime. Ella subito sarà corsa dal suo Signo- 
» re, a cui s’è consacrata, e da cui è stata santificata, 
» pregandolo con gran fiducia, che siccome quelle non 
» son sue parole , ma d’un altro; così tenga da lei lon- 
» tana una simil Fede, per cui creda d’ avere alcuna 
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» cosa, onde si debba gloriare in se stessa , e non in 
» lui. » Nè v’è luogo a dubitare, che sì Giuliana, come 
Demetriade , non s’ approfittassero di tali avvertimenti, 
e non continuassero ad innalzar l'edifizio spirituale della 
loro santificazione su questo necessario fondamento del-? 
l’umiltà. Dopo questa Lettera de’ santi Agostino, ed Ali- 
pio che fu scritta verso il fine dell’anno 417., non si 
trova altra memoria di Giuliana , la quale in Roma finì 
santamente i suoi giorni , e fu sepolta nella tomba di 
Proba sua suocera. 

Rispetto poi a S. Demetriade sappiamo, che sin dal prin- 
cipio, che ella si consacrò a Dio, ebbe un sì grande amore 
di giungere alla più sublime perfezion cristiana, che non 
le si proponeva cosa spettante alla medesima, che di buon 
animo non abbracciasse. Laonde quanto e in voce, e in 
scritto le proposero i santi vescovi Agostino, ed Alipio, e 
ciò che le suggerì S. Girolamo alla Lettera che abbiam qui 
sopra accennata, fu per lei una regola invariabile della 
sua condotta. Perciò l’ orazione , la meditazione dell’ e- 
terne verità, le spirituali lezioni, il lavoro delle mani, il 
ritiro, la frequenza d’ ogni sorta d’opere buone, occu- 
pavano tutto il tempo della sua vit i. Sopra tutto appa- 
risce, che ella fu sommamente liberale verso dei pove- 
ri , avendo ripieno il mondo delle sue limosine, delle 
quali abbondevolmenle partecipò S. Epifanio. Ella visse 
in Roma con gran fama di santità anche appresso i 
sonimi Pontefici; onde S. Leone la venerava come una 
fedel serva di Gesù Cristo ; e dopo che Roma era stata 
saccheggiata nell’anno 455, da Genserico Re de’ Van- 
dali, le persuase di far edificare una Chiesa in onore 
del Protomartire santo Stefano in una sua possessione, 
distante tre miglia da Roma sulla via latina. Carica fi- 
nalmente di meriti andò la S. Vergine a ricever nel Cie- 
lo la corona preparata alle caste spose di Gesù Cristo , 
non si sa in qual anno. 

Non v’ è cosa più raccomandata ai Cristiani nelle sa- 
cre Scritture, dell’umiltà. Questa debbono singolarmen- 
te imparare da Gesù Cristo, questa tira sopra di loro le 
celesti benedizioni, questa li solleva al regno de’ Cieli; 
questa è il fondamento e la base di tutte le altre virtù. 
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Ora non può esser vera umiltà in chiunque non rico- 
nosca esser dono di Dio tutto il bene che è in lui. Che 
cosa hai tu , dice l’Apostolo S. Paolo, che non C babbi 
ricevuto da Dio? E se l'hai ricevuto , perchè le ne glorii, 
come se non l'avessi ricevuto? Però e S. Girolamo, e S. 
Agostino, e S. Innocenzio, come s’è veduto, tanta cura 
si presero d’ insinuare, e di radicar profondamente una 
tal verità nell’ animo di queste sante donne, e di pre- 
munirle dagli errori de’Pelagiani, i quali insegnando 
massime alla suddetta verità contrarie, venivano ad in- 
fettare tutte le opere, per quanto buone esse comparis- 
sero , d’ una velenosa superbia. No: dice S. Agostino , 
non è piccolo errore; il voler professarsi cristiani, e non 
voler ascoltare l' Apostolo, il quale dopo aver detto : L’a- 
raor di Dio è diffuso ne’ nostri cuori ; per non lasciar a 
chicchesia luogo di credere, eh' egli avesse quest’amore so- 
lamente dal suo libero arbitrio , subito soggiunge : Per lo 
Spirito Santo che ci è stalo dato. Abbiamo adunque an- 
che noi scolpito altamente nel cuore questo insegnamen- 
to, a fine di non levarci in superbia per qualunque be- 
ne, che possa essere in noi. Riconosciamolo come pro- 
veniente da Dio, da cui, come dice l’ Apostolo S. Giaco- 
mo , discende ogni grazia eccellente, e ogni dono perfetto 
di cui, come professa la S. Chiesa, è lutto ciò eh' è otti- 
mo. Preghiamolo a conservare, e ad accrescere in noi i 
suoi doni , e rendiamogli umili grazie per quei , che ci 
ha compartiti. Così l’ umiltà, l’orazione, e la gratitudine 
ci accompagneranno nel viaggio di questa vita mortale, 
e ci condurranno felicemente al porto della beata eter- 
nità , ove già riposano queste sante donne. 

Per la Messa abbiam seguito il metodo dell’ Originale. 

L’ Orazione può esser la seguente. 
osEiavs. 

Exaudinos Lem salutari» no- 
itcr, ut sicvt de D. Uemctriade 
Virginia tua festivitate gau- 
demu$,ita pia devotionis eru- 
diamur affectu. Per Dominum, 
tic. 


ORAZIONE. 

Esaudisci o Signore Iddio no- 
stra eterna salvezza, affinchè co- 
me godiamo noi della festiva ri- 
correnza della tua B. Vergine 
Demetriade, cosi veniamo presi 
dall'amore per la pia divozione. 
Pel nostro, ec. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola di San Giovanni. Cap. il. 


Fratte» : N olite diligere mun- 
dum, ncque ea quce in mando 
sunt. Si quii diligit mundum, 
non est chàritas Patri s in eo : 
quoniam orane quod est in 
mundo, concupiscentia carni s 
est, et concupiscentia oculorum, 
et superbia vita qua non est ex 
Patre , sed ex mundo est. Et 
tnundus transit, et concupiscen- 
tia ejus. Qui autem facit volun- 
tatem Dei, manet in aternum. 


F rateili : Non vogliate amare il 
mondo. Se uno ama il mondo, 
la carità del Padre non è in lui. 
Poiché tutto quello che è nel 
mondo è concupiscenza della 
carne, concupiscenza degli occhi 
e superbia delia vita : la quale 
non viene dal Padre ma dal 
mondo. E il mondo passa, e la 
di lui concupiscenza. Ma chi fa 
il voler di Dio, dura in derno; 


Si crede, che per umiltà San Giovanni non metta il suo nome 
nelle sue epistole: questa non ha iscrizione: lo spirito di unzione 
e di dolcezza vi si fa sentire in tutte le parole. E secondo l’e- 
spressione di S. Gregorio, quanto vi è detto, scintilla delle fiamme 
dell’amor divino. 

RIFLESSIONI. 

Si quis diligit mundum , non est cliaritas Patris in eo. Ecco 
una verità di fede, che forma il processo a molli, ed è compresa 
da pochi, ma per questo non è verità di minor forza. Nulla è più 
opposto alla religione quanto lo spirito del mondo , nulla è più 
opposto alle massime del vangelo; e non sò, se Gesù Cristo avesse 
mai un maggior nemico di questo spirito mondano. Si potrebbe 
dire, che gli uomini mondani pensino oggi della divozione, delta 
religione, quasi come i pagani pensavano per l’addietro del cristia^ 
nesimo; quasi lo stesso errore, lo stesso disprezzo, quasi la stessa 
avversione, quasi la stessa diffamazione: se la persecuzione non 
è si crudele, non è men viva. Non si può dire, che la fede sia 
quasi estinta e nel cuore, e nella mente delle persone mondane? 
Gli scherzi scandalosi che si producono di quanto vi è di piò 
santo e piò sacro: i discorsi empii che si fanno sopra i punti ca- 
pitali della Religione; il poco caso che vien fatto delle decisioni 
e de’ comandamenti della Chiesa sono forse prove della purità 
della fede? Quale assiduità nel giuoco? Si corre agli spetta- 
coli con 1 furore; e da qual disgusto, da quali irriverenze an- 
cora non sono accompagnate le visite che si fanno al luogo santo? 
Orazioni del mattino e della sera tanto indispensabili a’ cristiani, 
astinenze, digiuni di obbligazione, pratiche di pietà, uso di Sa- 
cramenti si necessario, qual posto tenete oggidì fra le persone, che 
vivono dello spirito del mondo? Si considerano quasi come og- 
getti di compassione coloro, che vi si soggettano; si ha un sommo 
Croi set. Luglio 8 
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disprezzo per la maggior parte di questi atti di religione; si de- 
nomina lutto ciò costume popolare, c direbbesi, che la irreligione 
caratterizzi oggidì le persone mondane. Non solo si arrossisce del 
Vangelo, ma si viene a fare sovente onore del libertinaggio; poco 
ci vuole che non si considerino la modestia, e le pratiche di divo- 
zione, come prove d’ ignobiltà. La licenza più non si maschera 
nella Corte; con qual fronte si fa vedere di essere indivoto, ed 
anche libertino? Tutte queste riflessioni sono tanto più afflittive, 
quanto più si dimostrano per via di azioni moltiplicate. Qual ca- 
rità anche sì eccedente può giudicare altramente dell’aria, de' di- 
scorsi, delle azioni scandalose de’ seguaci delle massime del mondo, 
nemici dichiarati della morale , e della dottrina di Gesù Cristo? 
Ma alla Gne il mondo passa, la fastosa, ed altiera pompa del 
mondo cade, tutti i falsi splendori si estinguono; tutte le rappre- 
sentazioni di teatro Gniscono, la scena stessa non dura mai per- 
sino alla tomba; la ragione allora si risveglia, il lume della fede 
si riaccende, la religione rientra per dir così, nelle sue ragioni, il 
mondo si leva la maschera, ed allora si fa giustizia alla virtù cri- 
stiana, si fa giustizia a se stesso condannando i proprii errori, le 
proprie stravaganze: ma venti nox, quando nemo potest operati 
(Joann.9.) É forse tempo di mettersi all’opera; quando è notte? 

Il Vanobio. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. 15. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis. Si mundus vos 
odit, scitote quia me priorem 
vobis odio habuit. Si de mundo 
fuissetis, mundus quod suum 
erat, diligerei •• quia vero de 
mundo non estis , sed ego elegi 
vos de mundo, propterea odit 
t 'os mundus. Mementote sermo- 
ni* mei, quem ego dixi vobis : 
Non est servus major Domino 
suo. Si me persecuti sunt, et vos 
persequenturisi sermonem meum 
servaverunt, et vestrum serva- 
bunt. Sed hae omnia facient vo- 
bis propter nomen meum : quia 
nesciunt eum, qui misti me. 


In quel tempo; Disse Gesù ai 
suoi discepoli. Se il mondo vi 
odia, sappiate, che pria di voi ha 
odiato me. Se voi foste del mondo 
il mondo amerebbe ciò che era 
suo; ma perchè non siete del 
mondo, ma io vi ho eletti di 
mezzo al mondo, per questo il 
mondo vi odia. Ricordatevi di 
quella parola che vi dissi : Non 
si dà servo maggiore del suo 
padrone. Se hanno perseguitato 
me, perseguiteranno aneor voi: 
se hanno osservata la mia paro- 
la, osserveranno anche la vostra. 
Ma tutto ciò lo faranno a voi a 
cagione del nome mio, perchè 
non conoscono colui, che mi ha 
mandato. 
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MEDITAZIONE 
Deir indispensabile necessità di far penitenza. 

Punto i. Considerate l’energia, la distinzione, l’uni- 
versalità aucora di quest’oracolo. Se non fate penitenza, 
tutti perirete. Necessità per dir così tanto indispensabile, 
quanto quella del Battesimo, della fede, della grazia fi- 
nale per salvarsi. Non vi è età, non vi è condizione, non 
vi è stato che ne sieno eccettuali. La proposizione è ge- 
nerale, l’è parimente la necessità. O siete peccatore, o 
siete innocente. Se avete peccato, Oserete promettervi il 
perdono senza penitenza ? se non avete peccato, potete 
peccare , e questo basta per rendervi indispensabile la 
penitenza. Ah! L’innocenza è un tesoro che abbiamo in 
vasi di creta, nulla è più prezioso di questo tesoro; ma 
nulla è più fragile di questi vasi ; contro i quali per dir, 
così lutto viene ad urtare. E quanti nemici, Dio buono, 
sempre vigilanti, sempre in imboscata! Tutto è pericolo 
nel corso della vita, tutto è insidia, tutto è scoglio. Por-; 
tiamo il nemico di nostra salute in noi stessi, e trince- 
rato persino dentro il nostro proprio cuore; il nostro 
proprio cuore è sovente il nostro più pericoloso nemico; 
sempre d’intelligenza co’ sensi, sempre pronto a ricever 
la minor impressione che fanno gli oggetti, sempre 
troppo d’accordo coll’ amor proprio. L’inclinazione al 
male è nel sangue, tutto è tentazione, e la vita dell’uo- 
mo è una continua guerra la quale non finisce che colla 
vita. Se non si vuol esser vinto si può starsene senz’ ar- 
mi? E se non si veglia di continuo con un nemico che 
non dorme giammai, si può non esser colto all’ improv- 
viso? L’aria che respiriamo, è contagiosa; pochi sono 
gli oggetti che non ci avventino qualche dardo; qual si-, 
curezza, se vassi ad esporre senza preservativi, senza' 
cautele, senz’armi? Questi preservativi, senza i quali si 
muore, quest’ armi, senza le quali si resta ferito, questa 
vigilanza, questi sforzi, questa violenza, onde alcuno non 
è dispensato, altro non sono che la penitenza. Bisogna 
vegliare di continuo, ed orare; bisogna macerare questo 
corpo di peccalo, mortificar questi sensi, domare queste 
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passioni così ostinate. Che ve ne pare? L’innocenza si 
conserva ella gran tempo senza il soccorso della peni- 
tenza? E se l’uomo ha peccalo, può stare senza questo 
soccorso? Il rigore, superiore ad ogni immaginazione, 
delle pene dell’ inferno, c l’ eternità di quelle pene non 
sono un troppo gran supplizio per punire un peccato 
mortale; e un’anima macchiata di mille e mille enormi 
peccati pretende ottenere il perdono senza la penitenza? 
Qual follìa ! Ma si fa fondamento sopra i meriti di Gesù 
Cristo. Senza dubbio, e clic potremmo sperare senza i 
suoi meriti? Ma questo Salvatore, questo Padre delle 
misericordie cui siamo debitori di tutto, ci dichiara che 
con tutta la sua misericordia, se non facciamo penitenza, 
tutti periremo? Comprendete la forza e il senso di que- 
st’ oracolo? 

Ponto n. Considerale che la condizione risguarda 
tutti gli stati. Se non farete penitenza , tutti perirete. La 
generalità è senza eccezione. Grandi, nudriti nel seno 
della dilicatezza e dello splendore , avanti ai quali tutto 
si piega, tutto va strisciando, e che ignorate sino il ter- 
mine di mortificazione, se non farete penitenza, lutti pe- 
rirete. Felici del secolo che vivete nell’abbondanza, nella 
magnificenza, ne’ piaceri, voi, a’ quali tutto arride, tutto 
fa plauso, e passate i vostri giorni nell’ozio, nell’alle- 
grezza, fra le crapule, se non farete penitenza , tutti pe- 
rirete. Tutti, senza aver riguardo alla grandezza del vo- 
stro nome, alla nobiltà di vostra nascila, alla dilicatezza 
del vostro temperamento, al vostro posto, alla vostra età. 
Donne mondane, alle quali il solo nome di penitenza fa 
orrore , e non consumate i vostri giorni che in eterne 
inutilità, fra giuochi, ne’divertimenli.agli spettacoli: Voi, 
che coltivale la carnagione, la bellezza , l’aria fresca con 
diligenza; voi che vivete nell’ozio, e portate la dilica- 
tezza persino all’ affinamento delle delizie; se non farete 
penitenza, tutte senza eccezione perirete. Genti d’ affari, 
mercanti, artigiani cui la cupidigia, l'amor del guada- 
gno, il desiderio di arricchirvi tiene occupati per tutto il 
corso della vita, se non farete penitenza , tutti perirete. 
Quegli stessi che vivono nella povertà, nella miseria, 
sono obbligali a far penitenza per salvarsi; in vano si 
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suda, si patisce, si travaglia per tutto il corso della vita; 
se non si soffre in Ispirito di penitenza, sono pene inutili, 
patimenti sterili, cure perdute. Siasi nobile o plebeo, siasi 
giovine o vecchio , siasi povero o ricco , siasi stupido o 
spiritoso, non vi è salute da sperarsi senza penitenza. 
Si discorra, quanto si vuole, si vada sottilizzando, si vada 
interpretendo : questo è un oracolo che non si può elu- 
dere ; è una sentenza chiara e distinta che si fa inten- 
dere a sufficienza. Se voi, chiunque vi siate, non farete 
penitenza, ed una penitenza proporzionata a’ vostri pec- 
cati, ai vostri bisogni, una penitenza sincera e perseve- 
rante, lutti perirete. Si studii di diventare stupido quanto 
si vuole, si giunga a sollevarsi contro questa morale; 
nulla è più vero di quest’oracolo. I cieli e la terra pas- 
seranno, ma le parole di Gesù Cristo non passeranno 
giammai. 

Fate, o Signore, che l’impressione fatta da queste di- 
vine parole nella mia mente e nel mio cuore non passi 
mai. Comprendo l’ indispensabil necessità di far penitenza; 
ne ho anche più bisogno d’ogni altro. Ah! Ho passata 
la maggior parte dei giorni miei senza penitenza ! Rice- 
vete per lo meno, Padre delle misericordie , quello che 
sono per fare coli'ajuto della vostra grazia nel rimanente 
dei giorni miei. 

ASPIRAZIONI divote nel corso del giorno. 


Lavabo per ùngula* noctes lecliim meum , lacrymis meis etra-, 
tum meum rigalo. Ps. 6. 

Ho risoluto, o Signore, di piangere i miei peccati nel rima- 
nente di mia vita; impiegherò anche nei piagnerli il tempo de- 
stinalo al mio riposo; ogni notte bagnerò colle mie lacrime il 
mio letto. 

Rtcogitabo tìbi omnes a nnos meos in amaritudine anima mete. 
Isa- 38. 

Così, è o mio Dio, mi metterò a ripassare colla memoria tutti 
gli anni miei nell’ amarezza del mio cuore, e nella penitenza. 

PRATICHE DI PIETÀ \ 


1. Si resta spaventato al solo nome di penitenza; digiuni, asti- 
nenza, sacchi, cilicii, discipline, macerazioni della carne, inge- 
gnose industrie di mortificazione, tutto reca orrore alla nostra 
dilicatezza. Ma la nostra dilicatezza ci dispensa ella dall’obbligo 
di far penitenza? Cosa strana ! Si pecca, si vive fra’piaceri, nella 
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dilicatezza, e si muore senza aver fallo alcuna penitenza. Quale 
dev’essere la nostra sorte ? 0 siamo eternamente riprovati, o la 
parola di Gesù Crislo è falsa. Accordale la vostra vita impeni- 
tente con questa infallibile predizione : se voi non farete peni- 
tenza, tutti perirete. Non v’ ingannale. Di qualunque stato, di 

J ualunque elà, di qualunque condizione voi siale, aspettatevi 
i essere infallibilmente dannalo, se non fate penitenza ; e senza 
differire un sol giorno fate pendenza per non esser dannalo. Co- 
minciale dal dolor vivo e sincero, eh’ è la penitenza del cuore: 
non basta; accompagnate la contrizione, il pentimento, la pe- 
nitenza del cuore colle mortificazioni del corpo, e de’ sensi, della 
vostra dilicatezza. Le penitenze di obbligo debbono precedere, 
per dir così, tutte l’ altre. Digiuni della chiesa, penitenze di pre- 
cetto, quaresime, vigilie, quattrotempora, astinenze di certi gior- 
ni: Ecco quello, dal che non dovete mai dispensarvi; ma questi 
precetti v’incomodano; e la chiesa tanto pretende L’astinenza 
e il digiuno non sono di precetto che per recare incomodo alla 
sensualità e all’ amor proprio : la chiesa non pretende uccidervi, ma 
mortificarvi. Se non vi fosse pena, non sarebbe più penitenza. 
Ma se ne ha la dispensa. Tulle le dispense son elleno legiltime ? 
Non ve ne sono di surrettizie? Dio buono ! quante false esposi- 
zioni si faranno vedere in punto di morte! Non perdete mai di 
vista la generalità, e l’obbligazion del precetto. 

2. Non vi contentate delle penitenze di obbligo, aggiungetevi 
le macerazioni volontarie. È una buona penitenza il soffrire senza 
dir parola, il soffrire con pazienza il mal umore di coloro coi 
quali si vive, le contraddizioni, le ingiurie. Li strumenti di pe- 
nitenza, le macerazioni della carne non sono i fruiti dei soli 
chiostri; convengono più alle persone mondane che a’ religiosi. 
É cosa giusta, che nello stato nel quale si corametlono più pec- 
cati, si faccia anche maggior penitenza. Se domandate al vostro 
amor proprio, non vi è mortificazione, che a voi convenga: esa- 
minate i vostri debiti, e qualunque penitenza facciate, per quanto 
austera sia la vostra vita, resterete sempre debitori alla giustizia 
divina. La penitenza deve essere la virtù ordinaria di tutti i 
Cristiani : non passale alcun giorno senza far penitenza ; mor- 
tificate i vostri sensi, il vostro gusto, la vostra lingua, i vostri 
occhi, mortificate le vostre passioni; non passale alcun giorno 
senza fare qualche sacrifizio. Non vi scordate mai eh’ è neces- 
sario infallibilmente perire, se non si fa penitenza. 11 regno dei 
cieli si prende colla forza; e soli coloro che si servono della forza, 
lo rapiscono. 
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GIORNO VII. 

IAH PANIENO. 

Secolo II, e III. 

San Panteno, uno de’ più eruditi, e santi Dottori della 
primitiva Chiesa, è ornato col titolo di uomo Apostolico, 
non perchè abbia immediatamente conversato cogli Apo- 
stoli, ma perchè ha predicala la loro dotlrina , e fatte le 
lor funzioni fra le genti più ri mole dell' oriente, di cui si 
avesse allora notizia nell’ impero Romano. Egli era ori- 
ginario dell’ isola di Sicilia, e si diede da giovanetto allo 
studio delle scienze umane, nelle quali fece grandissimo 
profitto. Si applicò particolarmente alla Filosofia, e l’a- 
mor, che aveva per la virtù, gli fece preferire alle altre 
sette quella degli Stoici, di cui pare che facesse profes- 
sione, prima che si convertisse alla Fede di Gesù Cristo. 

Quest’amore per la verità, e per la virtù, che Iddio 
gli avea ispirato, fu il mezzo, che servì per disporlo a 
ricevere il Yangelo, e ad abbracciar la professione cri- 
stiana , la qual sola insegna la vera sapienza. Panteno 
divenuto Cristiano, sebben non si dilettò più di altro stu- 
dio, che di quello delle divine scritture, tuttavolta non 
giudicò a proposito di abbandonar affatto le lettere uma- 
ne, la scienza delle quali gli poteva esser di qualche uti- 
lità nella città d’ Alessandria d’Egitto, dove aveva fissata 
la sua dimora. La virtù del santo era anche maggiore 
del suo sapere, e quantunque la fama della sua dottrina 
lo rendesse molto celebre, ei nondimeno con una mode- 
stia conveniente ad un filosofo cristiano procurava di 
starsene nascosto per praticar l’umiltà, la mortificazione 
delle sue passioni, e le altre virtù, che Gesù Cristo ha 
insegnate ai suoi discepoli. Ma Dio volle, che non ostante 
questo grand’ amor di Panteno per la vita ritirata, e 
oscura, e pel silenzio, egli impiegasse in vantaggio altrui 
i suoi gran talenti. 

Aveva la chiesa di Alessandria una singoiar preroga- 
tiva, che la distingueva da tutte l’ altre, e questa era una 
famosa scuola catechistica, in cui da valenti dottori ec- 
clesiastici s’insegnavano le divine scritture, e della quale 
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San Girolamo dice, eh’ essa aveva avuto il suo principio 
sino dal tempo di S. .Marco fondatore di quella chiesa. 
Si mantenne sempre questa scuola in gran riputazione, 
e continuò ancora per mollo tempo sotto gl’ imperatori 
cristiani, essendo stata governala da uomini dottissimi, 
che si rendettero molto commendabili nella chiesa, non 
meno per la pietà, che per l’ erudizione. San Panteno fu 
uno di questi eccellenti dottori , essendo stato destinalo 
ad una tal Cattedra fin dal tempo di Marc’ Aurelio im- 
peratore, verso la metà del secondo secolo; onde viene 
ad essere il più antico di quegl’ illustri maestri , di cui 
l’ istoria ci ha conservala la memoria. S. Girolamo te- 
stifica ancora, che quantunque il nostro Santo avesse 
scritti diversi commentar» sopra la sacra scrittura, ha 
servito nondimeno la chiesa più coll’opere e colle parole, 
che colla penna; e quindi è facile di giudicare, con quanto 
frutto esercitasse le funzioni di un ministero così impor- 
tante accompagnandolo con virtuose azioni, le quali fa- 
cevano ben vedere, che l’ardore della sua carità non 
era punto inferiore allo splendore della sua dottrina. 

La fama del suo nome si dilatò ben presto per tutta 
la Chiesa cristiana, la quale fin d’ allora si stendeva ol- 
tre i confini dell' impero Romano. S’intese parlar di lui 
anche nell’ Indie, e quei popoli mandarono degli amba- 
sciatori in Alessandria per pregarlodi venire ad annun- 
ziare le verità del vangelo nel Ior paese e a combattere 
la vana filosofia dei loro sapienti, chiamati Bracmani, 
con quella di Gesù Cristo. Il commercio, che la città di 
Alessandria manteneva con le Indie, avea senza dubbio 
dato luogo non meno a questa cognizione, che alla in- 
troduzione della fede in quelle parti. Ma essendo il paese 
assai vasto, vi restavano sempre delle provincie, dove 
non era ancor penetrata la luce del vangelo. Panteno 
benché fosse già disposto a fare, e soflrir tutto per la 
gloria di Dio, e pel servizio della chiesa; contuttociò non 
volle intraprendere cosa alcuna senza l’autorità di De- 
metrio allora vescovo di Alessandria , a cui professava 
quella stessa obbedienza , e subordinazione , che aveva 
mostrata verso Agrippino, e Giuliano, ambidue anteces- 
sori di Demetrio. Da Demetrio adunque ei ricevè la sua 
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missione, e lasciando la oattedra al sno discepolo Cle- 
mente Alessandrino, partì per le Indie, ove trovò ampio 
campo per soddisfare all’ardente zelo, che avea sempre 
avuto, d'insegnare agli uomini la via della salute, e di 
dilatare il regno di Gesù Cristo. Siccome il vescovo di 
Alessandria destinò Panleno a predicare il vangelo a 
quelle nazioni Orientali ; così è molto probabile, che una 
potestà si ampia fosse ancora accompagnata dall’ordi- 
nazione episcopale , acciocché potesse ordinare de’ pa- 
stori, e altri ministri in quelle chiese, che si fossero fon- 
date colla’ predicazione, come,' seguendo le tracce degli 
Apostoli, si è per più secoli costumato, allorché s’ invia- 
vano delle persone a predicare il vangelo alle nazioni 
infedéli. 

Non resta memoria nell’istoria della chiesa di quanto 
egli operasse, e soffrisse per convertir quei popoli alla 
fede di'Gesù Cristo: sappiamo solamente, che trovò nelle 
Indie fra le mani di alcune persone , Che già conosce- 
vano la religion cristiana , il vangelo di S. Matteo in 
Ebraico, lasciatovi, per quanto si crede, da S. Bartolom- 
meo Apostolo, che si tiene essere stato il primo ad an- 
nunziare il vangelo in quelle vaste provincie; e S.Giro- 
lamo, e Ruffino dicono, ch’ei lo portò seco, quando fece 
ritorno in Alessandria, d’onde era stato lontano circa 
16, o 47 anni, e dove allora ritrovò Origene, Che occu- 
pava la cattedra delle Catechesi, ovvero delle istruzioni 
sulla divina scrittura, in luogo di Clemente Alessandrino, 
il quale si era ritirato a cagione della persecuzione, che 
allor si faceva contro i cristiani. Vedendo Panteno, che 
Origene, benché giovane d’ età, esercitava con tanto ap- 
plauso quel ministero, concepì per lui un sincerissimo 
affetto, ed una stima particolarissima; onde gli procurò 
la cognizione, e l’amicizia di diverse persone di merito 
nella chiesa , e fra le altre di S. Alessandro vescovo di 
Gerusalemme, ch’era uno dei più illustri prelati del suo 
secolo. Lungi dall’ aver gelosia della gloria di Origene, 
che era allievo del suo discepolo Clemente Alessandrino, 
se ne rallegrava anzi mollo, e ne ringraziava continua- 
mente il Signore. Non potè però dispensarsi dal condi- 
scendere alle replicate istanze , che gli furono fatte, di 
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ripigliar le lezioni della sacra scrittura , che avea date 
altre volte; ma voleva darle in privato, e a quei soli, 
ohe venivano ad ascoltarlo in casa sua; nè cessò mai di 
servir la Chiesa, o istruendo gli altri colla viva voce, o 
componendo libri sopra le verità della religione, o eser- 
citandosi in altre opere di carità, finché sotto l’ impero 
di Caracalla nel principio del terzo secolo giunse al ter- 
mine de’ suoi giorni con una placida, e preziosa morte, 
che fu in lutto corrispondente alla santità della sua vita. 

Le persone letterate, e principalmente l’ ecclesiastiche, 
hanno in questo Santo un gran modello da imitare, spe- 
cialmente nello studio di quella divina teologia, che si 
impara più nella orazione , e nella meditazione delle 
sante scritture, che nelle sottigliezze, e negli argomenti 
scolastici. Inoltre S. Panteno preferì sempre la virtù alla 
scienza, e procurò, che i suoi discepoli fossero più vir- 
tuosi, che dotti. Profittiamo anche noi del suo esempio, 
e non siam di quelli, che, come dice Sant’ Agostino, de- 
siderano ardentemente di avanzarsi nelle scienze, ma 
nello stesso tempo mostranoalmen coi fatti del disprezzo 
per la virtù, e per la grazia, che vai più di tutte le scienze 
del mondo. Impariamo finalmente da questo Santo di 
non cercar la gloria degli uomini, nè invidiare il merito, 
e l’applauso degli altri, benché sembrino o per l’età, o 
per altro titolo a noi inferiori , com’ egli non invidiò, 
anzi promosse la gloria del giovane Origene. La carità, 
che è la prima delle virtù del vero cristiano, non ricerca, 
come dice l’apostolo, il proprio onore, ed interesse, ma 
unicamente l’onore, e la gloria di Dio, e l'utilità de’suoi 
prossimi; e gode, e si rallegra degli altrui vantaggi, come 
se fossero suoi proprii. 

Per la Messa abbiam seguito l’Origioale. 


L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui noi B. Pantheni 
Conftnoris tui annua tolemni- 
tata lenificai, concede prnpiliut, 
ut cujut natalitia colimut, e- 
tiam actionet imitemur. Per 
Dominum, eie. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che ci rallegri in 
ogn'anno colla solennità del tuo 
B. Confessore Panteno: conce- 
dici propizio di poter imitare le 
azioni di colui, di cui celebria- 
mo il natale. Pel nostro, ec. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’Epistola di Sant’ Jacopo 
Apostolo. Cap. 2. 


Quid proderit, fratres mei, si 
/idem quis dicat se habere, opera 
autem non habeat? Numquid 
poterit fide s salvare etimi Si 
autem Frater et Sor or nudi 
sint , et indigeant victu quoti- 
diano , dicat autem aliquis ex 
vobis illis : Ite in pace, calefa- 
cimini et saturamini- non de- 
derit. autem eis quce necessaria 
sunt corpori, quid proderit? Sic 
et fides, si non habeat opera, 
mortua est in semetipsa. 


Che prò, fratelli miei, se uno 
dica di aver la fede, e non ab- 
bia le opere? Potrà forse sal- 
varlo la fede? Che se il fratello, 
e la sorella sono ignudi, e biso- 
gnosi del vitto quotidiano, e 
uno di voi dica loro: andate in 
pace riscaldatevi , e satollatevi : 
nè diate loro le cose necessarie 
al corpo che gioverà? Così la 
fede, se non ha le opere, in se 
medesima è morta. 


Quest’epistola fu scritta da San Jacopo, detto il Minore, e 
chiamato Fratello del Signore, cioè, cugino, secondo l’uso degli 
ebrei, che chiamavano fratelli gli stretti parenti. Indirizzò que- 
sta lettera agli ebrei convertiti alla fede, e dispersi in tutto il 
mondo. L’occasione fu l’abuso, che molti facevano del detto di 
San Paolo, che la fede ci rende giusti avanti a Dio. San Ja- 
copo lor dichiara che la sola fede non basta, ma dev’ essere ac- 
compagnata dall' opere. Quest'epistola fu scritta verso l’anno 62 
di Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Si fidem quis dicat se habere, opera autem non habeat, quid 
proderit? Non credere ciò, che la religione cristiana insegna, 
è follìa: non vivere in conformità di quanto si crede, è il colmo 
dell’ empietà. L’unione fra la credenza e i costumi dev’essere 
stretta. Le nostre azioni debbono dire, di qual religione noi 
siamo. Si ha poco riguardo alla voce di Giacobbe; alle mani si 
conosce la persona. Solo sopra la scena si soffre la finzione; in 
materia di religione ella reca sempre dispiacere. Si fa professione 
di essere cristiano, cioè di credere tutte le verità cristiane, men- 
Ire si mena una vita tutta contraria alle verità che si credono. 
Qual più empia follìa ? Si crede, perchè alla fine bisogna con- 
fessarlo, fra i Cristiani si trovano pochi infedeli. Si crede: la 
corruttela del cuore non guadagna con tanta facilità la mente. 
Si vive da peccatore, da vizioso, da libertino, e si conosce di esser 
tale; e non ostante le sregolatezze de' costumi, dacché si discorre 
si ha disgusto di esserlo. Si crede esservi un Dio, perchè alla fine 
non vi è chi sia un vero Ateo. Si crede l’Inferno, cioè, un’a- 
dunanza infinita , un ravviluppamento , che non può immagi- 
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narsi, di tutti i mali che si soffrono in una volta e per sempre, 
senza speranza di mai veder Gnire nè scemare que’sopplizj. Si 
crede bastare un sol peccato mortale per esser dannato per tutta 
l’eternità. Si crede che la salute sia il nostro grande ed unico 
affare; ed ecco quello che credono le persone mondane le quali 
vivono tranquillamente nella delicatezza e nel peccato. Ecco 
quello che crede quella donna mondana, la coscienza della quale 
è un caos, ed alla quale è un idolo il mondo. Ecco quanto 
credono i libertini, la vita licenziosa de’ quali è una catena con- 
tinua di peccali. Ecco quanto credono le genti di piacere che 
passano i giorni in un ozio molle e nella dimenticanza di Dio, le 
genti del mondo che sacrilicano l’anima loro ad un vii interesse; 
le genti d’affari che vivono e muojono senz’aver solamente pen- 
sato un giorno solo seriamente all’eternità. Tutte queste persone 
credono l’ infinità e l’ eternità di quelle pene? Si ama troppo 
se stesso per voler essere dannato; ma si vive assai cristiana- 
mente per non esserlo? E nel considerare quello che si crede, e 
il modo come si vive, si può ragionevolmente sperare di esser 
salvo? Mettete in paragone questi costumi con questa credenza, 
le verità di nostra religione colla nostra vita, e comprendete 
s’è possibile questo mistero d’iniquità. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Marco. Cap. 12. 

In ilio tempore : Accessit unus 
de Scribis qui audierat illos 
conquirentes , et videns, quo- 
niam bene illis responderit, in- 
terrogava eum quoti esscl pri- 
mum omnium mandatum. Jesus 
autem respondit eU Quia pri- 
mum omnium mandatum est : 

Audi Israel, Dominus Deus tuus. 

Deut unus est : et diliges Domi- 
num Deum tuum ex toto corde 
tuo, et ex tota anima tua, et 
ex Ma mente tua , et ex tota 
viriate tua. Hoc est primum 
mandatum. Sccundum autem 
simile est illi. Diliges proximum 
tuum tamquam teipsum. Slajus 
horum aliud mandatum non 
est. Et ait illi Scriba •. Bene 
Magister , in verilate dixisti, 
quia unus est Deus, et non est 
alias prwler eum. Et ut diliga- 


In quel tempo: Si accostò uno 
degli Scribi, che aveva udite le 
interrogazioni di coloro , e ve- 
dendo che Gesù aveva loro ri- 
sposto bene , domandogli , quale 
fosse il primo di tutti i coman- 
damenti. E Gesù risposegli- Il 
primo di tutti i comandamenti 
egli è: Senti, Israele: Il Signo- 
re Dio tuo è un solo Dio : e a- 
merai il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, e con tutta 
l'anima tua, e con tutto il tuo 
spirito, e con tutto il tuo pote- 
re. Questo è il primo comanda- 
in nto. Il secondo poi è simile 
a questo. Amerai il prossimo tuo, 
come le stesso. Altro comanda- 
mento maggior di questo non 
v’è. E lo Scriba gli rispose. 
Maestro, hai detto benissimo, e 
con tutta verità, che v’ è un so- 
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tur ex toto corde, et ex tato in- 
telleclu , et ex tota anima, et ex 
tota fortitudine : et diligere 
proximum tamquam seipsum 
majut est omnibus holocauto- 
matibus, et sacrificiis. 
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10 Dio, e non ve n'è altro fuori 
di lui. E che ramarlo con tutto 

11 cuore, con tutto l’ intelletto , 
con tutta l'anima, e con tulle 
le forze: e l’amare il prossimo, 
come se stesso, vai più di tutti 
gli olocausti, e sacrifizi. 


MEDITAZIONE 
Deir amor del prossimo. 

Punto i. Considerate che non si ama il prossimo, 
perchè non si ama Dio. L’amor di Dio è il principio e 
la misura della carità che si ha verso i proprii fratelli. 
Inutilmente si lusinga se stesso di avere della pietà, se 
non si ha che dell’ indifferenza verso il prossimo : Se al - 
cuno dice che ama Dio , ed odia il suo fratello, è un men- 
titore, dice, S. Giovanni: Perchè colui che non ama il 
suo fratello, soggiunge il medesimo, come può amar Dio? 
E questo è un comandamento che ci viene da Dio, con- 
chiude lo stesso Apostolo: Colui che ha dell'amore verso 
Dio, ne abbia anche verso il proprio fratello. Dallo stesso 
Gesù Cristo il discepolo diletto avea appresa questa dot- 
trina. Il contrassegno, al quale lutto il mondo conoscerà , 
che siete miei discepoli, dicea il divin Salvatore, è f a- 
marvi fra voi. Questa carità , questo amor vero ed effi- 
cace verso il prossimo caratterizza i veri fedeli, e l’amore 
che si ha verso Dio, anima questa carità. L’ amor bene- 
fico che dà viscere paterne verso tutti gl’infelici, ispira 
la tenera compassione per tutti quelli che patiscono: 
l’ anime dure, insensibili agli altrui mali sono poco sen- 
sibili alle impressioni dello Spirito Santo. Il fuoco divino 
non riscalda que’ cuori di sasso. Qual rozzo errore, o 
mio Dio, l’immaginarsi di amarvi, il lusingarsi di avere 
della pietà , il credere che si possa piacervi , mentre si 
nudriscono nel cuore delle avversioni, o delle gelosie se- 
grete, mentre si trionfa nel cuore per le altrui disavven- 
ture! Non ci scordiamo mai di quest’oracolo; ma com- 
prendiamone tutto il senso ; Qui non diligit , manet in 
Croiset, Luglio 9 
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morte. Colui che non ama il suo prossimo , dimora in 
uno stato di morte. L’ amore che abbiamo per noi stessi, 
dev’essere la misura, e come il modello della carità che 
dobbiamo avere verso gli altri. Ci rallegriamo noi dì 
molto per le nostre avversità? Prendiamo noi piacere 
nel vederci nell’ umiliazione? Siamo noi contenti di co- 
loro che ci discreditano ? Diliges proximum luum sicut 
teipsum. Amale il vostro prossimo, come amate voi 
stessi. Dio buono, quante riflessioni da farsi sopra questo 
comandamento, e sopra la maniera con la quale è da 
noi osservato! 

Ponto il Considerate che l’ amor del prossimo è un 
comandamento simile al precetto di amar Dio, e per 
conseguenza non meno indispensabile. Questi due co- 
mandamenti [sono la base di tutta la legge ; sopra la 
quale si posa tutta la religione. Se l’ unò di questi per 
noi vien a mancare, bisogna che tutto l’edifizio precipiti. 
Lusingarsi di amar Dio, e non amare i proprii fratelli è 
un errore grave. Ah, Signore, quanti oggidì vivono in 
quest’errore! La carità pura, sincera, benefica, univer- 
sale, perchè per esser vera dee avere tutte queste qua- 
lità, la carità cristiana regna ella in tutti gli stati, in tutte 
le condizioni, in tutte le famiglie ? Cosa stupenda ! Non 
vi furono forse mai tanti che si lusingassero di esser di- 
voti, quanto al presente ; e non vi fu forse mai men ca- 
rità. L’interesse la bandisce dal cuore di molti; e la pas- 
sione la estingue negli altri. Videsi mai la gelosia, vi- 
dcsi mai l’invidia aver maggior corso? Nascono forse 
dal puro amor di Dio le asprezze, le avversioni, le mal- 
dicenze? Quando i vostri fratelli fossero così empii, così 
cattivi come la passione ve li rappresenta, non vorrebbe 
la carità che si amassero, poiché son vostri fratelli? EJ 
quest’amore non vi porterebbe per lo meno ad iscusarli, 
o per lo meno a non iscreditarli , alfine di non renderli 
di vantaggio oscurati nella loro riputazione? La carità 
cristiana nudrisce forse essa il fiele che si sparge in tutte 
le vostre parole, e perfino negli occhi vostri, e vi fa ve- 
dere de’ difetti anche nelle lor virtù. Da che può nascere 
quell’ostinazione rabbiosa nel dir male, nello screditare 
persone dalle quali non si è ricevuto alcun dispiacere, 
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che forse non si sono mai vedute, che hanno cento belle 
qualità, che sono riguardevoli per cento parti? Forse si 
vive tanto eccecato per credere che il motivo della glo- 
ria di Dio ci faccia operare ? S’ ignora, che si deve amare 
il prossimo come se stesso? Noi non ignoriamo i nostri 
peccati ; perchè il motivo della gloria di Dio non ci spigne 
ad odiarci , a screditare noi stessi ? Ed ecco l’illusione 
sì comune, che forma oggidì la dannazione di tanti. Il 
precetto della carità cristiana è essenziale. Non vi è 
alcuno che ne sia mai dispensato ; le sue obbligazioni 
sono dilicate. Ah, mio Dio ! qual fondamento di gemere, 
e di temere per tante persone! 

Vi supplico, Signore, di perdonarmi le mie iniquità 
su questo punto. Confesso di esser colpevole, di non 
avervi amato, perchè sin qui ho mancato di carità verso 
i miei fratelli. Spero per vostra misericordia, che si co- 
noscerà dall’amore, che avrò verso il mio prossimo, es- 
sere io vostro discepolo, ed amarvi con tutto il mio 
cuore. 

V 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Narrabo nomen tuum fratribus meis; in medio Ecclesia lau- 
dabo te. Ps. 21. 

Si, mio Dio, il mio amore verso i miei fratelli lor annunzierà 
la gloria del vostro nome, e potrò con questo cantare arditamente 
le vostre lodi nell’adunanza de’ fedeli. 

Tempus facicndi, Domine, dissipaverunt legem tuam. Ps. 118. 

E tempo, o Signore, che io osservi i vostri comandamenti con 
fedeltà, in ispezialtà in un tempo, in cui sono si poco osservati. 

PRATICHE DI PIETA\ 

1. Nulla vi è di più distinto, nulla di più chiaro del comanda- 
mento che ci obbliga ad amare il nostro prossimo, e Gesù Cristo 
ha tanto a cuore questa carità, che denomina questo comanda- 
mento, suo precetto: Hoc est prceceptum meum. Quale errore 
lusingarsi di esser nel numero de’ suoi discepoli, benché si senta 
nell' interno di non amare il pròssimo! Ricordatevi che questo 
difetto di carità sarà la dannazione di molti. Non siate di questo 
numero; amate i vostri fratelli, e il vostro amore non consista in 
parole; ma provate la vostra tenerezza cogli effetti. Siate sensi- 
bile alle miserie di tutti; compatiteli ne’ loro mali, nelle lor de- 
bolezze, ed anche ne’ loro difetti ; e per colesta ragione prestate 
loro la vostra assistenza colle vostre liberalità, co’ vostri consigli, 
coi vostro credito, co’ vostri servizi!. Un’anima grande eh’ è ac- 
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cesa di amordi Dio scusa tutti; in vece di ardere di uno zelo 
duro ed amaro: abbiate viscere paterne per tutti, e diffidatevi di 
tuli’ i falsi pretesti di zelo. Se i difetti altrui fossero un giusto 
motivo d’inasprire il cuore, e di accender in noi l’ira, quale 
oggetto di esecrazione e d’odio non sareste voi stesso agli occhi 
di Dio ? 

2. Se non siete in istato di mostrare la vostra carità co’ vostri 
servizii, mostratela per lo meno colle vostre azioni. Abbiate un 
aria ridente, un accoglimento grazioso, maniere civili verso tutti; 
reprimete ogni sentimento di gelosia, d’invidia, di freddezza, di 
indifferenza ancora verso ogni persona. Fatevi una legge di ono- 
rare, di stimare tutti ; non permettete che si parli male di chic- 
chessia in vostra presenza; e se non siete in posto, nè in diritto 
di riprendere coloro che lo saranno, mostrate col vostro sem- 
biante, e col vostro silenzio che ciò vi dispiace. Parlate vantag- 
giosamente di tutti. La vera carità scusa tutto, ed è sempre sol- 
lecita nel fare a tutti del bene. 


GIORNO Vili. 
santa Elisabetta regina di Portogallo. 

Secolo XIV. 

Fra i più illustri esempli d’umiltà cristiana, che Iddio 
ha fatto risplendere in mezzo alle grandezze del Secolo, 
si dee con tutta ragione annoverare santa Elisabetta Re- 
gina di Portogallo. Ella fu figliuola di Pietro IH. Re di 
Aragona, e di Costanza figlia di Manfredi Re di Sicilia,e 
nacque l’anno 1271 e le fu dato il nome di Elisabetta 
per rinnovar la memoria di santa Elisabetta Principessa 
d’Ungheria sua prozìa. Il Re Giacomo suo avolo volle 
prendersi il carico della sua educazione, ed ebbe la con- 
tentezza di vedere in questa fanciulla le più felici dispo- 
sizioni per la virtù, ed una grande inclinazione alla 
pietà. Sin dall'età di otto anni Elisabetta avea tanto ar- 
dore per P orazione, che in quella tenera età cominciò a 
recitare ogni giorno l’Uflìzio divino, che continuò poi per 
tutta la sua vita. Fuggiva la lettura dei Romanzi, e avea 
una somma avversione a tutte le canzoni profane; e in 
luogo di quelle imparò a mente lutti gl’inni, che usa la 
Chiesa per lodar Dio. Disprezzava il lusso degli abiti, e 
le vane mode di vestire, le quali sogliono esser tanto ri- 
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cercate, e bramate dalle persone della sua qualità. Era 
anche nemica dei giuochi, e degli altri divertimenti, e 
piaceri inutili ; e quel tempo, che le altre perdono in va- 
nità, e in bagattelle, era impiegato da Elisabetta nell’ at- 
tendere agli esercizii di carità, e di divozione. 

Tutte queste belle doti furono da lei portate nel mari- 
taggio, a cui fu astretta da’ proprii genitori, appena com- 
piti gli anni dodici di sua età; nè la mutazion dello stato 
ìe fece in alcun modo cambiar costumi. Benché Dionigi 
Ke di Portogallo, che le fu dato per marito, avesse cer- 
cato in lei più la beltà, e la nobiltà della nascita , che la 
sua pietà; le lasciò nondimeno una piena libertà di atten- 
dere a tutti i suoi esercizii di divozione; e quantunque 
egli non fosse inclinalo alla pietà, non potè però far a 
meno di non ammirare, e stimar quella di Elisabetta. 

La pia Regina prevalendosi della libertà, che le conce- 
deva il Re suo marito, in mezzo alla Corte medesima 
osservò una condotta di vita poco dissoraiglianle da quella 
delle Religiose più esatte. Per conformarsi alle massime 
stabilite dai più rinomati maestri della vita spirituale, 
prescrisse a se medesima un metodo di regolati esercizj, 
che occupavano tutto il suo tempo, sperando così di far 
cosa grata al divin Creatore, che ha stabilito un ordine 
sommo in tutto l’universo. Nel prefiggersi però questo 
metodo, e questa distribuzione di ore, e di esercizj, nulla 
avea fatto di proprio capriccio, e di sua fantasia, difetto 
pur troppo comune alle persone divote; ma il tutto avea 
regolato coll’ altrui consiglio, e con cristiana prudenza, 
talmente che non fosse incompatibile col suo stato , nè 
recasse ad altri incomodo e disturbo. 

Si alzava ogni mattina assai di buon’ora, e dopo al- 
cune orazioni vocali, che recitava con gran fervore, pas- 
sava molto tempo nella meditazione delle verità eterne; 
poi recitava Mattutino, le Laudi, e Prima dell’ uffizio di- 
vino; indi assisteva al Santo Sacrifizio della Messa , in 
cui frequentemente si comunicava , cercando in questo 
cibo divino il sostegno dell’anima sua, e la forza per 
esercitarsi nelle virtù cristiane. Tutte l’ altre ore della 
giornata erano pur distribuite santamente, o nell’ atten- 
dere al buon regolamento delle sue cure domestiche, © ■ 

a* 


Digitized by Google 



106 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

nel soddisfare ai doveri del proprio stato, nel che era fe- 
delissima , essendo questo il principal fondamento della 
divozione; o nel leggere la sacra Scrittura , e altri libri 
di pietà; o Analmente nel lavoro delle mani. In tutto il 
corso della giornata ella non istava un sol momento 
oziosa , e benché si adoprassero tutte le persuasive per 
indurla a menare una vita meno austera , e a confor- 
marsi alle usanze del Secolo; ella però rispondeva, che 
Gesù Cristo, secondo l’espressione di un Santo Padre: 
Non si chiama Consuetudine, ma Verità; onde tutto ciò, 
che le dicevano, non faceva alcuna impressione nel suo 
cuore. Allorché le rappresentavano, che il tenor di vita 
che menava, non conveniva alla sua qualità di Regina, 
ella replicava : Che la mortificazione è tanto più neces- 
saria sul trono, quanto che le passioni sono ivi più vive , 
e i pericoli più grandi. 

Oltre i digiuni prescritti dalla Chiesa, ella digiunava 
ancora tre volte la settimana, l’Avvento tutto intero; 
dopo la festa di San Giovanni Battista sino alla festa del- 
l’ Assunta; e alcuni giorni dopo cominciava una Quare- 
sima, che durava sino alla festa di San Michele; e quando 
ancora non digiunava , era sobriissima tanto nel cibo, 
quanto nella bevanda, per timore, che nutrendo con 
troppa delicatezza il suo corpo, non si rendesse il suo 
spirito meno atto alla meditazione delle cose divine. 

La carità verso i poveri fu una delle sue virtù princi- 
pali, ed era solila dire, che il Signore Iddio l’aveva inal- 
zata sul trono per dare a lei la facilità di far più grandi 
limosine. Andava spesso a cercar i poveri ne’ vicini vil- 
laggi, e spesso ancor si portava alla visita degl’ infermi. 
Piacque ancora a Dio di concedere alla Santa Regina 
un talento particolare per riconciliar gli animi , e paci- 
Ocar le discordie. Il Duca Alfonso fratello del Re suo ma- 
rito, avendo avuta una differenza con questo Principe 
per motivo di certe terre, di cui ciascheduno pretendeva 
il dominio; ed essendo perciò minacciato il regno di una 
guerra civile, Elisabetta s’interpose come mediatrice, e 
perchè si venisse presto alla conclusione di questa pace, 
ella ch’era distaccata da tutte le cose terrene, cedè al 
Duca alcune terre a se spettanti. Essendo anche insorta 
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per questa controversia una sollevazione in Lisbona fra 
la nobiltà, e la cittadinanza, mentre l’uno, e l'altro par- 
tito era in procinto di venire alle mani, la Santa salì a 
cavallo, ed entrata in mezzo de’ due paniti, co’ suoi di- 
scorsi, e colle sue preghiere le riuscì di calmare il tu- 
multo. 

Quest’amore, che avea Elisabetta per la pace, e con- 
cordia degli animi, e la premura che non fosse offesa la 
, maestà di Dio , può far comprendere abbastanza quanto 
abbia sofferto nella sua propria famiglia, ov’ era costretta 
di veder continuamente i disordini del suo marito. Non 
potendo dissimulare le sue dissolutezze già cognite a tutti, 
ella gliene parlava di tanto in tanto, ma sempre placi- 
damente e senz’asprezza, ben sapendo, che i lamenti, i 
trasporti, e gli altri contrassegni di gelosia nulla giovano 
per ricondurre al proprio dovere il marito, anzi ad altro 
non servono, che ad inasprirlo maggiormente , e a ren- 
derlo peggiore. Bensì non cessava di pregar Dio per la 
sua conversione; ed essendo insensibile all'ingiuria che 
a lei faceva , tutto il suo dispiacere era per quella , che 
il marito faceva a Dio, e all’anima propria. La sua 
umiltà e mansuetudine era sì grande, che giunse a pren- 
dersi cura, che i figliuoli illegittimi del Re suo marito 
fossero allevati con tutta diligenza e attenzione , come 
se fossero suoi proprii; ed avrebbe anche dati alle loro 
madri segni esterni di quella benevolenza, che conser- 
vava nel cuore verso di esse, se non avesse temuto di ve- 
nir contultociò ad approvar tacitamente il loro peccato. 

Ebbe ancora la Santa a soffrire altri torti, ed affronti 
per parte del Re, il quale diede orecchio ad un calunnia- 
tore, che accusò la Regina di avere un cattivo commercio 
con un suo paggio, di cui ella si serviva per mandarle sue 
limosine a’ poveri vergognosi, e per altre opere di pietà. 
Questo paggio era un giovane virtuoso, ch^ molto bra- 
mava di essere impiegato in simili commissioni, e l’ac- 
cusatore fu un paggio del Re, il quale per gelosia ed in- 
vidia contro il paggio della Regina inventò una sì nera 
calunnia. Il Re credè facilmente l’impostura, misurando 
dal suo il cuore della Regina. A fine pertanto di pren- 
der vendetta contro il paggio ingiustamente accusato, 
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essendo un giorno uscito a diporto in un luogo, ov’ era 
una fornace, chiamato a se il fornaciajo, gli diede ordine 
secretameli te di gettare nella fornace ardente quel pag~ 
gio, che gli avrebbe mandato il giorno seguente a ri- 
chiedere, se le commissioni dategli dal Re erano state 
eseguite. Il giorno dopo non mancò di ordinar al paggio 
della Regina, che portasse al fornaciajo quest’ ambasciata. 
Il paggio partì subito; ma passando avanti una chiesa, 
vi entrò per sentir Messa secondo il suo costume, ed es- 
sendo quella che si diceva già cominciata , si trattenne 
ad ascoltarne un’altra, dopo che fu terminata quella 
prima. Intanto il paggio accusatore, che sapeva dove 
era stato inviato il paggio della Regina, e per qual mo- 
tivo, impaziente di saperne l’esito, si porto alla fornace, 
e interrogò il fornaciajo, se il Re era stato ubbidito. Il 
fornaciajo credendo , che egli fosse quello , di cui il Re 
gli aveva parlato, lo fece immediatamente prendere dai 
suoi operaii, e gettar nella fornace, ove in pochi momenti 
fu ridotto in polvere. Sopravvenne poco dopo il paggio 
della Regina, e domandò al fornaciajo per parte del Re, 
se gli ordini, che aveva ricevuti il giorno avanti, erano 
stati da lui eseguili. Dite al Re, rispose il fornaciajo che 
ho già fatto tutto quello, che mi ha comandato. Quando 
riseppe il Re lo strano accidente, riconobbe in esso la 
mano potente di Dio, che avea punito il paggio calun- 
niatore, e preservato con modo mirabile l’innocente; 
onde restò confuso, e convinto insieme dell’innocenza 
di Elisabetta; il che molto contribuì a fargli diminuire 
le sue dissolutezze. 

Accadde ancora un’altra disgrazia, la quale recò alla 
Santa grande afflizione. Il suo figliuolo Alfonso in età di 
30 anni sedotto dai suoi cattivi consiglieri, si ribellò con- 
tro il re suo»padre; onde si accese ben presto una guerra 
nel cuor défa egno, le cui conseguenze non potevano es- 
sere se non Onestissime. Elisabetta fece quanto potè per 
estinguerla, ed oltre le molte ferventi orazioni, e peni- 
tenze, che fece per placar lo sdegno di Dio, si adoprò ef- 
ficacemente appresso del figliuolo per fargli comprendere, 
con quanta ingiustizia, ed empietà egli avesse prese le 
armi contro il proprio padre, e per farlo rientrare in 


Digitized by Googl 



LUGLIO GIORNO Viti. 109 

Se stesso. Ma nel tempo, ch’ella così operava pel ben 
della pace, e con sincerità di cuore, fu accusata ella me- 
desima al re di favorir la ribellione del suo figliuolo, e 
di ajutarlo secretamente. Il re troppo facile a prestar 
fede alla calunnia, la privò delle sue entrale, e la rilegò 
nella piccola città di Alanquer. Molli signori persuasi 
della sua innocenza, e malcontenti dell’ingiusta condotta 
del re verso di lei, si esibirono di somministrarle danari, 
truppe, e anche diverse piazze, dove avrebbe potuto vi- 
vere senz’ alcuna dipendenza. Ma essa in vece di accet- 
tar tali offerte, esortò quelli, che gliele avevano fatte, a 
mantenersi fermi e costanti in quella fedeltà, e obbe- 
dienza, che ogni suddito dee al suo legittimo Sovrano, e 
che per nessun pretesto si può mai violare. Essendosi fi- 
nalmente il re disingannato, la richiamò alla corte, le 
domandò scusa pubblicamente, e in grazia di lei perdonò 
all’ infante suo figliuolo. La Santa regina profittò del suo 
ritorno, e dell’amore, che il re sempre poi le dimostrò, 
per confermarlo nella via della salute, che avea già ab- 
bracciata; per invigilare insiem con lui al buon governo 
dello stato; e per esercitarsi vie più in opere buone. 

Pochi anni dopo, cioè nell’anno 1325 il Signore chiamò 
all’altra vita il re Dionigi marito d’Elisabetta dopo 45 
anni di regno. La Santa provò un indicibil cordoglio e 
rammarico per questa morte, ma ne fece un’offerta al 
Signore, come avea fatto di tutte l’altre tribolazioni, per 
cui Iddio l’avea fatta passare; e vedendo il suo figliuolo 
Alfonso già stabilito sul trono del padre, si ritirò a Coim- 
bria nel monastero di S. Chiara da lei fondalo. Avea ri- 
soluto di abbracciare in esso lo stato religioso; ma sic- 
come alcune persone di pietà le rappresentarono, che la 
sua persona poteva esser necessaria allo Stato; così ella 
si contentò di menar la vita religiosa, senza però obbli- 
garsi coi voti. Fece fabbricare un appartamento contiguo 
al monastaro, nel quale passava una gran parte del 
giorno, e della notte in orazione. Il suo digiuno divenne 
fin d’ allora continuo, nè si nudrì quasi più, che di pane, 
e d’acqua. La sua carità si stendeva di là dal mare, dando 
grosse somme per redimer gli schiavi, ch’eran caduti in 
man dei barbari. La divozione, che avea sempre avuta 
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per S. Giacomo Apostolo, le fece intraprendere due volte 
il viaggio di Composlella e fece questi due viaggi po- 
veramente, accompagnata da due divote donne, colle 
quali non discorreva, se non che delle cose di Dio. Nel 
ritorno del suo secondo viaggio avendo inteso, che il suo 
figliuolo Alfonso re di Portogallo avea una controversia 
con Alfonso VII, Re si Castiglia suo nipote, e che si pre- 
parava tra loro una guerra , pertì da Coimbria con in- 
tenzione di pacificarli tra loro, non ostante la sua avan- 
zata età, e’1 calor dell’estate. Arrivò a Eslremoz, dove 
si trovava il suo figliuolo. Ma il patimento del viaggio le 
cagionò una febbre violenta, di cui in pochi giorni morì 
santamente, com’era vissuta, nell’anno sessagesimo 
quinto dell’età sua, 1236 di nostra salute. Il Re Alfonso 
suo figliuolo fece portare il suo corpo a Coimbria , ove 
fu seppellito nel monastero di Santa Chiara , com’ ella 
avea desiderato, e fu illustrato dal Signore con molti mi- 
racoli. 

In questa santa Regina hanno le persone del suo sesso, 
e principalmente le Dame, e Principesse , un esemplare 
di virtù da imitare per santificarsi nel loro stato. Procu- 
rino esse ad esempio suo di fuggir l’ ozio, come sorgente 
di molti disordini, e peccati, secondo l’ avvertimento dello 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico. Distribuiscano a questo 
fine l’ ore della giornata tra le cure domestiche, il lavoro 
delle mani, e gli esercizii di pietà, e di orazione, come 
essa faceva , per impiegare utilmente il tempo , il quale 
Iddio ci concede , non per passarlo in giuochi e spassi 
mondani, ma per meritare la vita eterna. Si sottomettano 
con rassegnazione alla volontà di Dio in tutti gli acci- 
denti fastidiosi, che loro avvengono, riguardandoli come 
mezzi ed occasioni di esercitar l’ umiltà, la pazienza, la 
mansuetudine, c le altre virtù cristiane. Se s’incontrano 
di avere un consorte somigliante a quello di sant’ Elisa- 
betta , cerchino a sua imitazione di guadagnarlo a Dio, 
lenendo la condotta, che ella praticò, e conservando so- 
pra tutto la pace, ed unione, di cui il matrimonio è vin- 
colo, e sacramento. In tal maniera la consorte fedele e 
dabbene, come insegna l’ Apostolo, sarà istrumento della 
conversione del consorte infedele , o scostumato , come 
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fu Santa Elisabetta rispetto al Re suo marito, e conse- 
guirà il frutto dolcissimo delle sue opere buone, la vita 
cioè eterna del Paradiso. 

La Messa è in onore di questa Santa. 

L’ Orazione è la seguente. 

OREMUS . ORAZIONE. 

Clementissime Deus, qui Bea- Clementissimo Iddio, che tra 
tam Elisabeth Reginam , inter le altre egregie doti decorar vo- 
caeteras egregias dotes, bellici lesti la tua B. Regina Elisabetta 
furorissedandipraerogativade- della prerogativa di sedare i fu- 
corasti: da nobis ejus interces- rori della guerra; deh concedici 
sione, post mortalis vita), quam per la di lei intercessione, che do- 
suppliciter petimus, pacem, ad po la pace di questa vita morta- 
oeterna gaudia pervenire. Per le di cui supplichevoli ti preghia- 
P ominum, eie. mo, possiamo giungere ai gaudi i 

' eterni del cielo. Pel nostro, ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro dei Proverbi. Cap. 31. 

Mulierem f or lem quis internet? Chi troverà una donna forte ? 
procul,et de ultimis finibus pre- il pregio di lei è come delle co- 
tium ejus : Confìdit in ea cor se portate di lontano , dall’ e- 
viri sui, et spoliis non indige- stremità della terra. In lei ri- 
fa'/. Reddet ei bonum, it non posa il cuor del suo sposo, il 
malum omnibus diebus vitoe quale non avrà bisogno di pro- 
suce. Queesivit lanam, et linum, curarsi bottino. Ella del bene 
et operata est consilio manuum darà a lui, e non del male, per 
suarum. Fasta est quasi navis tutti i giorni che durerà la sua 
institoris , de longe portane vita. Ella si procura della lana, e 
panem suum. Et de nocte sur- del lino, e lo mette in opra colla 
rex.t, deditque prcedam dome- perizia delle sue mani. Ella è 
stici s suis , et cibaria ancillis simile alla nave di un mercante, 
suis. Considerava agrum , et la quale porta da lungi il suo 
emil eum : de fructu manuum sostentamento. Ella si alza, che 
suarum plantavit vineam.Accin- è ancor notte, e distribuisce il 
xit fortitudine lumbos suos, et vitto alla gente di casa , e il 
roboravit brachium suum. Gu- mangiare alle sue serve. Pose 
stava, et vidit quia bona est ne- gli occhi sopra un podere, e lo 
gotiatio ejus : non extinguctur comprò: del guadagno delle sue 
in nocte lucerna ejus. Manum mani piantovvi una vigna. Ella 
suam misit ad fortia, et digiti si cinse di fortezza i suoi fìan- 
ejusapprehenderuntfusum.Ma- chi, e fè robusto il suo braccio. 
numsuam aperuit inopi, et pai- Ella provò, e vide come il suo 
mas suasextendit ad pauperem. negozio le frutta : la sua lucer- 
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Non timebit domiti sua a fri- 
goribus nivis : Omnes enim do- 
mestici ejus vestiti sunt dupli- 
cibus. Stragulatam vestem fecit 
sibi: byssus , et purpura indu- 
mentum ejus. Nobilis in portis 
rir ejus, quando sederit cum 
senatoribus terree; sindonem fe- 
cit, et vendidit, et cingulum tra- 
didit cananwo. Fortiludo, et de- 
cor indumentum ejus, et ridebit 
in die notissimo. Os suum ape- 
ruit sapientice, et lex clementiae 
in lingua ejus. Considerami se- 
mita J domus sua , et panem 
otiosa non comedit. Surrexerunt 
filii ejus, et beatissimam prcedi- 
caverunt; vir ejus, et laudavit 
eam. Multa filim congregate- 
runt divitias : tu super gressa 
es universas. Fallax gratia, et 
vana est pulchritudo : Mulier 
timcns dominum ipsa laudabi- 
tur. Vate ei de fructu manuum 
suarum, et laudent eam in por- 
tis opera ejus. 


DI PIETÀ’ 

na non si spegne nella notte. 
Ella a forti cose stende la ma- 
no : le sue dita maneggiano il 
fuso; Apre la mano a’miserabi- 
li, e stende le palme ai pove- 
relli. Non teme per quei di sua 
casa il freddo, o la neve, perchè 
i suoi domestici han doppia ve- 
ste. Ella si fa de’ tappeti di 
varii colori : il suo abito è di 
bisso, e di porpora. Bella figura 
farà il suo sposo alle porte assi- 
so tra senatori del luogo. Fab- 
brica fine vesti di lino, e le 
vende, e dà ai Cauanei merca- 
tanti delle cinture. Ella si am- 
manta di fortezza, e di decoro, 
e sarà lieta negli ultimi giorni. 
Con sapienza apre ella la sua 
bocca, e la legge della bontà go- 
verna la sua lingua. Sta attenta 
agli andamenti di sua gente, e 
il pane non mangia nell’ ozio. 
Sorgono i tìgli di lei.el’annup- 
ziano per sommamente beata ; 
il suo marito, e le dà lode. Molle 
son le fanciulle, che hanno adu- 
nate delle ricchezze ; tu le hai 
superate tutte quante. Fallace 
è 1’ avvenenza , ed è vana la 
beltà : la donna che teme il 
Signore sarà quella che avrà 
lode. Date a lei de’ frutti delle 
sue mani, e le opere sue la cele- 
brino alle porte. 


Benché quest'epistola sia tratta dal capitolo 31 vers. IO del 
libro de’ Proverbii, la chiesa lo denomina il libro della Sapienza, 
perchè, come altrove si disse, si dà indifferentemente questo ti- 
tolo a tutti i libri di Salomone, ed anche a quello dell’ecclesia- 
stico. Salomone dopo aver riferite in questo le istruzioni , che 
aveva ricevute da sua madre le consacra qui un’elogio de' più 
magnifici e de’ più belli, che si leggano di altra donna dell’an- 
tico testamento : e questo ritratto può servir di modello a tulle 
le donne cristiane. 
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RIFLESSIONI. 

• 

Mnlierem f or lem quii inveniet? procul et de ultimi t finibut 
pretium ejus. Una donna virtuosa, dice il Savio, è un tesoro: è 
si rara, eh’ è senza prezzo. Da che può venire questa rarità, men- 
tre nulla è tanto comune, quanto la divozione fra le donne? È 
vero: Ma nulla è tanto ordinario alle divote, quanto il cadere 
nella falsa divozione. Non sempre si segue Io spirilo di Dio, ma 
il proprio genio. L'umore, il naturale, l’inclinazione hanno la 
lor voce, e si ascoltano. Si consulta anche piò il gusto che la ra- 
gione. Da questo hanno l’origine le illusioni, le deviazioni, gli 
errori ancora in materia di divozione che fanno un sì gran torlo 
alla pietà cristiana. L’ una trascura i doveri più essenziali del suo 
stato sotto il pretesto specioso dell’ opere buone. L’altra abban- 
dona la cura della famiglia, e de’ domestici per dimorare piò 
lungo tempo appiè degli altari. Questa si distingue colle sue ca- 
rità, e quella colla moltiplicità delle sue orazioni, mentre il tutto 
è in disordine nella casa. Volete una giusta idea d’una donna 
veramente divota? Esaminate il ritratto, che ne fa lo Spirito 
Santo nell' epistola della Messa di questo giorno. 

Il timor del Signore, dice, eh’ è il principio della vera saviezza, 
è come la base di tutte le sue belle qualità. Il cuore di suo ma- 
rito mette in essa la sua confidenza. EH’ ha saputo si ben gua- 
dagnarlo colla sua dolcezza, colla sua sommessione, colle sue belle 
maniere, ch'egli lascia ad essa la cura di tutta la famiglia, sicuro 
ch’ella prowederà a tutto colla sua saviezza, e colla sua economia. 

Non gli cagionerà mai alcun dispiacere: la vigilanza sopra 
tutta la sua casa, e 1’ applicazione a mantenervi il buon ordine 
sono il suo studio, ed avendo tutte le buone qualità d’ una mo- 
glie perfetta, non ha alcuno di que’ difetti che rendono i matri- 
moni infelici. Umile senz’ affettazione, modesta senz’arte, vestita 
secondo la sua condizione, ma senza lusso, ispira la venerazione 
per la virtù. La sua dolcezza verso tutti, la sua egualità d'umore, 
la sua aflSbilità, la sua ritenutezza la fanno ammirare, e rendono 
la virtù amabile. La sua esattezza nel pagare lo stipendio a’ suoi 
domestici, e nel provvedere a’ loro bisogni non è la minore delle 
sue qualità. La carità compassionevole, soprattutto verso gl’ infe- 
lici le guadagna il cuore di tutti i poveri, in vece di cadere nelle 
illusioni, considera come suo principal dovere la cura di sua fa- 
miglia, e de suoi domestici, e lo starsene ritiratale tutto il 
tempo, che non impiega nel soddisfare a’ doveri del proprio stato, 
lo impiega nell’orazione, nell’ opere buone, o nel lavoro. Questa 
forse non è divozione, che oggidì sia alla moda, e secondo il ge- 
nio di tutte le divotc: è tuttavia una divozione vera, pura e soda; 
ogni altra divozione è sospetta , e sovente ancora non è che una 
pura illusione. 


Croiset, Luglio 


io 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 13. 


In ilio tempore: Dixit Jesut 
Liscipulis tuie parabolam hanc : 
Simile est regnum ccelorum the- 
sauro abscondito in agro : guem 
qui invenit homo, abscondit, et 
pra gaudio illius vadit, et ven- 
dit universa qua habet, et emit 
agrum illum. lterum simile est 
regnum ealorum homini nego- 
tiatori, guarenti bonas marga- 
ritas. Inventa autem una pre- 
tiosa margarita, abiit, et ven- 
ti idi t omnia qua habuit, et emit 
eam. lterum simile est regnum 
ealorum sagena missae in mare, 
et ex omni genere piscium con- 
greganti. Quam, cum impleta 
esset, educentes , et secus ìittus 
sedente s, elegerunt bonos in ra- 
sa, malos autem foras miserunt. 
Sic erit in consumatione sacu- 
li : Exibunt Angeli, et separa- 
lunt malos de medio justorum, 
et mittent eos iti caminum ignis: 
ibi erit fletus , et stridor den- 
tium. lntellexistis hac omnia ? 
Dicunt et. Etiam. Ait illis: Ideo 
■omnis scriba doctus in regno 
ealorum, similis est homini pa- 
trifamilias, qui proferì de the- 
sauro suo nova et teiera. 


In quel tempo: disse Gesù a’suoi 
Discepoli questa parabola: II 
regno dei cieli è simile ad un 
tesoro nascosto, il qual tesoro 
un uomo avendolo trovato, lo 
nasconde, e tutto allegro perciò 
va, e vende ciò che possiede, e 
compra quel campo. Simile è 
ancora il regno dei cieli ad un 
mercatante , che cerca buone 
perle. Il quale trovatane una di 
gran pregio, va, e vende quanto 
ha, e la compra. È ancora si- 
mile il regno de’ cieli ad una 
rete gettata in mare, che rac- 
coglie ogni sorta di pesci. La 
quale allorché fu piena, (i pe- 
scatori) tiratala fuori, e postisi 
a seder sul lido, scelsero, e ripo- 
sero i buoni ne’ vasi, e buttaro- 
no via i cattivi. Cosi succederà 
nella consumazione dei secoli : 
verranno gli Angeli, e séparé^ 
ranno i buoni da’ cattivi, e li 
getteranno nella fornace di fuo- 
co. Ivi sarà pianto, e stridor di 
denti. Avete voi intese tutte 
queste cose ? SI Signore, rispo- 
sero essi. Ed ei disse loro: Per 
questo ogni scriba istruito pel 
regno de’ cieli è simile ad un 
padre di famiglia, il quale cava 
fuora dalla sua dispensa abiti 
nuovi ed usati. 


MEDITAZIONE 

Della vanità, e del falso splendore delle 
grandezze umane. 

Punto i. Considerate non esservi cosa che più com- 
parisca agli occhi nostri , delie grandezze umane, e che 
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abbia nel tempo istesso minore stabilità. Un posto elevato 
si vede di lontano; è sempre in luogo aperto. È questa 
la ragione dello splendore , della magnificenza, dell’ab- 
bondanza, e del fasto. Gli onori, i piaceri, e tutti gli agj 
della vita non sono che per li grandi. Tutto piega avanti 
ad essi, tutto lor arride, tutto gli lusinga. Pure che cosa 
può trovarsi più vana, più debole, più superficiale di tutte 
le transitorie grandezze? Hann’ elleno mai potuto con- 
tentare appieno un cuore? Qual grande del mondo è 
veramente felice? Se ne trovò mai uno, se ne troverà mai 
un solo, il di cui cuore sia pieno, i di cui desiderj sieno 
appagati, la di cui ambizione sia soddisfatta? Si sono ve- 
duti dei Santi, e molli che si sono lagnati amorosamente 
dell’eccesso delle dolcezze onde l’anima loro era come 
inebriala. Quando si troverà uno de’felici del secolo, uno 
de’ grandi del mondo, che dica altrettanto, che faccia uu 
simil lamento? Ah mio Dio, quanto siamo facili a ca- 
dere nell’ illusione ed a pascerci delle vane apparenze! Il 
minor splendore abbaglia, e non ci fa vedere oltre la scor- 
za. Non vi è alcun posto tanto elevato, che sia esente dalle 
nebbie, e sovente mollo dense; non ve n'è alcuno che 
non sia di continuo esposto ai venti e alle tempeste. La 
tranquillità e la calma non regnano che ne’ valloni. I 
luoghi bassi ed oscuri sono in sicuro dalle tempeste. Una 
mediocre fortuna rende le persone più tranquille e più 
contente , quando è sostenuta e nobilitata dalla probità. 
Si è ben veduto, e si vede ancora tutto giorno, che i più 
6ayii vanno a cercare la pace dell’ anima, e la vera fe- 
licità in questa vita dentro i chiostri. L’esperienza lor fa 
ben gustare, quanto uno stato umile e religioso, quanto 
una povertà volontaria sia piena di allettamenti, mentre 
coloro che ascendono più alto di quello eh’ erano nati, 1 
trovano sempre le inquietudini e le afflizioni nella loro 
elevazione. Mio Dio, perchè non poss’ io gustare ciò che 
sperimentano i vostri veri servi? 

Punto ir. Considerate che i grandi del mondo non 
sono propriamente felici nell’idea e nell’ immaginazione 
degli altri, perch’eglino non lo sono nemmeno nella loro 
immaginazione. Gli equipaggi, le dorature, le feste tu- 
multuose dicono che sono felici. Ma lo son eglino? A 
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che serve in fatti ad un uomo l’ essere da tutto il mondo 
creduto felice, s’ egli non lo è? Il proprio cuore dee dirlo, 
non l’opinione degli altri. Se l’anima è fra le inquietu- 
dini, nella perturbazione, nelle afflizioni, se il cuore è 
sommerso nell’amarezza, a che serve alla sua immagi- 
naria felicità lo splendore che Io circonda, e lo trasforma? 
Si può dire ciò che pochi credono, e ciò ch’è .tuttavia 
vero, che le gran croci, le più pesanti, le più amare non 
nascono che nelle regioni de’ piaceri. Le più brillanti di- 
gnità, il fasto più sontuoso, tutti i tesori del mondo non 
sono bastanti di mitigare i dolori della gotta, nè il minor 
male de’ denti. Che si dee pensare di quelle cure gravose, 
di quelle afflizioni mortali, di quelle inquietudini amare, 
di quelle croci invisibili che sono inseparabili dalla con- 
dizione di tutti coloro che son considerati nel mondo 
come felici ? Ma alla fine, quando anche si fosse esente 
con privilegio inaudito da queste miserie tanto comuni, 
che resta dopo la morte, che resta di tutte queste abba- 
gliatrici grandezze? Che cosa è Tesser ricco, T esser potente 
e Tesser grande per pochi giorni, e ridotto in cenere dopo 
la morte? E se si muore in peccalo , Tessere per tutta 
l’eternità confuso con tutti coloro che sarannostati i più 
infami, e i più scellerati, e condannato con essi nell’in- 
ferno ad ogni sorta di supplizi? Grandezze umane, quanto 
piccoli oggetti comparite in spunto di morte! e quanto 
poca cosa siete in effetto in vita! Oh quanto sono stati 
savii i santi col farne sì poco conto! Qual disprezzo non 
ha fatto Sant’ Elisabetta anche sul trono? con qual pron- 
tezza perciò ne discende, dacché il re è spirato? Quando 
questi esempii faranno impressione nell’animo di coloro 
da’ quali son meditati? 

Ciò facciasi in questo punto, o Signore, e la vostra 
grazia coll’ aprirmi gli occhi mi faccia ben comprendere, 
che la vera grandezza consiste nel servirvi con fedeltà, e 
nell’ amarvi senza riserva. Il servirvi, o Signore, è regnare* 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Vanita s Vanitalum, et ecce universa vanilas. EccI 1. 

Vanità delle vanità, o mio Dio ! E ben conosco, che il tutto non 
è che vanità. 
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Averte oculos m eos ne videant vanilatem, in via tua vivifica 
me. Psal. 118, 

Levate gli occhi miei da tutti i frìvoli, e transitorii beni della 
terra, e fatemi camminare con coraggio nella via che a voi mi 
conduce. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. 0 siete nato grande e vi trovate elevato sopra gli altri; o 
siete in uno stato meno brillante. Se siete in uno stato superiore 
e in posto non vi lasciate abbagliare; ma fate di continuo delle 
riflessioni sopra gli svantaggi del vostro stato, sopra la poca soli- 
dità di quell' apparente grandezza, sopra la brevità e la caducità 
di vostra fortuna. Non sorbite troppo l’ incenso che vi è dato ; 
non è che un fumo che dà nel capo, e colla sua poca consistenza è 
un’ immagine assai naturale della vanità, e del falso splendore di 
vostra grandezza. Se siete in ordine inferiore, non invidiate la 
superiorità di posto, di condizione, e di fortuna. La felicità non 
è la porzione di coloro che si denominano i felici del secolo. IL 
pensiero della morte, e dell’ eternità è proprissimo per estinguere 
P invidia de' piccoli, e per trarre d’ inganno i grandi. 

2. Non vi contentate di considerare le grandezze umane come 
que’ baleni che brillano, che sono accompagnati da molto rumore, 
ma si estinguono nel momento stesso che si fanno vedere. Do- 
mandate sovente a voi stesso leggendo quella storia vedendo quei 
ritratti, ammirando que’ palazzi, quelle case di delizie: dove 
sono que’ principi grandi, que’ felici del secolo, quegli uomini si 
distinti per la loro nascita, per li loro impieghi, per le lor dignità? 
Che resta della loro grandezza, della loro superiorità di genio, 
della lor magnificenza, di tutta la loro sontuosità? Hanno bril- 
lato, hanno fatto molto strepito, e sono passati? Et solum supe- 
resi sepulchrum. Andate a frugare in quel poco di cenere le vesti- 
gie di grandezza e di felicità; e conchiudete, non esservi che la 
santità, che sia un oggetto degno dell’ambizione di un’anima 
cristiana. La vera grandezza è tutta nella santità. Fate questa me- 
ditazione per lo meno una volta ogni settimana : benedite Dio 
tutto giorno, se vivete nell’ oscurità. Considerate la vostra medio- 
crità di fortuna, la vostra povertà stessa, le vostre avversità in 
questa vita, come la via più sicura per la vostra salute, e per con- 
seguenza come uno stato felice, purché viviate nell’ innocenza e 
nella pratica delle virtù. 


IO 
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GIORNO IX. 

IL BEATO LORENZO DA BRINDISI GENERALE DEI CAPPUCCINI. 

Secolo XVII. 

Di Guglielmo de Rossi e di Elisabetta Mafella amen- 
due di famiglie cospicue della città di Brindisi , nacque 
a’ 22 luglio del 1559 il nostro santo, che ricevette al 
sagro fonte il nome di Giulio Cesare. Suo padre avendo 
scoperto in lui Ano dalla infanzia uno spirito singolar- 
mente inchinevole alla docilità, si pigliò parlicolar cura 
della sua educazione, e la commise a due religiosi , os- 
servandola egli stesso con attenzione. Sotto questi vir- 
tuosi maestri Giulio acquistò le cognizioni elementari 
delle lettere e delle scienze. Una inclinazione che si era 
manifestata in lui fino da’ suoi più verdi anni, gli face- 
va vivamente desiderare di entrare nell’ ordine di San 
Francesco; il perchè ne espresse il desiderio a suo pa- 
dre, il quale persuaso dell’ eccellenza della vita religio- 
sa , volle anzi incoraggiarlo, che distorlo dalla santa ri- 
soluzione. Questo padre veramente cristiano, veggendo 
suo figlio fermo a voler abbracciare questo stato, lo ve- 
stì dell’ abito religioso, lo condusse al monastero di San 
Paolo, situato nella città di Brindisi, e lo mise sotto la 
direzione del P. Giacomo, celebre predicatore dell’ordi- 
ne. Questo buon religioso si prese il più vivo interesse 
di Giulio, il quale ricompensando tutte le cure di lui 
colla sua diligenza e docilità , si procacciò la stima dei 
suoi maestri, l’amore ed il rispetto de’ suoi compagni. 

Era costume a Brindisi e in alcune altre città d’ Ita- 
lia, che i fanciulli pronunziassero nelle chiese de’ di- 
scorsi pii ed edificanti. Giulio adempiva questo dovere 
con tal modestia, gravità e forza , che destavano 1’ am- 
mirazione generale , e producevano qualche volta i più 
salutari effetti. I suoi discorsi convertivano li peccatori , 
e confermavano i buoni nelle loro sante risoluzioni. Ma 
il frutto di sì fatti esercizi fu soprattutto sensibile fra i 
fanciulli della sua età. Egli corresse le male abitudini , 
ed i genitori confessavano con riconoscenza di esserne 
debitori a Giulio. Così dotato di non comune capacità , 
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ed impiegandola con ardore nella gloria di Dio e nel- 
l’edificazione del prossimo, fece concepire di sè le più 
grandi speranze. 

Giulio essendo ancor giovane allorché perdette suo 
padre , fu allogato a Venezia , presso uno dei suoi zii , 
prete secolare, di grande pietà e di profondo sapere, il 
quale era incaricato di ricevere presso di sè e di gover- 
nare i giovani che seguivano le lezioni del collegio San 
Marco di essa città. Siccome questi studenti portava- 
no la sottanella, Giulio seguì il loro c<]Jne, e depo- 
se V abito dell’ ordine di S. Francesco: ma tale era il ri- 
spetto che si avea fin d’ allora per lui, che alcuni dei 
suoi parenti ne custodirono l’ abito da Conventuale qual 
reliquia preziosa di personaggio degno di venerazione. 
Giulio si mostrò appo suo zio quale si era mostralo pres- 
so i suoi primi maestri , inteso allo studio , assiduo al- 
l’ orazione, ed esercitato nelle austerità dei santi, era fa- 
vorito delle grazie più particolari. Si credette general- 
mente a Venezia eh’ egli avesse colle sue orazioni fatto 
cessare una tempesta che minacciava di sommergere 
una piccola barca , sulla quale era egli salito per attra- 
versar l’Adriatico. Il mezzo di cui si servì, fu di gettare 
nel mare un agnus Dei , recitando una certa preghiera , 
che indirizzò al Cielo col suo ordinario fervore. 

Giulio, che tendeva alla perfezione, non potea dilet- 
tarsi del mondo, e avea bisogno di uno stato più santo 
delle professioni ordinarie. Conservando la sua inclina- 
zione alla vita religiosa, e avendo udito parlare con lode 
della riforma dei Cappuccini , che avea avuto principio 
in quel secolo e che edificava tutta la Chiesa, risolvette 
di abbracciare questo instiluto. Un pio condiscepolo , a 
cui egli aperse il suo cuore , gli mostrò lo stesso desi- 
derio, onde recarono tosto amendue ad effetto il loro di- 
segno. Giulio entrò a’ 18 febbraro del 1575. fra i Cap- 
puccini di Verona , per cominciare il suo noviziata 
Questi religiosi poteron subito conoscere il tesoro che 
avevano acquistato, e di cui erano possessori. Attento a 
tutti i suoi doveri , primo a tutti gli offici del giorno e 
della notte, fedele nell’ osservanza dei minimi punti del- 
la regola, sommesso a’ superiori e rispettoso verso i fra- 
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telli, Giulio si procacciò la stima c l’amore di tutti. Ag- 
giunse molte austerità e parecchi digiuni ai prescritti 
dalla regola di S. Francesco. Trovando la sua unica fe- 
licità nel conversare con Dio, il tempo dell’orazione gli 
sembrava sempre troppo corto. Ciò che esaltava ancora 
il suo merito è , che sebbene adempisse i suoi obblighi 
colla più scrupolosa esattezza , evitò in tutto la singo- 
larità. Alla fine del suo anno di prova, pronunziò i 
suoi voti e Dttse il nome di Lorenzo , sotto il quale fu 
di poi cono^Plo. È costume ordinario nell’ ordine dei 
Cappuccini , che le persone , le quali hanno di fresco 
fatto professione , stieno per lo spazio di due o tre anni 
sotto la direzione di un guardiano, affinchè si rassodino 
nella pietà che hanno dovuto acquistare durante il no- 
viziato. I superiori avvisarono di potere , senza verun 
pericolo , dispensare Lorenzo da questa novella prova , 
e lo mandarono a finire i suoi studi a Padova, a’ quali 
egli si diede con ardore , e si rese esperto nelle lingue 
latina , greca ed ebraica. Rileggeva sovente da un capo 
all’ altro nel testo originale 1’ antico e il nuovo Testa- 
mento ; e stava inginocchioni durante questa lettura , 
dicendo che , quando leggeva la parola di Dio , credeva 
di udirla dalla bocca di lui stesso. Di parere de’ suoi su- 
periori, egli prese successivamente il suddiaconato, e il 
diaconato , occupandosi nello stesso tempo in seguire il 
corso di teologia. 

Le regole della Chiesa permettevano ai diaconi di an- 
nunziare la parola di Dio, nondimeno questo ministero 
importante non viene loro comunemente affidato. L’ in- 
gegno straordinario e la pietà esemplare di Lorenzo in- 
dussero i suoi superiori a farlo salire in cattedra innanzi 
che fosse promosso al sacerdozio ; nè vana fu la loro 
aspettazione. I suoi primi saggi ebbero per iscopodi cor- 
reggere i cattivi costumi radicati fra gli studenti di Pa- 
dova. La università di questa città era allora la più ce- 
lebre di Europa pel diritto civile e per la medicina. Vi 
venivano in folla studenti da tutte le parli , a fine di 
perfezionarsi nelle scienze; ma vi portavano soventi 
volte i vizi del loro paese. Senza genitori che li reggano, 
senza precettori che ne osservino la condotta , davansi 
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in preda ai disordini più scandalosi ; e la corruzione dei 
costumi era fra essi al colmo. Aggiungasi a questo ma- 
le, che parecchie contrade contigue alle bocche del Po 
erano da molto tempo segnalale per le libere opinioni 
che vi si sostenevano; perciò gli studenti che venivano 
da questi luoghi erano corrotti o dall’ eresia o dall' em- 
pietà. L’eloquenza di Loreuzo, e la grazia di sua pro- 
nunzia tirarono a’ suoi discorsi degli uomini di ogni opi- 
nione. Si contenne dapprima fra i principii generali , e 
schifò con questo mezzo di offendere chicchessia. Di poi, 
dominando gli animi e guadagnando il cuore de’ suoi 
uditori venne a combattere la sregolata condotta do- 
gli studenti. Mostrò la follìa di quegli uomini legge- 
ri , che divengono viziosi per debolezza e per vanità ; 
descrisse al vivo gli effetti deplorabili dell’ ozio, 1’ igno- 
minia e le disgrazie, che sono le conseguenze della dis- 
solutezza, e mass ; me i castighi terribili che i discoli han- 
no da temere nell’ eternità. Cotesti discorsi, soventi volte 
ripetuti, facevano forte impressione. Un gran numero di 
studenti si ridusse , e quelli che rimasero schiavi del vi- 
zio, furono almeno costretti ad evitare gli sguardi del 
pubblico. Gli altri discorsi di Lorenzo produssero i me- 
desimi effetti , e al fine del suo primo anno di predica- 
zione, la folla che si presentava intorno ai confessionali 
ed agli altari mostrava quale felice riforma di costumi 
erasi fatta in Padova. L’ umile Lorenzo volea conten- 
tarsi dell’ ordine di diacono cui avea ricevuto. La santità 
del carattere sacerdotale l’ importanza delle sue funzio- 
ni, riempiendolo di timore , gl’ impedivano di aspirarvi. 
Allorché i suoi amici lo stimolavano su questo punto, 
egli si difendeva , citando l’ esempio di S. Francesco, il 
quale, a mal grado della sua somma pietà, dei favori 
segnalati e delle grazie che otteneva dal Cielo, non si 
lasciò mai condurre a ricevere il sacerdozio. Ma l’ umil- 
tà di Lorenzo non potè resistere all' ubbidienza : egli si 
accostò al sacerdozio, indottovi dal comando che gliene 
aveano dato i suoi superiori : alla qual santa cerimonia 
apparecchiossi con lunghi esercizi di penitenza e coll’ o- 
razione. Dopo la sua ordinazione egli riprese le fatiche 
del ministero evangelico. 
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La riputazione del santo religioso cresceva sempre 
più, e si estendeva da tutte le parli. Clemente Vili, in- 
formato del suo raro merito, lo chiamò a Roma, affin- 
chè lo aiutasse nella esecuzione di un suo pensiero per 
la conversione de’ Giudei, stanziali nella città, e nei 
dintorni. 

L’ istoria de’ Giudei , dopo la morte di Gesù Cristo , 
presenta una serie di patimenti e di persecuzioni sen- 
za pari negli annali del mondo. In qualunque luogo 
ch’eglino stanziarono, dovettero sopportare la loro parte 
de’ mali del secolo nel quale viveano e del paese che 
abitavano; ma oltre la loro porzione comune di questi 
mali della società , essi hanno costantemente provato sì 
orribili calamità, che non ponno esprimersi a parole. 
» Che cosa hai tu fatto, o popolo ingrato ! esclama Bos- 
» suet schiavo in tutti i paesi edi tulli i principi, tu non 
» servi gli dei stranieri. Come Iddio che ti avea eletto , 
» ti ha dimenticato? Che cosa sono addivenute le sue 
» misericordie? Quale delitto, quale misfatto più grande 
» dell’ idolatria ti fa provare un castigo, che le tue idola- 
» trie non tiaveano mai meritato? Tu taci, tu non puoi 
» comprendere ciò che ti rende Iddio sì inesorabile. Sov- 
» vengati di queste parole de’ tuoi padri : Il suo sangue 
» sia sopra di noi e sopra i nostri figli , e ancora : Aon 
» abbiamo altro re che Cesare. Il Messia non sarà tuo 
» re: guarda bene ciò che tu hai scelto; rimani schiavo 
p di Cesare e de’ re finché la pienezza dei Gentili e tut- 
» lo Israele sia salvo.» Ma rispettando nei mali de' Giu- 
dei e nelle loro calamità le profezie che le hanno an- 
nunziale sì gran tempo innanzi al loro compimento, e 
adorando con umiltà e sommission i decreti imperscru- 
tabili e impenetrabili di Dio che punisce così un popolo 
deicida; ognuno di noi consideri con S. Paolo, che« l’a- 
» dozione di figliuoli di Dio, la gloria del Testamento, 
» la legge, il culto di Dio, le promesse e i patriarchi, 
» appartenevano loco, e che da essi è nato , secondo 
» la carne, Gesù Cristo, che è Dio sopra ogni cosa e 
» benedetto in lutti i secoli; che verrà tempo nel qua- 
» le tutto Israele sia salvo , quando il Liberatore verrà 
» da Sion, e bandirà l’empietà di Giacobbe, e che anche 
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» nel loro stato attuale di riprovazione, sono cari a Dio 
» a cagione dei loro padri. » 

Si deve dirlo a gloria della santa Sede, i sommi pon- 
tefici hanno sempre trattalo i Giudei con dolcezza , gli 
hanno difesi contro i persecutori, ed hanno frenato lo 
zelo mal diretto di coloro che vorrebbero convertirli per 
forza. I loro sforzi per condurli alla religione cristiana 
sono stati a un tempo costanti e regolali dall’ ammi- 
rabile spirito del Vangelo. Essi hanno a Roma assegna- 
to un rione separato, nel quale i Giudei dimorano e 
possono darsi alle occupazioni del loro stato, senza es- 
sere molestati in alcuna maniera. La sola condizione 
che s’ impone loro è che un terzo di essi si rechi tutti i 
sabati all’ oratorio della Trinità, dove i Domenicani fan- 
no loro un’ istruzione sulla verità della religione cristia- 
na. Non si esige rigorosamente che vi assistano; le gio- 
vani giudee ne sono esenti. Quelli che vogliono abbrac- 
ciare la religione cristiana sono ammessi in case di ca- 
tecumeni dei due sessi , sempre aperte, e nelle quali so- 
no nudriti , alloggiati e istruiti per quaranta giorni. Se 
ricevono il battesimo, vi rimangono otto giorni di più. 
I giovani che mostrano delle disposizioni per lo studio , 
sono alloggiati nel collegio de’ neofiti. Si dà una dote 
alle giovani che si maritano. Quelle che desiderano di 
abbracciare la vita religiosa , sono ricevute senza spese 
in un convento di domenicane , conosciuto sotto il no- 
me della piccola Annunciazione: se vogliono vivere nel 
celibato, senza entrare in religione, trovano in una casa 
che vien loro destinata , un alloggio per l’ avanzo dei 
loro dì. Lo spirito di saviezza e di umanità che presie- 
dette allo stabilimento di queste inslituzioni, non troverà 
senza dubbio contraddittori; ma ciò che deve ingrandire 
il loro merito agli occhi di ogni uomo imparziale, è, 
ch’esse vennero fondate in un tempo che il principio 
della tolleranza cristiana era mal praticato , e che cia- 
scun paese era , a questo riguardo , il teatro di eccessi 
più o men deplorabili. 

Avendo Clemente VITI, comunicato al padre Lorenzo 
il suo pensiero per la conversion de’ Giudei, il santo 
missionario volle prepararsi a questa importante fatica , 
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implorando la benedizione divina sopra la sua impresa.' 
Di poi fece delle serie riflessioni , e prese consiglio da 
persone sagge e sperimentate circa i mezzi più atti ad 
assicurarsi il successo. Prima di tutto egli procurò di con- 
ciliarsi l’amore di quelli che erano per divenire gli og- 
getti del suo zelo. Mostrava loro molti riguardi nelle 
conferenze, e nello stesso tempo la più grande urba- 
nità. Evitava parlando loro, le espressioni dure, sfor- 
zandosi di convincerli che il desiderio della loro salute 
e la speranza di procurarla erano i soli motivi che lo 
avevano potuto indurre a caricarsi di una tale impresa. 
In cattedra conservava questo linguaggio lusinghiero. 
Egli vi portava con se una Bibbia ebraica, donde traeva 
i testi che traduceva poscia in ebreo rabbinico (sorta 
di lingua di cui si servono i Giudei nei loro libri dopo 
la dispersione), e quindi in italiano. Invitava allora cor- 
tesemente i rabbini ad esaminare, e a verificare l’esat- 
tezza delle citazioni e della versione, e la giustezza delle 
conseguenze eh’ ei traeva da questi passi. Non uscì mai 
parola dalla sua bocca, la quale potesse offendere in al- 
cun modo i suoi uditori. Le sue istruzioni erano me- 
scolate con piccoli episodii, che a un tempo piacevano, 
e conservavano 1’ attenzione. Finiva d’ ordinario i suoi 
discorsi con una viva esortazione e affettuosa , la quale 
provava ai Giudei quanta cura egli si pigliasse di essi. 
I suoi sermoni produssero grandissimo effetto. Molti fu- 
rono convertiti , tutti mostravano soddisfazione. Il bene 
ch’egli operava lo rese l’ oggetto dell’ ammirazione ge- 
nerale. Il papa, il quale era allora a Ferrara, mandò 
per lui, lo invitò a predicare nella sua propria cappella, 
9 mostrò pubblicamente la contentezza che gli avevano 
cagionato i discorsi del santo religioso. Lorenzo annun- 
ziò la parola di Dio collo stesso successo a Mantova , a 
Padova, a Verona, ed a Venezia. I Cristiani ed i Giudei 
si recavano in folla a’ suoi discorsi, che allettavano tut- 
ti, e offerivano ai Giudei gli argomenti ed i molivi più 
atti a commuoversi. Alcuni di costoro, lungi però dal trar- 
ne profitto, mostrarono verso il santo predicatore delle 
intenzioni ostili; cercarono di maltrattarlo, ed anche di 
farlo perire. Venezia fu il luogo in cui ebbe a temere 
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queste violenze. A Casale fu trattato in modo ben diffe- 
rente ; i Giudei lo ascoltarono con somma attenzione e 
con uguale rispetto. I rabbini furono premurosi di rico- 
noscere il suo sapere e la sua eloquenza straordinaria , 
e parecchi Israeliti si convertirono al Cristianesimo. 

Lorenzo fu poscia eletto da’ suoi superiori a maestro 
di teologia in uno dei conventi del suo ordine. L’ inse- 
gnamento di questa scienza e della filosofìa era allora 
sottomesso ad una dialettica , atta , se si vuole ad eser- 
citare la mente e ad avvezzarla a giusti ragionamenti , 
ma poco capace di ampliare i confini dell’ intelligenza e 
di sviluppare i sentimenti del cuore. Lorenzo seguì un 
più vasto metodo, per istruire i suoi allievi. Questo me- 
todo, messo poscia in uso dal dotto padre Petavio nel 
suo libro dei Dogmi teologici , assicurò il successo di que- 
st’ opera , e finalmente divenne generale. Lorenzo facea 
pur leggere regolarmente a’ suoi allievi la Scrittura santa, 
spiegando loro i testi secondo che facevano degli avan- 
zamenti. Non pochi fra essi si segnalarono in processo 
di tempo col loro sapere e colla loro pietà. 

Lorenzo fu nominato guardiano di diversi conventi 
del suo ordine. Divenne poscia provinciale di Toscana 
e degli stati di Venezia. Quando in questa città si seppe 
ch’egli arrivava per esercitare le funzioni della sua ca- 
rica, i personaggi più ragguardevoli dello stato religioso 
e secolare andarono ad incontrarlo, e la laguna era co- 
perta di gondole, come in giorno di festa pubblica. Pa- 
recchi miracoli fatti dal religioso , fra i quali se ne tro- 
vano alcuni che aveano avuto tanti testimonii da non 
se ne poter dubitare , provarono la sua esimia virtù , e 
gli procacciarono la venerazione universale. Questi mi- 
racoli furono proposti nella causa della sua canoniz- 
zazione. Quanto Lorenzo era onorato, altrettanto cer- 
cava di sottrarsi alla pubblica ammirazione. Lasciò an- 
che Venezia senza ritardo , per evitare gli omaggi che 
gli si rendevano con somma premura. Egli fece allora 
una visita generale di tutti i conventi dell’ ordine che 
erano della sua provincia. Nel 1596, fu mandato in 
officio di deputato al capitolo che si teneva a Roma. 
Non aveva allora che trentanove anni ; ma si ebbe più 
Croiset, Luglio 
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riguardo al suo merito che alla sua età, e fu nominato 
definitore generale, uno dei posti più elevati e impor- 
tanti dell’ ordine. Egli rese in questo officio dei grandi 
servigi alla sua congregazione ed al pubblico ; perchè la 
sua abilità negli affari non era men grande della sua 
naturale disposizione per l’ eloquenza. Una mirabil pru- 
denza temperava lo zelo del nostro beato Lorenzo; che 
sapeva perfettamente quando bisognava incalzare e 
quando si dovea cedere; conosceva il tempo di parlare 
e quello di tacere, o sia che trattasse coi suoi superiori , 
o cogli uguali, o cogl’ inferiori, acconciava benissimo 
alla circostanza e le sue maniere e i suoi discorsi. 

La riputazione di virtù e di abilità che Lorenzo avea 
acquistato, indussero papa Clemente Vili, e l’ impera- 
tore Rodolfo li. ad impiegarlo in un affare importantis- 
simo e ad un tempo difficilissimo, il quale era la fon- 
dazione de’ Cappuccini negli Stati imperiali dell’ Ale- 
magna e della Boemia. Questa fondazione era allora 
tanto più utile, in quanto che l’ordine di S. Francesco 
è intieramente dedicato al servigio della Chiesa , come 
altresì ai bisogni spirituali dei popoli, e i novatori riu- 
scivano pur troppo , coi loro sforzi costanti , a propaga- 
re in quel tempo il veleno dell’eresia in tutte le parti di 
questo vasto impero. I nemici della Chiesa cattolica vi- 
dero conispavento questo disegno del papa e dell’impe- 
ratore sul punto di essere effettuato , e vi si opposero 
con vigoria : mai i due sovrani perseverarono nella loro 
risoluzione e commisero a Lorenzo di eseguirla. Il santo 
religioso, che si riguardava come incapace di ben con- 
durre tanta impresa, provò qualche pena per questa 
scelta : tuttavia , siccome nulla sapeva opporre ai voleri 
de’ suoi superiori , entrò in cammino alla volta dell’ A- 
lemagna con undici sacerdoti del suo ordine e due frati 
laici. Questi uomini apostolici si recarono a Vienna, do- 
ve furono accolti assai gentilmente dall’arciduca Mat- 
tia, fratello dell’imperatore. Ridolfo era allora a Praga 
per osservare i movimenti de’ Turchi, che minacciavano 
d’ invadere i suoi Stati e di piantare la mezza luna vit- 
toriosa sulle rovine della sua capitale. Il P. Lorenzo e 
ì suoi compagni provarono qualche opposizione per par- 
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(e di certi cortigiani dell’ imperatore , i quali erano pro- 
testanti; ma la loro virtù li fece trionfare di questi osta- 
coli, e il primo convento di Alemagna fu fondato a 
Vienna con grandissima solennità. Lorenzo vi lasciò sei 
dei suoi compagni, e partì con gli altri per Praga, ove 
dovea fare una nuova fondazione. L’arcivescovo di quel- 
la città lo ricevette con grande trasporto. L’ imperatore , 
il quale abitava allora un castello distante dalla capitale 
della Boemia , lo accolse con particolari dimostrazioni 
di stima e di benevolenza ; ma subito le cose cangiarono 
aspetto. Una parte de’ nobili e de' borghesi mise degli 
ostacoli aU’ammissione dei Cappuccini. Capo de’malcon- 
tenti era Ticone Brabe , sì celebre per le sue cognizioni 
astronomiche e che, quantunque protestante, godeva 
tutta la confidenza dell’ imperatore. L’istoria non ci dice 
quanto egli sapesse di teologia, ma avea molto ingegno, 
era grande motteggiatore e pieno di zelo per la religione 
protestante. Aiutata da questo soccorso l’opposizione for- 
mata contro il P. Lorenzo e i suoi compagni riuscì per 
qualche tempo. L’ imperatore ricusava parimente di ve- 
dere i Cappuccini , ma nudrì subito dei sentimenti mi- 
gliori, diede a questi religiosi dei contrassegni del suo 
fervore, e fondò per essi un convento a Praga, un altro 
a Vienna, un terzo a Gratz, capitale della Stiria. Da 
colesti conventi trassero la loro origine le tre provincie 
dell’ ordine di San Francesco di Austria , di Boemia e di 
Stiria, che furono formate in processo di tempo. 

Avendo Lorenzo eseguito con esito felice la sua com- 
missione , l’imperatore pensò d’ impiegarlo in un affare 
di genere affatto differente. Maometto IH, che occupa- 
va allora il trono ottomano, avanzatosi verso il Danu- 
bio, ben mostrava essere suo pensiero d’ invadere l’ Un- 
gheria. L’ imperatore levò una armata e invitò tutti i 
principi dell’ Alemagna , sì cottolici che protestanti , a 
venire in suo soccorso e a concorrere seco alla difesa 
della cristianità. Per indurveli più facilmente, mandò ad 
essi il P. Lorenzo, cui commise di sollecitarli coi più 
pressanti motivi, ad unirsi a se in questa bella impresa. 
Il padre riuscì nella sua commissione : i soccorsi furono 
mandati, e l’arciduca Mattia fu scelto per generalissimo 
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dell’ armata cristiana. Ad istanza di Mattia , del nunzio 
e di parecchi dei principi confederali , il papa ordinò a 
Lorenzo di recarsi all’ armata e di procurar di contri- 
buire al felice esito della campagna con tutto il suo zelo 
e abilità. Egli ubbidì senza resistenza. Tosto ch’ei vi fu 
giunto , si schierò d’ innanzi a lui 1’ armata in ordine di 
battaglia. Il santo religioso colla croce in mano aringo 
ai soldati , e li accertò formalmente di una vittoria si- 
cura. Apparecehiolli al combattimento coll’ orazione e 
colla penitenza. Nel giorno della pugna il capo dei Tur- 
chi trasse 80,000 uomini in battaglia ordinata ; e il ge- 
nerale de’ Cristiani non ne avea che 18,000. Spaven- 
tati da questa differenza alcuni ufBziali dell’imperatore, 
anche de’ più intrepidi, consigliavano di operar con pru- 
denza e di ritirarsi nell’ interno del paese. Il P. Lorenzo 
essendo stato chiamato al consiglio dall’ arciduca , vi si 
rese; s’informò dell’oggetto della deliberazione , opinò 
per l’ attacco, e per la seconda volta diede alla ragunan- 
za la certezza di una compiuta vittoria. Scemati i timori 
per questa risposta, si risolvette di cominciar il combatti- 
mento istantaneamente , e si schierarono i soldati in or- 
dine di battaglia. Il P. Lorenzo si collocò nella prima 
fila, vestito del suo abito religioso. Egli era a cavallo e 
teneva un crocifisso in mano. Lo innalzò più alto che 
potea per essere veduto da tutta l’ armata ; di poi rivol- 
gendosi alle truppe, parlò loro con tanta forza, che non 
vollero aspettare l’ attacco de’ Turchi , ma avendo il P. 
Lorenzo per capo , si scagliarono addosso all’ inimico 
con valore incredibile. Il P. Lorenzo fu un istante in- 
torniato dagli infedeli. I colonnelli Rosbourg e Altain 
corsero in suo ajuto, lo tolsero al pericolo e lo scongiu- 
rarono a ritirarsi , dicendogli non essere quello il suo 
posto: « V’ingannate, rispose loro ad alta voce Loren- 
* zo, è questo il mio posto; avanziamoci: avanziamoci 
» e la vittoria è nostra! » I Cristiani ricominciarono la 
zuffa , ed il nemico fuggì spaventato da tutte le bande. 

Questa battaglia fu data li 11 ottobre 1611 ; una se- 
conda ebbe luogo li 14 dello stesso mese , e fu seguita 
dagli stessi successi. I Turchi si ritirarono allora al di 
là del Danubio, dopo aver perduto 30,000 uomini. La 
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perdita del)' annata cristiana fu assai meno considera- 
bile. Non si saprebbero esprimere come conviene i sen- 
timenti di ammirazione che il P. Lorenzo avea inspirato 
ai generali ed ai soldati. Il duca di Mercoeur, che co- 
mandava sotto l’ Arciduca , dichiarò , per servirmi delle 
sue proprie espressioni, che il P. Lorenzo avea più fatto 
egli solo in questa guerra di tutte le truppe insieme, e 
che dopo Iddio e la santa Vergine, si doveano attribuire 
a questo santo religioso le due vittorie ottenute sopra i 
nemici del nome cristiano. Al tempo della cerimonia 
della beatificazione del P. Lorenzo , questo avvenimento 
memorabile fu rappresentato in un quadro collocato al 
sommo della porta principale del Vaticano. Al disotto 
di detto quadro si leggeva in lettere d' oro un’ iscrizione 
latina di cui ecco la traduzione : « Trovandosi l’ Austria 
» nelle maggiori angustie, il beato Lorenzo da Brindisi, 
» colla croce in mano, spaventa e fuga i nemici del no- 
» me cristiano. » 

Finita la guerra nella maniera straordinaria che ab- 
biamo ora riferito, il P. Lorenzo pensò tosto di lasciar 
I* Alemagna. Prese commiato dall’ imperatore , che lo 
vide partire a malincuore , e s’ incamminò verso l’ Ita- 
lia , ma , per evitare F accoglienza onorevole che gli si 
sarebbe fatta se fosse stato conosciuto nei luoghi pei 
quali passava , viaggiò sempre a piedi. Giunto nella ca- 
pitale del mondo cristiano stanco dalle fatiche, il papa 
ed i cardinali gli fecero un’ onorevole accoglienza. 

Il capitolo dell’ordine era allora raunato a Roma per 
l’ elezione di un generale. Lorenzo fu giudicato degno di 
questa carica, e vi fu elevato a voti unanimi. Il santo 
padre approvò l’ elezione, e tutta l'Alemagna vi applaudì. 

Egli cominciò le funzioni della sua carica colla visita 
generale delle case dell’ordine. Scorse successivamente 
il Milanese , la Fiandra , la Francia , la Spagna , e l’ A- 
lemagna ; visitò i principali conventi, e ragunò i depu- 
tati delle case meno considerabili. Egli era un buon pa- 
dre , il quale volea vedere tutti i suoi figli , per provve- 
dere a tutti i loro bisogni. Non permetteva di essere trattato 
con alcuna singolarità , o che gli si desse qualche altra 
cosa oltre la porzione consueta del refettorio. Egli Iacea 
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grandissima stima dei vecchi dell' ordine e moslravasi 
verso i giovani dolce e indulgente. Raccomandava in 
peculiar modo l’ umiltà e l’ ubbidienza , che sono le due 
principali virtù dello stato religioso; e ne ispirò talmen- 
te l’ amore ai suoi fratelli , che la loro avversione agli 
onori ed alle cariche fu senza modo , e fu forza inserire 
nelle costituzioni: « che i religiosi non dovessero mo- 
» strarsi troppo difficili ad accettare le cariche. » Lo- 
renzo non soffriva ornamenti negli edifizi , nè lusso , nè 
anche nelle chiese. Quando gli si rappresentava che i 
lavori e gli abbellimenti che gli si potevano fare, nu- 
drivano e incoraggiavano gli artisti, egli rispondeva che 
questi lavori mantenevano parimente l’ orgoglio dei pro- 
prietarii. In una delle sue visite, egli trovò un convento 
del suo ordine edificato magnificamente, e la chiesa era 
assai povera; ne mostrò il suo dispiacere, e predisse 
che il convento sarebbe tosto caduto in rovina. I frati 
spaventati da questo predicimenlo , volevano abbando- 
nare la casa senza indugio, ma egli li rassicurò annun- 
ziando loro che, sebbene il convento dovesse certamen- 
te cadere, nessuno però di essi sarebbe stato ferito. L’av- 
venimento mostrò la verità della predizione ; i Cappuc- 
cini furono invitali ad una processione generale e tutti 
visi recarono: nel qual intervallo l’edificio fu rovesciato 
infino alle fondamenta: salvo la chiesa sola che rimase 
intatta. 

Avendo finito la visita delle case dell’ ordine, veden- 
do giungere il fine del suo generalato, il P. Lorenzo tor- 
nò a Roma , colla speranza di passare l’ avanzo de’ suoi 
di in qualche convento oscuro, occupato nell’ esercizio 
dell’ orazione e della mortificazione. Egli si proponeva 
solamente d'istruire i fedeli e di eccitarli alla virtù coi 
suoi discorsi. Ma il papa, l’imperatore ed i principi cat- 
tolici dell’ Alemagna lo forzarono a prender parte in 
uno degli avvenimenti più importanti dell’ istoria mo- 
derna. 

La morte di Giovanni Guglielmo , ultimo duca di 
Cleves , cagionò parecchie contese intorno alla sua suc- 
cessione , contese che si prolungarono fino quasi a’ no- 
stri dì. I principi protestanti dell’ Alemagna si servirono 
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di questo pretesto per ragunarsi ad Hall , e formare 
f Unione protestante, destinata, com’ essi annunziava- 
no, a difendere le loro immunità e la loro religione. 
Scelsero per presidente l’elettor Palatino, ed il principe 
Cristiano d’Anhall per generale in capo. L’elettore ri- 
cusò di far parte di questa lega ; ma Enrico IV, re di 
Francia , la favorì. Per opporsi a questa lega , i principi 
cattolici di Alemagna formarono una confederazione, 
detta , Lega cattolica , e fecero loro capo il duca di Ba- 
viera. A fine di pareggiare la possente influenza del re 
di Francia in favore dell’ unione , i membri della lega 
risolvettero di mandare degli ambasciatori agli altri 
principi cattolici, per indurli ad unirsi alla confedera- 
zione. Si volle soprattutto che vi si unisse il re di Spa- 
gna, e questa importante missione venne affidata al P. 
Lorenzo. Filippo III, il quale governava allora questo 
regno, pieno di stima pei santo religioso che gli si era 
mandato in uffizio di deputato, gli fece la più lusinghiera 
accoglienza , conferì con esso lui circa l’ oggetto di sua 
missione, e poiché ebbe udito il suo consiglio, entrò 
francamente nella lega. Fu convenuto tuttavia che il 
duca di Baviera sarebbe rimasto alla direzion degli af- 
fari. Questa disposizione era giusta, perchè la casa di 
Baviera venne sempre riguardata come uno dei princi- 
pali sostegni della causa cattolica in Alemagna , sì per 
l’ influenza politica che le danno i suoi vasti possedi- 
menti , che pel suo zelo e pel suo attaccamento alla re- 
ligione. L’ unione e la lega di cui parliamo sussistette- 
ro infino al trattato di Weslfalia , al quale servirono di 
basi. 

Essendo riuscito nell’ importante commissione affida- 
tagli, il P. Lorenzo volle ritornare a Roma, ma il re lo 
ritenne in Ispagna. Il Santo spese utilmente il tempo del 
suo soggiorno in questo paese, facendo tutto il possibile 
per procurare il bene della religione. Infino allora l’or- 
dine dei Cappuccini , il quale possedeva alcuni conventi 
nel regno di Valenza , in quello di Aragona e nella Ca- 
talogna, non ne avea avuti nella Castiglia. Il P. Lorenzo 
rappresentò al re i grandi servigi spirituali e temporali 
che rendevano i religiosi del suo ordine , e gli chiese la 
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permissione di fondarne una casa in Castiglia. Dopo 
molte discussioni , questa permissione gli venne accor- 
data , ed anche si fondò a Madrid un convento di Cap- 
puccini. 

Mentre il P. Lorenzo si occupava così in Ispagna in 
opere ad un tempo utili ed edificanti , un avvenimento 
in Alemagna porse alla lega cattolica l’occasione di dar 
di piglio alle armi. Era cosa importantissima che le pri- 
me operazioni fossero eseguite insieme e con forza. Il 
papa , ad istanza di alcuni dei principali membri della 
confederazione, ordinò al P. Lorenzo di recarsi dal duca 
di Baviera , e per dare maggior importanza alla sua 
missione , gli conferì il titolo di nunzio apostolico e di 
ambasciatore straordinario della corte di Roma appo 
I* elettore. La sua saviezza , il suo zelo per la religione , 
la sua continua attenzione agli affari di cui era incarir 
cato, gli meritarono la confidenza di tutti i principi, co- 
me altresì l’ammirazione e gli applausi de’ popoli. Ma 
tosto eh’ ebbe adempiuto le intenzioni del santo padre, e 
che le facoltà che gli erano state date divennero inutili , 
il servo di Dio riprese di seguito le sue fatiche di missio- 
nario. Era uno spettacolo veramente edificante il vedere 
un religioso , che i sovrani trattavano con riguardi par- 
ticolari, e che aveano incaricato degli affari più impor- 
tanti, attraversar l’Alemagna, e porger a tutti le consola- 
zioni della religione colla più profonda umiltà e colla più 
viva pietà. Le sue missioni produssero i più felici effetti; 
esse contribuirono soprattutto a risvegliare nei ministri 
del santuario lo spirito ecclesiastico , e a dar loro il co- 
raggio necessario per adempire le sante funzioni con 
zelo e con assiduità. In qualunque luogo egli venne , fu 
ricevuto con rispetto e ricolmato di benedizioni Poiché 
ebbe finito le sue missioni, Lorenzo volle ancora segre- 
garsi dal mondo, e nascondersi nell’ oscurità ; ma papa 
Paolo V gli ordinò di recarsi a Roma. Nel suo viaggio, 
egli volle passar per Loreto , pellegrinaggio sì celebre e 
di cui la Chiesa; secondo una pia tradizione, rinchiude 
la casa nella quale dimorò la santa Vergine, e dove il 
Verbo si fece carne. Ivi il santo religioso passò la qua- 
resima , e , secondo la testimonianza del P. Giovanni 
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E ho , della compagnia di Gesù , allora penitenziere di 
Loreto , celebrava la messa ogni giorno per tempissimo, 
e durava poscia sino al mezzodì in servire la messa de- 
gli altri preti. Dopo pasqua , Lorenzo entrò in cammino 
alla volta di Roma , dove fu ricevuto dal pontefice con 
grandi contrassegni di onore. Il Santo padre ed i cardi- 
nali lo lodarono a gara, e tutta la città gli mostrò la sua 
venerazione. In questa espressione generale di rispetto 
e di approvazione , si fecero intendere gli stessi Giudei , 
i quali mandarono una deputazione al P. Lorenzo , per 
mostrargli la riconoscenzac.be conservavano dell’inte- 
resse eh’ egli avea loro sempre mostrato. Al capitolo ge- 
nerale ei fu una seconda volta nominato defìnitore, e 
subito dopo provinciale di Genova. 

L’anno 1617 fu notabile per una contesa insorta fra 
il re di Spagna e il duca di Savoja di cui poteva essere 
conseguenza una guerra generale in tutta l’ Europa. Il 
papa temendo questa disgrazia , usò, per allontanarla, 
tutti i mezzi eh’ egli avea in suo potere. Altri principi 
cattolici , alle istanze del santo padre, fecero altrettanto. 
Si proposero diversi partiti di accordo , e si offersero dei 
mediatori per mettere la pace tra i principi in discordia; 
ma tutti gli sforzi divennero inutili, e i timori di una 
intiera rottura accompagnata dalle disgrazie della guerra 
crescevano sempre più. A questo infelice punto erano 
le cose, quando il papa pose l’ affare nelle mani del P. 
Lorenzo. Allora si vide il soccorso che possono ottenere 
la specie di autorità e l’ efficacia delle preghiere di un 
uomo dabbene. Il P. Lorenzo fece in alcune settima- 
ne ciò che non aveano potuto fare i più grandi perso- 
naggi dell’ Europa. Mossi dalla sua saviezza e dalla sua 
pietà , persuasi della sua abilità e della sua integrità , i 
due principi approvarono intieramente l’accordo ch’egli 
avea disteso in iscritto, e li misero di seguito ad esecu- 
zione. In un’ altra circostanza, egli fu parimente felice, 
arrestando le ostilità che erano per cominciare tra 1’ e- 
lettor di Baviera e l’arcivescovo di Salisburgo. 

Siamo forzati a passare sotto silenzio un gran nume- 
ro di fatti di virtù eroica e dei più edificanti , riferiti da- 
gli storici del P. Lorenzo. In ogni occasione, egli mostrò 
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grandissimo zelo per* la gloria di Dio. Allorché si trattò 
di procurarla, egli non lasciò fuggire alcun mezzo, non 
evitò alcun pericolo e non si lasciò vincere da verun 
ostacolo : non se ne servì mai come di pretesto per cer- 
carvi i suoi proprii interessi o quelli del suo ordine. 
La sua fede fu pura e illuminata. Egli compose più 
opere, di cui nessuna venne stampata; ma ben furono 
esse molto cercate e girarono scritte a penna. Al tempo 
del processo di sua canonizzazione , esse furono esami- 
nate accuratamente dalla congregazione de’ Riti, la qua- 
le attestò non trovarvisi errori. La speranza del santo 
religioso fu a un tempo ferma ed umile; egli stava a 
fidanza del potere e della protezion dell’ Altissimo ; ma 
sapendo che l’Onnipossente esige la nostra cooperazio- 
ne, si serviva di tutti i mezzi legittimi di cui poteva di- 
sporre, per effettuare i suoi disegni. II suo amore per Dio 
fù dei più fervorosi : ascoltare le sue sante inspirazioni 
e comunicare con esso lui nell’ orazione , erano le sue 
più care delizie. Egli non lasciò mai passare un giorno 
senza offrire il sacrificio de’ nostri altari. Riguardava la 
messa come la più augusta di tutte le azioni, la più 
grata a Dio , e la più atta ad ottenere le sue misericor- 
die. Quando celebrava in pubblico, non vi consuma- 
va più di mezz’ ora; ma allorché lo faceva in privato, 
si abbandonava alle impressioni della grazia e della 
gloja interna, che in que’ dolci istanti riempivano la 
sua anima. Dopo l’ officio di mattutino , che presso i 
Cappuccini è sempre a mezza notte, egli non si cori- 
cava , seguendo 1’ uso dei suoi fratelli , ma passava il 
resto della notte in preghiere ed in meditazioni. Con- 
fessavasi d’ordinario ogni dì, e si accostava allora al 
santo altare, avendo un’aria più di angelo che di uomo. 
Tale era la sua divozione , che quando celebrava la 
messa in privato vi spendeva sei ed anche otto ore, 
senza lasciare di sciogliersi in lagrime. Ma queste divo- 
zioni particolari furono sempre subordinate al suo amor 
verso il prossimo. Sia ch’egli avesse a trattare, dice il 
suo migliore storico, coi Protestanti, coi Giudei o con 
gl’ Infedeli, lasciava loro scorgere che amavali tutti in 
Gesù Cristo come suoi fratelli, e faceva ogni sforzo per 
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metterli nel sentiero della salute. Assistere i poveri, cer- 
cando loro delle limosine, visitare e servire gl* infermi, 
instruire gl' ignoranti, sollevare gli afflitti, fare del bene 
a tutti, anche ai suoi nemici e a' suoi persecutori, era 
continua cura del nostro Santo religioso. Egli camminò 
sempre dinanzi a Dio. La sua pietà non Io rese mai tri- 
sto: anzi tutti quelli che si avvicinavano a lui erano in- 
vaghiti della sua giovialità ; ma codesta giovialità non 
degenerava in leggerezza , e non oltrepassava i confini 
posti dal Vangelo a quelli che gioiscono nel Signore. Nel- 
le sue conversazioni, egli non incominciava bruscamen- 
te le materie di religione, ma vi conduceva quasi sem- 
pre i suoi uditori, rimovendo accuratamente tutto ciò, 
che avrebbe potuto far parere troppo serie le sue osser- 
vazioni. Tuttavia quelli, che lo circondavano vedeano 
bene eh’ era vivamente penetrato dalla ricordanza della 
presenza di Dio. La divozione del beato Lorenzo alla 
santa Vergine fu assai viva. Egli ottenne dai papi Cle- 
mente Vili e Paolo V, il privilegio di dire tutti i giorni, 
salvo nelle grandi solennità la messa votiva in onore 
di lei. Tutti i sabati e tutte le vigilie delle sue feste , egli 
digiunava in onore della Madre di Dio. Si sforzò d’ in- 
spirare altrui questa sua divozione; e a Napoli , a Vero- 
na e in parecchie altre città dove predicò la quaresima, 
oltre il discorso ordinario che faceva la mattina , ne fa- 
ceva un altro ogni sera sul culto o sulle grandezze di 
Maria. 

Alle virtù del P. Lorenzo , di cui abbiamo ora parla- 
to , fa d’ uopo aggiungere la prudenza. Abbiamo già ve- 
duto quali importanti impieghi e numerosi gli erano 
stati dati , e di quante dignità fu fregiato ; tuttavia non 
si ebbe mai di che rimproverarlo in tutta la sua con- 
dotta. Sempre circospetto, egli non obbliava ciò che 
conveniva al tempo e al luogo; sapeva quando bisogna- 
va cedere alle circostanze ; evitava con somma cura le 
maniere offensive e le parole acerbe. La sua pazienza 
era mirabile. Egli sofferse assai per male di gotta; ma 
soffriva in silenzio : e mentre il suo volto era coperto di 
un sudore cagionato dai dolori , conservava la dolcezza 
nei suoi sguardi e la pace nel suo cuore. Non vuoisi qui 
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lasciare di dire , che durante il tempo in cui celebrava 
la messa il dolore lasciavalo sempre , e tornava poi re- 
golarmente alla fine del santo sacrifizio. 

Con tali virtù e colla riputazione di tanta bontà e di 
tanta abilità , non ci dobbiamo maravigliare che il P. 
Lorenzo sia stato l’ oggetto della pubblica venerazione . 
Papi, cardinali, principi , sovrani, i personaggi più rag- 
guardevoli della Chiesa e dello Stato lo ricolmarono di 
onori. Quando erasi annunziato il suo arrivo in qualche 
città , una moltitudine di persone si affrettava a muo- 
vergli incontro. Per tutto dove passava, il popolo si met- 
teva ginocchioni per ricevere la sua benedizione. Egli 
fece una visita al cardinale Federico Borromeo, fratello 
e successore di San Carlo nella sede di Milano, ed erede 
delle sue virtù. Saputosi che vi era il P. Lorenzo , una 
gran folla vi corse da tutte le parti, c pregò il servo di 
Dio di benedirla. L’ arcivescovo unì le sue istanze alle 
pressanti preghiere fatte al P. Lorenzo; ma la sua mo- 
destia c la sua umiltà l’obbligarono a rifiutarsi. Per vin- 
cere questa resistenza l’arcivescovo si prostrò dinanzi a 
lui , e sollecitò la sua benedizione per se e per la sua 
greggia. Allora l’umile religioso cedette, e innalzando 
le mani, implorò il soccorso del Cielo in loro favore, e 
li benedì. Sovente si prendevano i suoi abiti, si lacera- 
vano , e se ne custodivano i brani come ricordi e og- 
getti di divozione. Tanti sono i miracoli da lui fatti che 
non si possono qui raccontare,', e la loro narrazione ri- 
empirebbe un volume. Se ne riferiscono nel processo 
della sua canonizzazione novantasette da esso operati 
durante il corso della sua vita , e sessantatre dopo mor- 
to. Quantunque favorito di grazie così particolari, 1’ u- 
miltà di Lorenzo era senza misura. Egli soffriva con 
gioja i motteggi più acerbi, le calunnie’ più atroci, le in- 
giurie più gravi, ed i più grandi insulti. Egli non cer- 
cava che le umiliazioni , fuggiva i posti di onore che 
davano del potere ; e non desiderava che di vivere sco- 
nosciuto. 

Il P. Lorenzo al suo ultimo ritorno a Roma, ebbe una 
rivelazione della sua vicina morte. Desiderava di morire 
nel luogo della sua nascita : ma essendovisi recato, non 
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\i potè fare lungo soggiorno, poiché un ordine del papa 
T obbligò a trasferirsi a Napoli. Questa città faceva allora 
parte dei possedimenti del re di Spagna e il duca di Os- 
suna , uomo d’ illustre famiglia e di non comune inge- 
gno, ne era il viceré. Il suo governo era arbitrario e ti- 
rannico. Senza effetto ne’ snoi disegni , egli fece lunghi 
sforzi per cagionare la perdita dei Veneziani , e questi 
sforzi lo costrinsero a numerose esazioni. Tale condotta 
faceva nascere un dispiacere generale. I capi della no- 
biltà risolvettero di mandare il P. Lorenzo in Ispagna, 
per esporre le loro querele al monarca; e il papa vinto 
dalle loro pressanti istanze, obbligò il santo religioso ad 
intraprendere questa missione. Il governatore, informato 
di questo si servì per impedirne la riuscita di tutti i mezzi 
che erano in suo potere ; ma il P. Lorenzo si sottrasse 
felicemente a tutte le persecuzioni , e giunse sano e sal- 
vo a Lisbona, dove il re di Spagna, che avea unito 
il Portogallo alla sua corona , abitava allora. Il re si 
trovava in quel momento a Belem , castello regio situa- 
to poco lungi di questa città. Egli fece onorevole acco- 
glienza al P. Lorenzo, e gli accordò l’ingresso del suo 
gabinetto a tutte le ore. L’ affare che era 1’ oggetto di 
sua missione fu più volte discusso, e gli agenti del duca 
furono ascoltati sui mezzi di difesa e giustificazione che 
presentavano. Le discussioni ebbero fine colla rivoca- 
zione del duca di Ossuna dalla sua dignità di viceré. Il 
Muratori ed il Giannone , tuttoché vantino 1’ abilità di 
questo principe, convengono dei suoi capricci e de’ fre- 
quenti abusi del suo potere. Giannone dipinge Lorenzo 
come « uomo di vita esemplare, il quale colle sue virtù 
» ottenne l’ altra vita del re. » Il quale elogio è notevo- 
lissimo sotto la penna di uno scrittore sì poco favore- 
vole alla religione e a’ suoi ministri. 

Prima che questo affare fosse terminato, il P. Lorenzo 
andò a ricevere in cielo la ricompensa delle lunghe e 
numerose fatiche che avea intrapreso per la gloria della 
religione e pel servigio del prossimo. Poco dopo il suo 
arrivo a Belem : fu assalito da una forte dissenteria. Il 
re , essendone stato informato , ordinò a’ suoi proprii 
medici di recarsi dal santo religioso. Essi esaminarono 
Croiset , Luglio ia 
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insieme il suo stato, e dichiararono alla fine ch’egli era 
fuor di pericolo; ma un medico più valente aveva an- 
nunziato al P. Lorenzo esser vicino il termine dei suoi 
giorni ; questi ne prevenne i suoi amici come altresì i 
familiari che lo servivano ; e, in una lettera scritta gran 
tempo innanzi quest’ epoca al duca di Baviera , gli fece 
parte di questa circostanza. A malgrado di sua malattia, 
egli continuò a celebrare giornalmente la messa ; ma 
alla fine, divenendo più debole, fu costretto a lasciare 
questa consolazione e a supplirvi, per quanto gli era 
possibile, ricevendo tntti i giorni la santa comunione. 

11 re avendo fatto il suo ingresso pubblico a Lisbona 
fissò la sua dimora in questa città , e desiderò che il P. 
Lorenzo vi fosse trasportato e alloggiato in una casa vi- 
cina al castello. Commise a Pietro di Toledo , marchese 
di Villa-Franca, di invigilare attentamente al trasporto 
del santo religioso, e diede anche con premurargli ordini 
più precisi per assicurargli tutte le cure necessarie al suo 
stato. I nobili più qualificati venivano in persona ad in- 
formarsi di sue nuove , e la sua malattia sembrava un 
motivo di afflizione per tutti. Lorenzo sofieriva assai, ma 
non perdette mai la pazienza. Tenendo un crocifisso 
in mano univasi al divino modello de’ cristiani , e con 
gli atti più fervorosi e più edificanti delle virtù teologali, 
mostrava a tutti la vivacità della sua fede , l’ umile e 
ferma speranza che aveva di sua salute , l’ ardore del- 
1’ amor suo per Dio e pel suo prossimo , e la sua rasse- 
gnazione ai divini voleri. 

Il giorno prima della sua morte , si fece venire due 
religiosi che lo accompagnavano nel suo viaggio, e li 
ringraziò delle loro premure. Pregolli di andare, quando 
sarebbe morto, a presentarsi al generale dell’ ordine dei 
Cappuccini, di prostrarsi ai suoi piedie chiedergli in 
suo nome perdono di tutti i suoi falli che aveva com- 
messo , di mostrargli la sua riconoscenza di tutti i ser- 
vigli che avea ricevuto dai membri del suo ordine , e di 
raccomandarlo alle sue orazioni 

Lorenzo fece il giorno vegnente la sua ultima con- 
fessione e domandò il santo Viatico , che gli fu ammi- 
nistralo con grande cerimonia , a cui parecchi laici dei 


Digitized by Google 



LUGLIO GIORNO IX. 139 

più ragguardevoli ed ecclesiastici elevati alle più grandi 
dignità della chiesa vollero intervenire. Egli cadde su- 
bito dopo in agonia, la quale fu tranquilla e dolce. Du- 
rante le orazioni degli agonizzanti , avendo Pietro di 
Toledo pregalo il santo moribondo di dare la sua bene- 
dizione a se ed agli astanti, Lorenzo vi si ricusò dappri- 
ma per umiltà, poscia innalzò le mani e li benedisse. 
Si continuò la raccomandazione dell’anima, durante la 
quale spirò, ripetendo il santo nome di Gesù infino al- 
l’ ultimo sospiro. 

Il re di Spagna, avendo ricevuto la nuova della mor- 
te del servo di Dio , pianse amaramente , e si rinchiuse 
nel suo gabinetto, ricolmo di tristezza. Lorenzo fu viva- 
mente compianto da tutta la famiglia reale, e da tutti 
quelli che aveano potuto conoscere e stimare le sue utili 
e numerose fatiche. Passò di questo mortai carcere alla 
beata immortalità li 22 Luglio del 1619. La sua spoglia 
mortale fu, ad istanza di D. Pietro di Toledo trasportata 
a Villa-Franca, uno dei feudi di questo signore, e sep- 
pellita nella chiesa dei Cappuccini. Quando il duca di 
Baviera intese la morte del santo religioso , esclamò : 
» Ho perduto 1’ uomo più capace di darmi dei buoni 
» consigli, il più saggio direttore e l’amico più vero , e 
» più saggio ch’io abbia avuto mai. » 

Sì grande era la riputazione di santità del P. Loreu.- 
zo, che si ricorse , quasi subito dopo la sua morte, alla 
santa Sede, per far cominciare il processo della sua ca- 
nonizzazione. Il duca di Baviera, suo amico si fece capo 
di quelli che presentavano questa domanda , e la sup- 
plica fu firmata quasi da lutti i sovrani dell' Europa cat- 
tolica. Parecchi personaggi ragguardevoli , sì civili che 
religiosi, sollecitarono parimente questa grazia. Papa 
Urbano Vili ricevette favorevolmente queste preghiere; 
diede due brevi a questo proposito, e nel 1624 accon- 
sentì che si trattasse la causa del servo di Dio, ordinan- 
do il consueto esame circa le sue virtù. 

II Cardinal di S. Giorgio della casa de’ Borghesi , in- 
caricato di essere il relatore di questa causa , vi si ado- 
però con tanto zelo, che nel 1626, in conseguenza di 
una relazione solida e luminosa eh’ egli ne fece , la 
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congregazione dei Riti giudicò doversi mandare al Ve- 
scovado di Villa-Franca , dove riposa il corpo del beato 
Lorenzo, una commissione per fare il processo apo- 
stolico, de’ miracoli che gli venivano attribuiti. La morte 
del cardinale ritardò la conclusione di questo affare. 
Tuttavia esso fu ripreso un secolo più tardi sotto papa 
Benedetto XIII il quale ne incaricò il cardinale Luigi 
Pico della Mirandola. Le informazioni e le procedure 
furono seguite sotto il pontificato di Benedetto XIV , il 
quale nominò relatore della causa il cardinale duca di 
Yorch; sotto quello di Clemente XIII, e Clemente XIV. 
Finalmente poiché si ebbero esaminati gli scritti ed i mi- 
racoli del servo di Dio con grandissima cura, la congre- 
gazione dei Riti decise unanimemente, il 29 Marzo del 
1783 , potersi sicuramente procedere alla sua beatifica- 
zione. Papa Pio VI, approvò tale decisione, con un de- 
creto del 17 aprile seguente, ed il primo giugno dello 
stesso anno pubblicò il decreto di beatificazione con 
grande solennità nella basilica del Vaticano. Carlo Teo- 
doro, elettore, conte palatino e duca di Baviera, assi- 
stette a questa augusta cerimonia. Egli vi espresse i sen- 
timenti che la sua illustre casa ed i suoi sudditi aveano 
per la memoria del P. Lorenzo, e sollecitò istantemente 
il papa a proseguire la causa della canonizzazione di 
questo santo religioso. 

Un autore citato da Feller nel suo Dizionario, fa del 
B. Lorenzo il seguente ritratto : « Sotto il povero e au- 
» stero abito di Cappuccino, e sotto il sembiante di pro- 
li fonda umiltà cristiana il P. Lorenzo da Brindisi avea 
» gran cuore , vasto ingegno , sicuro giudizio , operante 
» saviezza, e quelle feconde virtù che ne producono delle 
» altre e che spandono da lontano ciò che l’ardor della 
» fede e dello zelo non saprebbe circoscrivere fra limite 
» alcuno. I pontefici ed i re l’hanno ascoltato con ri- 
» spetto : egli fu il padre e il protettore de’ popoli, il ter- 
» ror degli eretici, e il gran difensore della fede nella 
» Germania ; in una parola era un santo e un grande 
» uomo; attributi che si uniscono sì facilmente e sì na- 
» turai mente quando le circostanze sono favorevoli o 
» aiutano lo sviluppo delle prerogative del vero cristlano.ii 
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Abbiamo del Beato Lorenzo nove opere che rimasero 
manoscritte. Esse consistono in una spiegazione della 
Genesi, in dissertazioni dogmatiche contro Lutero, ed in 
sermoni. 

LA COMMEMORAZIONE DE’ FEDELI TRAPASSATI 

È articolo di fede , che coloro che muojono in istato 
di grazia senz’avere interamente soddisfatto a Dio, vanno 
a terminar l’ azione dei loro peccati nel Purgatorio ; cioè 
prima di entrare nel Cielo , nel quale non entra cosa 
macchiata, bisogna indispensabilmente aver espiato coi 
patimenti dell' altra vita i minori peccati, e tutto ciò che 
in questa si doveva dare alla divina giustizia. Questa ve- 
rità sì costante per via della scrittura, de’ concilj, e della 
tradizione ha spinta la Chiesa, sempre governata dallo 
Spirito Santo, a fare una orazione particolare in prò dei 
morti in tutte le messe : Memento eliam Domine , dice il 
Sacerdote, famulorum famularumque tuarum , qui not 
praecesserunt cum signo fidei, et dormiunt in somno pa- 
cis. Ricordatevi ancora, o Signore, de’ vostri servi, e 
delle vostre serve, le quali ci hanno preceduto col segno 
della fede, e dormono nel sonno di pace: Ipsis Domine , 
60ggiugne il Sacerdote, et omnibus in Christo quiescenti 
bus locum refrigera , lucis et pacis, ut indulgeas depreca - 
mur,per Chrislum Dominum nostrum. Vi supplichiamo, 
o Signore , di concedere ad essi per vostra misericordia, 
ed a tutti coloro che riposano in Gesù Cristo , il luogo 
di refrigerio, di luce, e di pace, per lo stesso Gesù Cristo 
nostro Signore. Di modo che oltre l’orazione particolare 
che si fa nella messa per coloro che si vogliono distin- 
tamente raccomandare, la chiesa raccomanda in gene- 
rale ogni giorno tutti coloro che sono nel Purgatorio. 
Questa buona madre domanda per quelle anime penanti 
in ogni messa il refrigerio, a cagione degli ardori del 
fuoco che soffrono; la luce a cagione delle tenebre nelle 
quali sono ; la pace , a cagione delle agitazioni che pro- 
vano. Questa orazione per li trapassali nel santo sacri- 
fizio della messa si trova in tutte le liturgie più antiche 
della chiesa greca, non meno che della latina. Ella è di 
tradizione apostolica , come si ha dalla testimonianza di 
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Tertulliano nel libro della corona del Soldato, da San Ci- 
priano nell’epistola 66, da San Cirillo di Gerusalemme, 
da Sant’Epifanio, da San Gio. Crisostomo, da Sant’ Am- 
brogio, da Sant’ Agostino, e da lutti gli altri Santi Padri; 
dal quarto concilio di Cartagine , dal secondo di Vaison, 
d’ Orleans, di Braga, e dalle liturgie di tutti i secoli. 

Per certo; quando si esamina senza prevenzione il do- 
gma Cattolico sopra l'orazione in prò dei morti, si dura 
difficoltà nel comprendere, perchè tanti uomini si sieno 
ribellati contro un sentimento sì antico , sì autorizzato, 
e sì conforme a’ lumi della ragione, ed a’ sentimenti an- 
che della natura. Pare che Iddio voglia con questo ed 
umiliare la nostra presunzione mostrando in qual er- 
rore ella ci guidi, e stabilire la nostra fede col dar luogo 
di penetrarne successivamente ogni punto , e di sempre 
più confermarlo. Si può dire , che questo è il vantaggio 
che la Chiesa ha tratto da tutte l’ eresie di tutti i secoli 
scorsi. 

La chiesa osserva oggi per tutta la terra l’uso di offe- 
rire il santo sacrifizio in prò de’ morti, come l’osservava 
in ogni luogo nel tempo di San Giovanni Crisostomo, 
che Io dice espressamente nella 66 delle sue omelie, 
ovvero esortazioni istruttive al popolo d’ Antiochia : 
Circa defunctos, dice il Santo, ne temere lugeamus. Non 
piagniamo i morti temerariamente, e senza frutto: Hos 
lugeamus. Piangiamo, vi acconsento; ma nello stesso 
tempo procuriamo loro qualche sollievo: Excogitemus 
eis aliquid solatii. Come, e con qual mezzo? Qualiter et 
quonam modo ? Pregando Dio per essi ( risponde, ) e fa- 
cendo pregare; Orantes et alios precantes, ut prò eis de - 
precentur. E facendo per essi tutto giorno delle limosine 
a’ poveri : Pro eis, pauperibus largientes continuo. Ecco 
un mezzo di procurare qualche consolazione a’ morti: 
Habet hcec res aliquam consolationem. Non senza ragione, 
continua lo stesso, gli Apostoli hanno ordinato, che nel 
terribile , ed adorabile sacrifizio si pregasse Dio per li 
morti : Non temere ab apostolis haec sancita fuerunt , ut 
in tremendis Mysteriis, defunctorum agatur commemora- 
tio. Sapevano i gran vantaggi , che i morti traevano dal 
divi» sacrifizio, Scimi fm'm illius inde multum contingere 
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lucrum , utilitatem multam. Perchè alla fine le orazioni 
del popolo trovandosi unite alle suppliche potenti del Sa- 
cerdote, allorché si offerisce il divin sacrificio per li morti. 
Iddio potrebbe forse non esaudire le nostre preghiere ? 
Cum enim lotus constiterit populus extensis manibus, Sa- 
cerdotali s plenitudo , et tremendum proponatur sacrifi - 
cium, quomodo Deum non exorabimus prò his deprecan- 
te ? E che pretendete voi , quando pregate il sacerdote 
di offerire il santo sacrifizio per un morto , se non che 
F anima del defunto entri nel riposo de’ beati , e trovi il 
suo giudice favorevole ? Quid orare sacerdote exhorta- 
ris ? Nonne ut in requiem transeat defunctm , et propi - 
tium judicem habeat? 

S. Agostino nel discorso 172 sulle parole dell’Apo- 
stolo S. Paolo esorta vivamente i fedeli a soccorrere colle 
loro orazioni e colle loro limosine, e singolarmente col 
sacrificio della Messa l’anime che nel Purgatorio espiano 
1 peccati veniali, per li quali non avevano interamente 
soddisfatto alla giustizia divina avanti la morte. 

Tutte le funebri pompe , dice questo gran Santo , gli 
accompagnamenti numerosi, i magnifici funerali , i ric- 
chi, e superbi mausolei, Vivorum sunt qualiacumque so- 
latia, non adjutoria morluorum: Sono una specie di 
consolazione per li vivi , ma non un sollievo per li mor- 
ti. Oralionibus vero sanctae Ecclesiae, et sacrificio salutari 
et eleemosynis, quae prò eorum spiritibus erogantur , non 
est dubitandum mortuos adjuvari. Il vero mezzo di sol- 
levare 1* anime penanti è l’ impiegare per esse le orazioni 
della chiesa, le limosine, e il divino, e salutar sacrifizio, 
col qual è cosa certa chei morti sono sollevati dalle loro 
pene. Ut cum eis misericordias agatur a Domino, quam 
eorum peccata meruerunt. Questo è quello che obbliga il 
Signore a trattarli con più dolcezza e misericordia , di 
quello meritarono i loro peccati. È un uso stabilito in 
tutta la chiesa secondo la tradizione dei padri, continua 
il santo Dottore, il pregare per coloro che sono morti 
nella comunione del corpo, e del sangue di Gesù Cristo, 
nel quale si fa loro commemorazione , e lo specificare 
che per esso loro è offerto il divin Sacrifizio: Hoc enim 
a Patribus traditum t universa observat Ecclesia , ut prò 
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ci'j , qui in Corporis, et Sanguinis Chrisli communione 
defuncti sunt, cum ad ipsum sacrificium loco suo comme- 
morante, oretur, ac prò Ulis quoque id offerri comme- 
morelur. E quando queste orazioni per li morti sono ac- 
compagnate dall’ opere di misericordia, chi può dubitare 
che non sieno di un gran soccorso a coloro per li quali 
6on fatte ? Quis eis dubitet suffragari , prò quibus oratio- 
nes Deo non inaniter allegante? Non vi è il minor dub- 
bio che tutto ciò non serva a’ morti che hanno meritato 
nella lor vita il ricevere simili ajuti dopo la loro morte ; 
perchè non v’immaginate, soggiugne lo stesso padre, che 
tutte le orazioni che si dicono, tutte l’ opere buone che 
si fanno, tutti i sacrifizii che si offeriscono per li morti 
sieno sempre applicali per coloro per li quali son offer- 
ti: le persone ricche e nobili sarebbero le più privilegiate 
nell’ altra vita, più debitori verso Dio d’ordinario che 
molte persone più virtuose di una condizione e di una 
fortuna inferiore, sarebbero tuttavia sempre sicure di es- 
sere piu dolcemente trattate: Non ergo morluis nova 
merita compar antur, cum prò eis boni aliquid operantur 
sui. Non crediate dunque, conclude, che i morti acqui- 
stino nuovi meriti colle buone opere, e colle orazioni che 
i lor parenti fanno per essi: Non enim aclum est, nisi 
cum hic viverunt, ut eos hoec aliquid adiuvarent, cum hic 
vivere destilissent. Vuoisi, che le orazioni e tutto il bene 
che si faran per noi dopo la nostra morte, ci servano? 
Viviamo di tal maniera , che meritiamo in vita , che 
tutti que’ suffragi ci sieno applicati dal Signore dopo la 
nostra morte. E dopo di ciò si trovano persone sì preve- 
nute, e sì cieche a cagion dell’errore, che ardiscono dire, 
die le orazioni per li morti sono una invenzione degli 
ultimi secoli? 

La giustizia divina esige che ogni peccato sia punito 
ma con qualche proporzione, di modo che il castigo di 
un errore leggiero non sia eguale al castigo di un pec- 
cato grave. Supponendo dunque , come non si può dis- 
convenirne, che si trovino certe offese sì poco gravi in 
coloro che muojono in istato di grazia, le quali non pos- 
sono meritare i supplizi eterni , bisogna anche necessa- 
riamente concedere che vi sieno pene diverse da quelle 
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dell’inferno nell’altra vita per coloro che non hanno 
appieno soddisfatto per queste culpe leggiere. La morte 
non priva la giustizia di Dio de’ suoi diritti , nè la mise- 
ricordia delle sue grazie verso l’ anime che gli sono care. 
Tuttavia elleno non sono più in istato di meritare da se 
stesse nè l’addolcimento delle lor pene, nè la grazia di 
abbreviarle. Sono come i prigionieri in materia di debiti 
I quali non avendo con che soddisfare a’ lor creditori si 
volgono ai lor parenti, a’ loro amici per ritrovar la som- 
ma. Il commercio, eh’ è fra tutti i fedeli uniti da’ legami 
della carità sotto un medesimo capo , obbliga quelle po- 
vere anime ad implorare i soccorsi de’ lor amici, e dei 
loro parenti per ritrovarne alcuno, che voglia soddisfare 
per esse : prigioniere nel purgatorio , come in un duro 
carcere , sono in una estrema indigenza. Noi siamo ric- 
chi, per dir così, rispetto ad esse: abbiamo dei gran 
mezzi, e non manchiamo di rimedi, limosine, opere 
buone, messe, digiuni, indulgenze, austerità, sono questi 
i fondi per dir così, coi quali possiamo procurarea quelle 
povere anime la libertà. Qual gratitudine non conser- 
vano elleno verso i lor benefattori, verso i loro libe- 
ratori quando si hanno ad esse abbreviate, o per lo 
meno alleggerite le pene? Posson elleno nel cielo, dove 
la carità è in tutta la sua perfezione, scordarsi di quanto 
sono debitrici a coloro che hanno accelerata la loro 
somma felicità pagando per esse ? Ma se quel Dio sì 
misericordioso, sì liberale promette il cielo a chi ha dato 
un bicchier d’acqua in suo nome; il divin Salvatore, 
che considera ciò che si fa a’ minori suoi servi come 
fatto a se stesso, con qual occhio riguarderà le messe, 
le penitenze, le orazioni, tutte le opere di misericordia 
fatte in favore di quell’ anime predestinate, che gli sono 
sì care, e che ha lutto il contento di mettere in libertà? 
Ti è forse un’opera di misericordia più meritoria di quella 
che si fa a favore de’ morti? Yi è divozione più soda, e 
più conforme allo spirito , ed ai cuori cristiani, della di- 
vozione verso l’ anime del Purgatorio? 

Ammiriamo in questo punto di religione la sapienza 
influita , e la provvidenza maravigliosa del nostro Dio , 
Che volendo comporre un sol corpo di tutti i fedeli , ha 
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saputo così bene rendere perpetua l’ unione, che dev’ es- 
sere fra le membra della sua chiesa, coll’ unire in certa 
maniera con questo divoto commercio di carità quelli 
cbe vivono ancora sopfa la terra, con quelli che la mor- 
te sembra aver separati. Così si stabilisce , e si conserva 
una comunicazione continua di benefici fra i vivi , ed i 
morti, egualmente utile agli uni ed agli altri, e fa che 
gli uni e gli altri sieno a parte de’ meriti del lor amabile 
Redentore. Le nostre orazioni , e le nostre opere buone 
liberano i defunti da’ mali maggiori , e le loro interces- 
sioni ci procurano i maggiori beni. Noi facciamo parte 
ad esse de’ nostri beni, ed eglino sono solleciti nella glo- 
ria di farci parte della loro felicità , la tenerezza , e la 
gratitudine si rendano perpetue fra i Ggliuoli di Dio, ed 
eglino si portino vicendevolmente ad ammirare, a bene- 
dire, ed a lodare le infinite perfezioni del Padre celeste. 

La Messa è la solita a dirsi pei Defunti. 

L’Orazione è la seguente. 

OREMUS* ORAZIOKB. 

Fidelium Deus omnium Con- Eterno Iddio Padre e Reden- 
ditor et Redemptor , anima- tore di tutti i fedeli , concedi 
busJurrudorum,famularumque alle animede'tuoi servi e. serve 
tuarum remiss onem cuncto- tue la remissione di tutti i pec- 
rum tribue peccatorum ; ut in- cati ; onde conseguiscano per 
dulgenliam,quam semper opta- mezzo delle pie preci quel per- 
verunt , piis supplicationibus dono che sempre bramarono. 
consequantur. Qui vivi s , et Tu che vivi, e regni , ec. 
regnas, eie . 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dal Libro dell’Apocalisse. Cap. 14. 

In diebus illis : Audivi vocem In quei giorni ascoltai una vo- 
de coelo, dicentem mi hi: Seri- / ce dal cielo, che mi diceva: 
bcj Beati mortai, qui in Do- Scrivi : beati i morti, che muo- 
mino moriuntur. Amodo /am jono nel Signore. Da ora in poi 
dicit spiritus , ut requiescant mi dice lo spirito che riposino 
a laboribus suis : opera enim dalle loro fatiche, attesoché son 
iUorum sequuntur illos ■ essi seguiti dalle loro opere. 

I padri antichi, e i primi cementatori dell’ Apocalisse hanno 
per la maggior parte esplicato tutto quest’ ammirabil libro del 
giudizio finale. I moderni dopo i tre primi capitoli, che risguar* 
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dano le chiese particolari dell’ Asia, pretendono, che i sette sigilli 
che sono aperti, mostrino le sette età della chiesa. 

RIFLESSIONI. 

Audivi vocem de calo, dicentem mihi, Scribe : Beati mortai qui 
in Domino moriuntur. Era forse necessaria una voce che venisse 
dal cielo per dirci che quei soli possono riputarsi felici, che muo- 
iono nel Signore ? Era necessario incidere quest’ oracolo nel 
marmo, o nel bronzo con caratteri indelebili, affinchè non fosse 
posto in dimenticanza ? Tutto non ci dimostra una verità, eh' è 
dettata dalla ragione, autorizzata da una sperienza, che non si è 
mai cambiata, ed è uno de’ principali articoli di nostra fede? 
Tutto dimostra questa verità; non vi è mai stato alcuno, che ab- 
bia giudicato falso quest'oracolo: e pure non vi è cosa che più 
sia posta in dimenticanza, e che faccia minor impressione nell'a- 
nimo delle persone mondane. Qual’ idea si ha di questa felicità? 
Qual caso si fa di questa buona sorte! Morire in grazia del Si- 
gnore è forse quello, che si chiama avere buona fortuna ? Pure 
ve n’è altra da acquistarsi? Si giugne ad esser felice col vivere 
nell’abbondanza, e nel piacere, e morire nelle afflizioni, nella 
perturbazione, e fra pentimenti? Vivere nello splendore, fra gli 
onori, nel favore del principe è un esser felice: ma bisogna con- 
fessare, ebe questa felicità è molto superficiale, e molto breve , è 
accompagnata da molte inquietudini, da fastidii, da afflizioni. 
Sopra questo mare sì tempestoso, il cielo è egli sempre sereno? 
Tutti i giorni vi sono forse tranquilli? Non si vive agitato, dacché 
si alto si è salito ? Que’ primi posti son eglino sempre con molta 
tranquillità? Ah! appena si è posto a sedere, che bisogna ritirarsi. 
Non vi ò grande, non felice nel secolo, che non abbia già forse il 
successore o l’ erede in vita. Nel mondo altro non si fa, per dir 
così, che preparare il posto per lo successore. Si può dire, che 
tutte le nostre facoltà sono sostituite a nostri eredi; sono, per 
dir così, tanti fidecommessi universali; non abbiamo l’uso di 
questi beni se non per un certo numero di giorni, in capo ai 
quali dobbiamo consegnarli ad un’altro. La morte ci spoglia di 
tutti i brillanti contrassegni di dignità; annichila tutti i nostri 
titoli, e tutte le nostre ragioni; estingue tutto lo splendore, tutta 
l'alterigia, tutto il lustro. La grandezza più maestosa, più riguar- 
devole viene a spezzarsi nel sepolcro. In punto di morte tutta la 
più florida fortuna, tutta la felicità mondana non è più che un 
sogno : Beati mortai qui in Domino moriuntur. Volete una vera 
idea della felicità di questo mondo? EH’ è il morir nel Signore, 
il morire in sua grazia. Quando si fosse stato povero , sventurato, 
infelice in questa vita, quando si avesse menata la vita più 
oscura, se si muore in grazia di Dio, da questa morte nasce una 
nobiltà la più augusta, una grandezza la più riguardevole, una 
felicità eterna, che non può esser consumata dal tempo, non può 
essere indebolita dalle rivoluzioni, non può essere turbata dallo 
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stesso Dio. La morte rende i principi maggiori eguali ai minori 
lor sudditi: la morte mette i santi sopra tutti i monarchi del 
mondo; un vile schiavo, un povero agricoltore diviene l’oggetto 
di lor venerazione; tutti i grandi della terra piegano le ginoc- 
chia avanti al lor ritratto, rispettano, onorano le loro reliquie. 
Oh quanto è vero, che solo coloro che muojono nel Signore 
sono felici ! 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 6. 

In ilio tempore : Dixit Jesus 
turbis Judaeorum : Ego sum 
panis vivus, qui de coelo de- 
scendi. Si quis manducaverit 
esc hoc pane , vivet in aeter- 
mim : et panis, quem ego dabo, 
caro mea est prò mundi vita. 

Litigabant ergo Judaei ad in- 
vicela dicentes : Quomodo po- 
test hic nobis carnem suam 
dare ad manducandum? Dixit 
ergo eis Jesus : Amen, amen 
dico vobis : Alisi manducave- 
ritis carnem Filii hominis, et 
biberitis ejus sanguinerò., non 
habebilis vitam in vobis. Qui 
manducat meam carnem , et 
bibit meum sanguinem, habet 
vitam aeternam: et ego resu- 
scitabo eum in novissimo die. 


In quel tempo: Disse Gesù alle 
turbe de’Giudei: io sono il pane 
vivo,che son disceso dal Cielo. 
Chi mangerà di tal pane, vivrà 
eternamente: ed il pane, che io 
darò, è la carne mia per la sa- 
lute del mondo. Altercavano 
perciò tra loro i Giudei, dicen- 
do: Come mai può costui darci 
a mangiare la sua carne? Disse 
adunque loro Gesù: In verità, 
in verità vi dico: Se non man- 
gerie la carne del Figliuol del- 
1’ uomo, e non berrete il suo 
sangue , non avrete in voi la 
vita. Chi mangia la mia carne, 
e beve il mio sangue ha la vita 
eterna : ed io lo risusciterò nel- 
l’ultimo giorno. 


MEDITAZIONE 

Del desiderio della morie. 

Punto i. Considerate che il vero desiderio della morte 
non può essere che l’ effetto di un vivo erdentc amore 
di Dio, e il frutto più maturo della virtù cristiana. È una 
santa e dolce inquietudine che si sente di essere richia- 
mato dal proprio esilio per andare alla cara patria ; è 
una innocente passione che si spigne a voler essere fuori 
di un paese nemico, nel quale si dee star sempre in 
guardia contro le sorprese, ed i dardi ; e per quanto sia 
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la vigilanza , qualunque diligenza si usi non si passa al- 
cun giorno senz’essere ferito. È alla fine un dolce movi- 
mento dell’anima verso il suo sommo bene, la sua supre- 
ma felicità, il suo riposo, la sua gioja e senza mescolanza. 

È forse molto da stupirsi, che un viaggiatore desideri 
ardentemente di giugnere al termine del suo viaggio , e 
un prigioniero, desideri di esser fuori del carcere in cui 
è rinchiuso ? É forse da stupirsi, che non si abbia , che 
del disgusto per frutti sempre verdi ed amari di un pae- 
se, nel quale solo si passa, soggetto a tempeste continue 
a brine, e non produce se non spine che pungono? Una 
anima che conosce Dio, ama Dio, e fa riflessione alle 
miserie di questa vita, alla brevità dei suoi giorni, a’ pe- 
ricoli della salute, e a tutte le afflizioni alle quali ci 
espongono le nostre passioni, può ella non esclamar con 
San Paolo: Quiz me liberabit de corpore mortis hujus P 
(Rom. 7.) chi mi libererà da questo corpo di morte? 
Può ella non sentire la propensione , la forte inclina- 
zione, i desiderj violenti di essere di già nella Gerusa- 
lemme celeste? Può ella non mostrare la sua passione, 
che ha di essere col suo Creatore, col suo Salvatore, col 
suo divin Sposo, col suo Padre, e non dire collo stesso 
apostolo: Cupio dissolvi, et esse cum Chrisio? Desidere- 
rei molto di non più vivere, e di essere con Gesù Cristo? 
Quanti Santi hanno avute quest’ espressioni ! La noja, e 
il disgusto della vita non ispiravano ad essi questi vivi 
e devoti desiderj ? Quanti fra essi avevano questi senti- 
menti nel mezzo della corte, nel mezzo all’abbondanza? 
Heu mihi quia incolalus mcus prolongatus est ! escla- 
mava il Re Profeta; (Palm. 119.) Ah, il mio esilio è 
lungo, o Signore! Sono costretto a dimorare cogli abi- 
tanti di Cedar: è gran tempo, che languisco in questa 
terra straniera! Cum his qui oderunt pacem , eram paci- 
ficus. Sono sempre circondato dai nemici, io che ho tanto 
amor per la pace : e basta , che io lor ne mostri il desi- 
derio , per animarli anche più contro di me. Quali al- 
lettamenti Dio buono, ha questa vita per chi ha fede! 
Essa è un grand* esercizio di pazienza. 

Punto ii. Considerate che un’anima veramente cri- 
stiana ha troppo motivi di non amar questa vita , per 
Croìset , Luglio >3 
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non considerare con compiacimento la morte. Quando 
si pensa alla moltitudine de’ mali onde tutta la terra è 
come inondata; al numero di avvenimenti nojosi, di 
disgusti, d’infermità onde tutta la vita è piena: a quali 
funeste rivoluzioni , a quali amarezze non si vive sog- 
getto, mentre si vive? I pianti nascono con noi, e i no- 
stri ultimi sospiri sono sempre accompagnati dalle la- 
crime. La solitudine più oscura , i deserti più orrendi 
non possono metterci in sicuro dalle tentazioni e dai 
pericoli; tutto è seminato di spine, ad ogni passo vi è 
qualche precipizio. La vita dell’ uomo sopra la terra è 
una guerra continua; bisogna avere sempre l’armi in 
roano ; è un’essere vinto il far solo un giorno di tregua : 
'Foris gladius , intus pavor. Desolazione al di fuori , spa- 
vento al di dentro ; qual giorno senza nebbie, quale sta- 
gione senza brine, qual età di vita senza perturbazioni? 
E qual condizione senza pericoli? Pericoli nella Città, 
pericoli nella solitudine, pericoli in ogni luogo. L’ama- 
rezza è sparsa perfino sopra i nostri piaceri; tutto rende 
questa vita funesta, nojosa, piena di disgusti. Così, o mio 
Dio, avete voluto metterci nella felice necessità di sen- 
tire l’amarezza del nostro esilio , e di sospirare di con- 
tinuo la nostra patria celeste. Dio buono, che può pia- 
cerci in questa regione di pianti ? 

Quomodo caniabimus in terra aliena ? Come potremmo 
rallegrarci, dicevano per l’ addietro i veri Israeliti; come 
potremmo gustare, e mostrare la gioia in una terra stra- 
niera? Assisi sulla sponda del fiume di babilonia (im- 
magine naturale di una vita che scorre, e passa con ra- 
pidità ad ogni momento) non possiamo che spargere 
torrenti di lacrime nel ricordarci di Sion ; Illic sedimus , 
et flevimus cum recordaremur lui Sion. (Psalm. 13G.) 
Oppressi dalla noja in mezzo ad una regione sì disgu- 
stosa sospendiamo a’ salci i nostri musicali stromenti, e 
ci abbandoniamo a’ pianti: In medio ejus suspendimus 
organa nostra. Oh quanto è vero, che un’anima ani- 
mata da una viva fede trova poco piacere sopra la ter- 
ra! Quanto è vero, che la vita ha poche dolcezze a chi 
non perde di vista il suo ultimo fine! Quanto è vero, che 
la morte è di consolazione a chi ama ardentemeute Dio! 


Die 
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Datemi, o Signore, questa viva fede, che mi faccia 
sentire un vivo disgusto del mio esilio. Rendete di con- 
tinuo presente al mio intelletto Pultimo fine, il quale 
mi faccia passare i miei giorni nell'amarezza: accen- 
dete il mio cuor del vostro amore, per farmi desiderare 
ardentemente di esser con voi. 

ASPIRAZIONI divote nel cosso DEL GIOBNO. 

Ilcu milii quia incolatus meus prolnngatus eit Psalra. 119. 

Ah, Signore, quanto è lungo il mio esilio ! e per quanto tempo 

10 languisco in questa terra straniera! 

Detiderium habem distolti, et esse cum Christo. Rora. 7. 

0 quanto desidero ardentemente di non più vivere, e di esser 
con Gesù Cristo ! 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

Si hanno alle volte, ed assai spesso anche nel mondo, dei desi- 
derj della morte che sono propriamente l’effetto dell’ira, e della 
noia, che cagionano le afflizioni, dalle quali si sente essere divo- 
rato. Gl' impeti, i furori di disperazione hanno più della follia 
che della ragione, e sono sempre peccaminosi. 11 desiderio della 
morte in un’anima cristiana fervente, è sempre innocente, e 
tranquillo. £ un ardente desiderio di esser liberata da questo 
corpo di peccato, di non essere più in pericolo di offendere Dio : 
è un vivo desiderio di veder Dio, di posseder Dio senza timore 
di perderlo. Abbiate orrore del primo desiderio della morte; esso 
è un impazienza molto colpevole. Ma abbiate il secondo deside- 
rio sempre puro, ed innocente, ed imitate Santa Teresa, che in 
tutte 1’ ore del giorno si animava con nuovo sentimento di gioia, 
dicendo a se stessa: Coraggio anima mia; eccomi più vicina di 
un’ora all’ eternità. Siate nella prosperità o nell' avversità ; tutto 
si perda, o tutto riesca; siate in posto o nell’oscurità; siate lagn- 
inosi nell’ infermità, o allegri in una sanità perfetta: mostrate a 
Dio quanto voi desideriate di possederlo nel Cielo, e che non 
siete nel mondo, se non con disgusto. Ricevete i mali, e i beni di 
questa vita con rassegnazione, e pazienza. 

Evitate certi piccoli lamenti che sono l’effetto di nostra im- 
pazienza, di nostra immortificazione, e di nostra poca virtù. Pen- 
sate nelle afflizioni, che correte di continuo e senza interruzione 
alla morte, che dev'essere il termine di tutte le miserie. Nulla 
tanto consuma i legami che ci attaccano alla terra, quanto le av- 
versità. Pensate sovente al felice soggiorno de’ Beati, e non pre- 
gate mai per li Morti, che non vi disgustiate ogni volta della vita. 

11 pensiero della morte è di consolazione a chi cristianamente 
vive : quello che ci rende sì amara la sua memoria , è la irregola- 
rità di nostra vita. Vivete nell’ innocenza, abbiate della pietà, 


Digitized by Google 



152 ESERCIZJ DI PIETÀ’ 

amate Dio, e la morte vi sembrerà dolce. Condite lutti i pensieri 
di questa vita con questo pensiero salutare. Se avessimo una viva 
fede, non sarebbe alcuno di noi, che non portasse una santa in- 
vidia a coloro che sono morti, e muojono nel Signore: Quam sor- 
de! tellus, dum ccelum aspicio! diceva Sant’Ignazio ; Quanto mi 
dispiace la terra, quando miro il Cielo I Abbiate gli stessi senti- 
menti, e la stessa pratica. 


GIORNO X. 

SANTA FELICITA CON I SUOI SETTE FIGLIUOLI MARTIRI. 

Secolo IL 

Santa Felicita, una delle più illustri Martiri di Roma, 
essendo restata vedova , fece sempre una vita ritiratissi- 
ma, e la sua maggior occupazione consisteva in far ora- 
zione; e in allevare nel santo timor di Dio la sua nume- 
rosa prole. Ella avea sette figliuoli maschi, i quali, stante 
la nobiltà del loro sangue, potevano aspirare alle prime 
dignità dell’ impero; ma Felicita seppe inspirar loro per 
tempo tutto il disprezzo pe’ vani onori del Secolo, e un 
vivo desiderio di piuttosto essere cittadini del Cielo , che 
personaggi qualificali nel Mondo. 

L’esempio della sua eroica pietà contribuiva molto a 
confermar nella Fede, e nella Religione non pochi Cri- 
stiani, e inducevano un gran numero di Pagani ad ab- 
bandonare gl’idoli. Per la qual cosa i sacerdoti de’ Falsi 
Numi ne fecero grandi doglianze alflmperator Antonino, 
e nella supplica, che gli presentarono, dicevano: In pre- 
giudizio della vostra vita , e salute, questa Vedova coi 
suoi figliuoli insulta, e disprezza i nostri Dei. Che se co- 
stei non si costringe ben tosto a venerare le divinità del- 
l’ impero, sappia la pietà vostra, ch’elleno ne concepi- 
ranno tanto sdegno, che non si troverà più modo di pla- 
carle. 

Che però l’ imperatore mosso da tali rappresentanze 
de’ sacerdoti degl’idoli, incaricò di questo affare il Pre- 
fetto di Roma, Publio, comandandogli di operare in 
maniera , che fossero insieme e placati gli Dei , e soddi- 
sfatti i Pontefici. Publio adunque cominciando da Felicita, 


LUGLIO GIORNO X. 153 

la fece venire a casa sua per parlare da solo a solo. Pro- 
curò prima per tutte le vie di civiltà, e di promesse di 
indurla a sacrificare ai Numi dell’ Impero ; ma vedendo 
che si affaticava in vano, si volse alle minacce, intiman- 
dole una delle due, o di obbedire, o di morire. Ma Feli- 
cita sostenuta dalla potente grazia di Gesù Cristo, e da 
una viva Fede, rispose al Prefetto: Nè le vostre minacce 
son valevoli ad abbattermi, nè le vostre promesse a sedur- 
mi. Lo Spirito Santo, che in me risiede, mi rende invinci- 
bile al demonio ; oncC io nulla temo , sapendo benissimo , 
che se Dio mi conserva la vita, io rimarrò vittoriosa nel 
compimento, che voi mi minacciate: se poi permette, che 
mi sia tolta, io riporterò morendo una vittoria anche più 
gloriosa. Miserabile che sei , le disse Publio. Ma se la 
morie è tanto cara a te, non la procurare almeno a’ tuoi 
figliuoli. Essi viveranno replicò Felicita , se saranno fe- 
deli a Dio ma se sacrificheranno agl'iddi, non potranno 
aspettarsi, se non una morte eterna. 

Si tenne questa prima udienza in casa del Prefetto, e 
fu piuttosto un privato colloquio, che un atto giuridico. 
Ma il giorno seguente fece Publio comparir Felicita coi 
suoi figliuoli avanti al suo tribunale in Campo Marzo, e 
rivolto alla Santa: Abbi pietà, le disse de’tuoi figliuoli, 
poiché la loro florida gioventù è di tanta aspettativa al 
pubblico. La pietà, che voi m'insinuate, rispose Felicita, 
è una vera empietà: e la compassione , a cui mi esortate , 
mi renderebbe la più crudele di tutte le madri. Di poi ri- 
volta verso i proprii figliuoli disse loro: Alzate gli occhi 
figliuoli miei mirate il cielo. Colassù vi aspetta Gesù 
Cristo con i suoi Santi. Siate fedeli , e costanti nel suo 
amore, e combattete virilmente a prò delle anime vostre. 
Il Prefetto irritato da un tal coraggio le fece subito dare 
delle guanciate, dicendole: Come hai tu ardire di dar 
loro alla mia presenza tali avvisi in disprezzo degli or- 
dini dei nostri Principi? 

Dipoi chiamò a se il figliuol maggiore per nome Gen- 
naro , e procurò di guadagnarlo ora con promettergli 
grandi onori e ricchezze, ora con minacciargli i più ri- 
gorosi supplizi!. Questo valoroso giovane gli rispose fran- 
camente : I vostri consigli son vani , ed insensati , ma la 

* 3 * 
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sapienza del mio Dio mi conserva, e mi renderà vittorio- 
so. Vedendo Publio la sua costanza, lo fece battere colle 
verghe, e lo mandò in prigione. Fece poi accostare il 
secondo, chiamato Felice, e l’esortò parimente a sacri- 
ficare agli Dei ; Non vi è, che un solo Dio. rispose Felice, 
ed è quegli, a cui noi offriamo il sacrifizio de' nostri cuo- 
ri. Credetemi pure, che in vano vi affaticale per sedur 
me, o qualunque dei miei fratelli. Noi non rinunzieremo 
mai l'amore, che dobbiamo a Gesù Cristo. Mettete in opera 
i tormenti, e tutto ciò, che la crudeltà può inventare, non 
vi riuscirà mai di vincere la nostra Fede. Publio lo man- 
dò in carcere come il primo, e fece venire il terzo chia- 
mato Filippo, a cui disse: L’imperalor Antonino, che è 
mio, e vostro padrone, vi comanda di venerare i suoi 
Dei onnipotenti: Quelli, di cui voi mi parlate, disse Filip- 
po: non sono Dei, nè onnipotenti, ma altro non sono 
che Idoli vani, muli, e insensati; e tulli coloro, che gli 
adorano, periranno eternamente. 

Allora il Prefetto comandò, che gli fosse condotto 
avanti il quarto, che si chiamava Silvano, e gli disse: Io 
ben mi accorgo , che voi altri di concerto colla iniquis- 
sima vostra madre, non volendo obbedire agl’ Imperato- 
ri, avete già formato il solo disegno di andar tutti in 
perdizione. Silvano rispose: Se noi fossimo così deboli di 
temere una morte passeggierà, incorreremmo nel precipi- 
zio di una morte eterna ; ma perchè sappiamo, quali sie- 
no i premii preparali ai giusti, e quale la pena riservata 
a' peccatori , perciò senz' alcun timore disprezziamo le 
promesse, e minacce degli uomini, e ci manteniamo costanti * 
nella fedeltà , che dobbiamo a Dio. Chi abbomina i vostri 
idoli, e fedelmente serve i onnipotente Iddio, avrà la vita 
eterna ; siccome all' incontro chiunque adora i demonii, 
sarà insiem con essi condannato alla morte eterna , e al 
fuoco sempiterno. Indi essendo stato presentato il quinto, 
chiamato Alessandro, Publio gli disse: Abbi pietà della 
tua giovinezza; ubbidisci agl’imperatori, acciocché possi 
meritare i loro favori, e conservare la vita. Io son servo 
di Gesù Cristo, rispose Alessandro, lo confesso colla boc- 
ca, e lo porlo nel cuore , e di continuo l' adoro. Questa 
mia debole età avrà la prudenza dei vecchi , se non ado - 


Dis 
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rerò che un solo Dio. Quanto ai vostri Dei , essi brineran- 
no in eterno con i loro adoratori. Publio si foce presen- 
tare il sesto, chiamato Vitale, e gli disse: Non brami tu 
di conservar la vita? Chi è, che desidera miglior vita, 
rispose Vitale quegli che adora il vero Dio , o quegli, che 
serve i demonii? Chi sono i demonii? ripigliò Publio: I 
demonii soggiunse Vitale, son lutti gli Dei delle nazioni 
con i loro adoratori. Finalmente avendo fatto avvicinar 
l’ultimo, che avea nome Marziale, gli disse: Voi medesimi 
siete gli autori dei supplizii, che vi aspettano, mentre di- 
sprezzate gli ordini dell' Imperatore. 0 se voi sapreste, ri- 
spose Marziale, quali sono i tormenti, che Dio tien prepa- 
rati agli adoratori degl 1 Idoli! È vero, che la sua divina 
bontà trattiene ancora la sua giusta collera, che non cade 
sopra di voi, e sopra i vostr' idoli: ma vi so dire, che tutti 
coloro , i quali non confessano , e non riconoscono Gesù 
Cristo per vero Dio, saranno un giorno irremissibilmente 
gettati nelle fiamme eterne dell inferno. 

Il Prefetto ben comprendendo da una tal risposta, che 
quest’ultimo non era men forte, e costante degli altrii 
fratelli, lo mandò in prigione insiem cogli altri; ed egli 
se ne andò a fare all’ Imperatore la relazione di lutto 0 
seguito. Antonino dopo averlo udito, pronunziò sentenza 
di morte contro Felicita, e contro i suoi figliuoli , com- 
mettendo l’esecuzione a quattro diversi Giudici. Il primo 
dei sette fratelli fu fatto morire a colpi di flagelli armali 
all’ estremità di palle di piombo ; il secondo , e il terzo 
morirono sotto le verghe ; il quarto fu precipitato da un 
luogo alto; agli ultimi tre fu tagliata la testa, come an- 
che dopo essi alla lor santa Madre, la quale incontrò la 
morte con grande allegrezza del suo cuore per aver pre- 
messi al Cielo i suoi sette figliuoli. Seguì il loro martirio 
nell’ anno di Gesù Cristo 164. Ella è nomata nel Marti- 
rologio romano ai 23 di novembre e i sette fratelli a’ 10 
di luglio, al quale giorno è notata la festa di questi santi 
Martiri nell’antico calendario romano pubblicato da Bu- 
cherio. Era sulla strada Salaria una chiesa fabbricata in 
onore di santa Felicita. 

In questa S. Gregorio il Grande predicò la sua terza 
omelia sui Vangeli, nel giorno della santa martire Fe- 
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licita; e in questa forma egli parla; « Felicita temette 
» più di lasciare sulla terra i suoi sette figli , di quello 
» che temano le altre madri di sopravvivere ad essi. Ella 
» fu ben più che martire poiché ebbe in qualche ma- 
» niera a sofferire quanto patia ciascuno de’ suoi figli 
» Secondo l’ordine del tempo fu l’ultima a combattere; 
» ma fu angustiata durante tutta questa sanguinosa scena: 
» cominciò il suo martirio col primo de’ suoi figliuoli , e 
» noi consumò che colla propria morte. Ella ricevette 
» una corona per sé e per tutti quelli che avea messo al 
» mondo; e veggendoli tormentare, si tenne ferma nella 
» sua costanza. Come madre ebbe a provare lultociò che 
• la natura fa soffrire in somiglianti circostanze: ma si 
» godea in suo cuore , col sentimento che le inspirava 
» la speranza. » Lo stesso Padre prende da ciò argo- 
mento di mostrare quanto la fede sia debole in noi: 
questa in santa Felicita trionfò della carne e del sangue 
laddove in noi non è capace di farci resistere all’ impeto 
delle nostre passioni, nè di staccare il nostro cuore da 
questo mondo guasto e corrotto. «Vergognamci almeno, 
» aggiugne egli , veggendoci così lontani dalla virtù di 
» questa Santa, che lasciamo soffocare nei nostri cuori la 
» fede dalle nostre inclinazioni scorrette. Spesso ci tur- 
» ba un motto ; la menoma contrarietà ci attizza, o ci 
» scoraggia, ed i supplizj eia morte non furono da tanto 
» di smuover punto l’anima coraggiosa di Felicita. Noi 
» siamo soliti a piangere dirottamente quando Dio ci ri- 
» domanda i figliuoli che ci avea dato, e Felicita si at- 
» trista, per tema che i suoi non muoiano per Gesù Cri- 
» sto , si allegra in vederli suggellare la loro fede collo 
» spargimento del sangue. » 

Si odono tutti i giorni i genitori menar lagni sui dis- 
ordini dei loro figliuoli, ma essi dovrebbero darne la 
colpa alla propria negligenza e ai cattivi esempii. Per- 
chè non si fanno essi ad imitare santa Felicita? Perchè 
non si mettono essi a raddrizzare alla virtù queste tene- 
relle piante, alla lor coltura aifidate? Sicure che le loro 
fatiche saranno anche in questa vita ricompensate colle 
dolci consolazioni ; conciossiachè conteranno nella loro 
famiglia altrettanti Santi, quanti saranno i figli 
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La Messa è in onore di questi Santi Martiri. 
L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS» 

Pmsta, quassumus omnipntens 
Deus, ut qui glorioso s Martyres 
fnrtes in sua confessione cogno- 
rimus , pios apud te in nostra 
intercessione sentiamus. Per 
Dominum, eie. 


ORAZIONE. 

Concedici onnipotente Iddio 
di poter sentire gli effetti della 

S ia intercessione di quei gloriosi 
lartiri, de' quali ammiriamo 
la fortezza e costanza nella con- 
fessione di lor fede. Pel nostro ec. 


Per l’Epistola Vedi pag. ili. 

Si disse altrove, che quest’ epistola è tratta dai proverbi di Sa- 
lomone, che sono senza dubbio la più bella e la più importante 
dell’ opere sue. Ella è come la quintessenza, dice un’autore mo- 
derno, della Sapienza divina, che lo illuminò, e gli diede si bello 
notizie della virtù cristiana, che sola dà, ed è la vera sapienza* 
La parola di Proverbi! significa non solo sentenze, e massime, ma 
anche parabole, ed enigmi eh’ erano tanto in uso al tempo di Sa- 
lomone, ed erano lo studio de’ priori Savii. 

RIFLESSIONI. 


Surrexerunt Filii ejus, et beatissimam prcedicaverunt. Nulla 
meglio prova il merito d’ una madre, nulla meglio esprime le suo 
lodi quanto le benedizioni datele da’ figli. Questa gratitudine è il 
frutto dell’ educazione che hanno ricevuta. Oh quanto questa gra» 
titudine oggidì è rara! Ma trovansi forse oggidì molte di questo 
madri virtuose, che prendono come un debito essenziale, il dare 
una santa educazione a’ioro figli? Ah! appena son nati che si 
fanno come alieni. Nudrili ed allevati lontani dalla casa paterna 
non considerano i loro genitori che come stranieri. E potrebbero 
forse averne un’altra idea? Si può dire, che la natura ne’figli di- 
viene muta per non averle insegnato a parlare: e l’amore de' ge- 
nitori può egli essere molto vivo verso i figli, che quasi non 
sannose sono essi in vita? E si stupisce, che i figliuoli sieno sì 
ingrati, e si resta sorpreso, che le maggiori afflizioni de’ Genitori 
vengano dalla loro famiglia? Chi potrebbe ispirare a’ figli la ri- 
spettosa docilità, l’affettuosa sommissione, la tenerezza viva verso 
di un padre, o di una madre che non sono quasi mai da essi ve- 
duti? Il fanciullo che ha inclinazione ed amore verso una balia, 
che considera come sua madre, non sa quasi chi sieno i suoi ge- 
nitori. Gli viene insegnato, gli vien detto. Ma qual’ è l’educa- 
zione, che si da oggi a’ figliuoli? Ah, quella che danno una go- 
vernatrice, un precettore, de’ quali non conoscono nè i costumi, 
nè il naturale, nè il genio: Persone sovente di un vilissimo ca- 
rattere, e di cattivi costumi. Ed ecco quali sono coloro sopra i 
quali si viene a riposare pel dovere il piu essenziale che abbiano 


Digitized by Google 



158 ESERCIZJ DI PIETÀ’ 

i genitori, qual’ è l’educazione cristiana de’ loro figli. Ma gli 
stessi genitori sarebbero eglino buoni maestri per dare ad essi 
una educazione molto cristiana? 1 figli copiano più facilmente 
ciò che vedono, di quello che ritengano quanto loro vien detto. 
Un padre collerico correggerà egli sempre molto efficacemente le 
furie, e gl'impeti di un figliuolo mal nato? Una madre giuoca- 
trice, civeltina, o ch'è tutta data alle cose esteriori, ispirerà ella a 
sua figliuola l’orrore della civetteria, e del giuoco? Le ispirerà 
ella l’amore della ritiratezza? I figli, per dir cosi, impongono a’ ge- 
nitori una nuova obbligazione di essere sopra tutto esemplari. 
Non v’è difetto nella famiglia, che non sia scandalo: i vizii de'ge- 
nitori sono più modelli, che le virtù. La salute de’ padri, e delle 
madri dipende, per dir cosi, da quella de’ loro figliuoli. Debbono 
render conto di tutti i loro peccati, de'quali il difi llo di educa- 
zion è sorgente. Da che vengono le sregolatezze orribili della gio- 
ventù, e la poca religione, la licenza de’ costumi, gli eccessi d’em- 
pietà , lo scandaloso libertinaggio? Non si debbono attribuire 
questi torrenti d’iniquità, questi disordini alla sfrenata impe- 
tuosità dell’età, nè al bollore del sangue: la causa più ordinaria, 
e più naturale è il difetto dell’educazione; e non si attribuiscano 
parimente ad altre cause quelle rivoluzioni domestiche, que’ di- 
sprezzi oltraggiosi dell’ autorità paterna , quelle disubbidienze 
sfacciate, quelle ingratitudini enormi de’tigli.Qual conto avranno 
a rendere a Dio di questa negligenza di educazione? Un uomo 
che sembra regolato nelle sue azioni, sarà forse riprovato, perchè 
ha de’ figliuoli cattivi e mal educati. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Marco. Cap. 1 5. 


In ilio tempore: Loquente Jesu 
ad turba s, ecce mater ejus, et 
f ratree stabant furie, qucerentee 
loqui ei. Dixit autem ei qui- 
dam: Ecce mater tua, et fra- 
tres lui foris etani , qucerentee 
te. At ipee reepondens dicenti 
eibi ait : Quar est mater mea, 
et qui eunt fralres mcil Et 
extendens manina in discipu- 
loe euoe : dixit : Ecce mater 
mea, et fratree mei. Quicum • 
que enim fecerit voluntatem 
Patrie mei, qui in coelis est; 
ipee mene frater, et soror, et ma- 
ter etl. 


In quel tempo: Gesù continuò a 
parlar alle turbe, ecco che la ma- 
dre, e i fratelli di luisi tratteneva- 
nodi fuori, desiderandodiparlar- 
gli. E alcuno gli disse: Tua ma- 
dre, e i tuoi fratelli sono fuori, 
c cercano di te. Ma egli rispose 
a chi gli parlava; Chi è la mia 
madre, e chi sono i miei fratel- 
li ? E stesa la mano inverso dei 
suoi discepoli : Questi disse , so- 
no la madre, e i fratelli, che io 
ho; Imperocché chiunque fa la 
volontà del Padre mio, che è nei 
cieli: quegli è mio fratello, e so- 
sella, e madre. 
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MEDITAZIONE 

La nostra carità consiste principalmente 
nel fare in tutto la volontà di Dio. 

Punto l Considerale non trovarsi vera virtù se non 
nel cristianesimo, e non esservi virtù cristiana se non 
per relazione alla conformità colla volontà di Dio. Ogni 
azione che apparisce virtuosa , s’ è mancante di questa 
qualità , non è che una virtù materiale ; ha l’ apparen- 
za , il nome , e non il merito della virtù. Opere di cari- 
tà , limosine , atti di umiltà , esercizii di mortificazione , 
effetti di zelo, tutto inganna; ma se tutto ciò non è ciò 
che Iddio vuole, ciò che Iddio domanda dalla perso- 
na , tutto ciò non è che la maschera della virtù ; Quare 
jejunavimus, et non aspexisti? (Tsa. 53.) Perchè abbia- 
mo digiunato, dirassi , senz’essere da voi riguardati? 
Quare humiliamus animas nostras , et nescisti ? Perchè 
abbiamo umiliate l’ anime nostre, senza che voi ve ne 
siate curalo? Perchè la vostra volontà si trova sempre 
nel vostro digiuno: Ecce in die jejunii vestri invenilur 
voluntas vestra. Mio Dio! quest’oracolo del profeta è pur 
una bella lezione per molti, i quali seguono la lor at- 
tività naturale, e si consigliano colla loro inclinazione 
nella pratica delle opere buone, e nella loro pretesa di- 
vozione. Coloro che mi dicono, Signore, Signore, non 
entreranno nel Regno de ’ Cieli, dice il Salvatore del 
mondo : Ma colui , che fa la volontà del mio Padre cele- 
ste, entrerà nel Regno de' Cieli. Gesù Cristo è quello che 
parla. Sarà necessario una testimonianza più chiara , 
più decisiva per guarire l’illusione? Questo è il di- 
fetto ordinario delle persone divote , le quali non tro- 
vano gusto nella divozione , se non in quanto seguono 
il lor naturale , e il lor genio. Non sentono se non ari- 
dità, disgusto, dacché si disapprova quanto desiderano. 
La lor propria volontà è il primo mobile delle lor opere 
buone , e come 1’ anima delle tor pratiche di pietà : il 
contraddire ad esse è un recare ad esse afflizione. Il loro 
zelo brilla : ma se il loro zelo non riceve la sua attività 
phe dalla lor volontà propria , qual virtù , qual merito 
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in tutte le lor azioni maravigliose , in tutte le lor fati- 
che? Molte persone mi diranno in quel giorno. Signore , 
Signore, non abbiamo noi profetato in vostro nome ? 
Non abbiamo cacciali i demonii in vostro nome ? Non 

abbiamo fatti molli miracoli in vostro nome? Ed allora 

•io dirò ad esse apertamente, dice Gesù Cristo, io non vi 
ho mai conosciuto , voi che fate delle opere d iniquità. Ed 
ecco come il Figliuolo di Dio caratterizza il preteso bene 
eh’ è prodotto dalla propria volontà. Mio Dio, quanto 
questo errore è sparso anche fra le persone che fanno 
professione di una maggior dipendenza ! Non si vuol 
fare se non ciò che Iddio vuole , ma con patto che ciò 
che Iddio vuole, non sarà mai se non ciò che ci piace. 
Qual illusione più perniciosa, e più rozza di questa ? 

Punto ii. Considerate il vero senso, e la forza di 
queste parole del vangelo; Chiunque farà la volontà del 
mio Padre eh' è nel cielo, sarà mio fratello , mia sorella, 
mia madre. Senza questa virtù distintiva, Gesù Cristo 
non ci conosce; senza questo contrassegno non vie vir- 
tù alcuna. Purché io faccia la volontà di Dio in quello 
che io faccio, checché io faccia, non posso lasciar di 
piacergli. Ecco lutto il segreto per giugnere alla più emi- 
nente santità. Mio Dio , di quanta consolazione è questa 
verità! Che io sia nella prosperità, o nella carestia, che 
io sia infermo , o nella sanità , che Iddio mi metta nel- 
l’ impiego, o mi lasci come un servo inutile; se io sono 
nello stato che Iddio vuole, s’io faccio ciò ch’egli vuole, 
se io mi comporto com’ egli vuole, nulla posso far di 
meglio , nulla ho da desiderare per la mia salute. Ho 
la consolazione di sapere , che per piccola ed abbietta 
cosa che sia quanto faccio, dacché quello che Iddio 
vuole che io faccia, la cosa di niun splendore diviene 
per me un’ azione di virtù eminente, alla quale Iddio 
unisce una ricompensa eterna, purché io la faccia col- 
le disposizioni nelle quali esser debbo per aver meri- 
to. Non si pensi , che per esser santo sia necessario far 
cose straordinarie. Si viene ad ingannarsi. Bisogna fare 
ciò che Iddio vuole, quando lo vuole, e come lo vuole, 
per esser santo. Si giace infermo, c nell’ impotenza di 
operare? Iddio Io vuole. Ecco un fondo di consolazione 
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e di merito. La sanità vi sarebbe nociva, e l’ azione vi 
manderebbe in rovina. Siete nell’ avversità e nell’ indi- 
genza ? Iddio lo vuole. La prosperità sarebbe la sorgente 
di vostra disavventura, e vi dannereste nell’ abbondan- 
za. Iddio vi ha posto in quella strada, vi dovete viver 
tranquillo; potete ben arrestarvi; e con questo non giu- 
gnere al termine; ma purché camminiate di continuo , 
non potete errare. Si può dire che la sommessione e la 
conformità colla volontà di Dio, caratterizzano tutti i 
Santi. Qual errore per quei pretesi divoli , che sotto lo 
specioso pretesto di zelo, di opere buone, di divozione 
fanno solo ciò che lor piace ! Schiavi della lor propria 
volontà non hanno altra guida; ed accecali dall’ illusio- 
ne prendono per 1’ effetto dell’ unzione della grazia , la 
soddisfazione che sentono di far sempre la lor propria 
volontà. Mio Dio, quanti dispiaceri, e perturbazioni sa- 
ranno cagionate in punto di morte da questa volonta- 
ria illusione! 

Non permettete, o Signore, che io abbia questi di- 
spiaceri, e fate, che la vostra volontà sia per l’avvenire 
la regola della mia : che io non voglia se non quello , 
che voi volete. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Fiat roluntas tua sicul in costo et in terra. Matth. 6. 

Sia fatta, o Signore, la vostra volonlà in terra come in cielo. 

Pater , non quoti ego volo, sei quoti tu. Marc. lo. 

Padre celeste, fate, che io non faccia mai ciò che io voglio, ma 
dò che voi volete. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Siamo tutti servi del Padre di famiglia, ma siamo al suo 
servizio, per fare tutto ciò che gli piace. Terrebbrsi lungo tempo 
un domestico, che volesse fare solo la propria volonlà? Fosse pure 
laborioso, destro, fedele; non basta: si vuole un servo docile. 
Non si stima se non come nn niente tutto ciò che si fa contro 
l’ordine del padre. Concludete dunque, che tutta la virtù, lutto 
il merito consiste nel fare la volonlà di Dio. Non ne abbiale mai 
altra : questa cura sia la vostra principal divozione: non vogliate 
mai se non quello che Iddio vuole: non domandate mai a Dio 
cosa alcuna, che non aggiungiate le belle parole del Salvatore del 
mondo: Verumtamen non sicut ego volo, sei sicul tu. (Matth. 39). 
Non sia nulladimeno come io voglio, ma come voi volete. Ab- 
Croiset , Luglio *4 
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biale questa dolce consolazione in tutto ciò che fate, di poter 
dire, io faccio ciò che Iddio vuole; e sovvengavi, che la nostra 
propria volontà è quel verme che rode, dissecca, e fa morire Tol- 
lera sotto della quale riposava Giona. Diffidatevi di voi stesso e 
di quanto fate eh’ è di vostra elezione, ed in cui avete avuto 
parte. Non prendete l’uno per l’altro. È molto funesto il non 
avvedersi dell’illusione che in punto di morte. 

2. Non si può dare una pratica di pietà sopra questo punto 
che sia più utile del consigliare a lutti di dire ogni giorno l’ora- 
zione seguente: Ella è tratta dal libro ammirabile delTimilazione 
di Gesù Cristo. Lib. 3. cap. 15. 

jQomine, tu scis qualiler melius est. Fiat hoc vel illud sic ut vo- 
lueris. Da quod ris, et quantum vis. et quando vis. Fac mecum *•- 
cut scis, et sicut libi magis placuerit, et major honor tuus fucrit. 
Fonc me ubi vis , et libere agc mecum in omnibus. In manu tua 
sum. Gira et reversa me per circuitum. En servus tuus ego pa- 
ratus ad omnia : quoniam non desidero mihi vivere, sed libi, uti- 
tiam digne et perfecte. Da milii hoc semper desiderare et velie quoti 
tibi magis acceptum est, et carius placet. Tua voluntas tnea sit, 
et mea voluntas tuam semper sequatur, et optime ei concordet. Sit 
mihi unum velie et nolle tecum, nec aliud posse velie et nolle, nisi 
quod tu vis et nolis. 

Voi sapete, o Signore, ciò eh’ è meglio. Questo o quello si fac- 
cia della maniera che lo volete. Datemi ciò che vi piace, datemelo 
quando vi piace, e misuratelo a me quando vi piace. Fate di me 
tutto ciò che desiderale per vostra gloria : mettetemi dove volete , 
e disponete liberamente di me in ogni cosa. Volgetemi in tutte 
le maniere, perchè, quant’ho, è nelle vostre mani: Ecco il vostro 
servo eh’ è pronto a tutto, che per l’avvenire non vuole più viver 
per sè, ma per voi. Mostrategli solo il vivere con tutta la perfe- 
zione che desiderate. Non permettete che io mai altro desideri, 
se non quello che vi è grato. Fate, che io voglia ciò che voi volete, 
che io ami ciò che amate voi, che la mia volontà sia conforme in 
tutto alla vostra ; e che io possa volere o non volere solo, quello, 
che volete, o non volete voi. Cosi sia. 
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GIORNO xr. 

SAN PIO PAPA E MARTIRE. 

Secolo il. 

Verso la metà del secondo secolo avendo il Papa S. 
Igino gloriosamente terminata la sua vita colla corona 
del martirio sotto l’impero d’Antonino, soprannominalo 
il Pio, la Santa Sede vacò per tre giorni passati dai fedeli 
eh’ erano in Roma in digiuni ed orazioni per ottenere 
da Dio un Papa che avesse tutte le qualità proprie per 
governare la chiesa con tutta la santità, forza, e saviezza 
necessaria in un tempo in cui la persecuzione degl’impe- 
radori pagani non pareva esser sospesa, che per lasciare 
agli eretici la libertà di lacerare la chiesa con empietà, 
e rabbia maggiore. I voti de’ fedeli furono esauditi; dopo 
tre giorni fu eletto ad una voce S. Pio, primo di questo 
nome , la di cui santità e merito rispleudevano da gran 
tempo nella chiesa. Era figlio di RuGno, nativo della città 
di Aquileja, di dove dopo di essere stato allevalo con 
diligenza nella pietà cristiania era andato a Roma per 
acquistar perfezione nelle scienze , e singolarmente in 
quella della religione e della salute. 

Il progresso maraviglioso che vi fece, Io fece ammet- 
tere fra i canonici Regolari. Erano questi ecclesiastici 
di una vita innocente ed esemplare che viveano in co- 
munità, e da veri religiosi. Il nostro Santo ne divenne 
ben presto l’ammirazione e il modello. La sua pietà, la 
sua carità verso i poveri, il suo zelo vivo, ed ardente 
per la religione lo distinsero di tal maniera , e lo resero 
sì riguardevole nel clero, che molti han credulo, che il 
Papa Igino lo avesse innalzato al vescovado, ed avesse 
diviso, per dir così, con esso lui la sollecitudine pasto- 
rale di tutta la chiesa. Divenuto dopo la morte di S. Igi- 
no il Pastore universale non pensò più che al bene del 
gregge: tulle le sue diligenze, tutta la sua attenzione 
furono dapprima di conservare in tutta la sua purità il 
sacro deposito della fede, di cui egli avea il peso, di unire 
sempre più le Chi se particolari co’ legami della carità, 
e della tradizione , e di prevenire le cause dello scisma. 
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Gli ebrei erano sempre siali molto religiosi nel cele- 
brare la Pasqua nel dì 14 della Luna dopo 1’ equinozio 
di Primavera. Era quella la festa la più solenne che si 
celebrasse fra gli ebrei in memoria della loro liberazio- 
ne dalla schiavitù d’ Egitto. La parola Pasqua', significa 
passaggio, il che s’intende del passaggio del mar rosso, 
e di quello dell’angiolo sterminatore; il quale vedendo 
il sangue sulle porte degl’ israeliti passò senza far loro 
alcun male , ed uccise per lo contrario tutti i primoge- 
niti degli egizj. Queste non erano che figure della re- 
denzione degli uomini col mezzo del Sangue del Salva- 
tore del mondo, e della Pasqua de’ cristiani , eh’ è Gesù 
Cristo nostro Agnello Pasquale eh’ è stalo sacrificato . 
Gli apostoli istruiti da Gesù Cristo stabilirono la Pasqua 
de’ cristiani nella prima Domenica, che segue la luna 
piena di marzo in memoria della risurrezione del Sal- 
vatore. Intanto come gli ebrei convertiti alla fede ave- 
vano sempre una segreta inclinazione a ritenere più 
che lor fosse possibile le cerimonie giudaiche, molti 
non celebravano la Pasqua in oriente che nel dì 14 
della Luna. S. Pio appena fi vide elevato sopra la cat- 
tedra di S. Pietro ordinò, che tutte le chiese del mondo 
si dovessero confermare alla tradizione apostolica os- 
servala in ogni tempo dalla chiesa romana sopra la ce- 
lebrazione della pasqua per non concorrer cogli ebrei : 
il che fu confermato di poi da molli Concilii. 

La pace di cui godeva la chiesa sotto un imperadore 
che avea come sospese tutte le persecuzioni , diede luo- 
go alla fede di fare de’maravigliosi progressi, e al santo 
Papa di fare de’savii regolamenti per ristabilire del tut- 
to la ecclesiastica disciplina. Vietò sotto gravi pene, che 
i beni della chiesa fossero impiegati in usi profani , ov- 
vero alienati, e che non si rigettassero gli ebrei, e i gen- 
tili che si presentavano per abbracciare il cristianesimo. 
Penetrato , e pieno di religione impose severissime pe- 
ne a’ sacerdoti che offerissero negligentemente il divino 
Sacrifizio, o facessero con negligenza il servizio divino, 
ed avessero lascialo cadere sopra l’altare qualche goccia 
del prezioso Sangue di Gesù Cristo. Se n’è caduto in 
terra, dice, facciano penitenza per lo spazio di qua- 
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ranta giorni ; se si è sparso solo sopra il corporale, sile- 
no Ire giorni in penitenza; ne ordina quattro, s’ è pas- 
sato sino alla prima; nove, se sino alla seconda; venti, 
se sino alla terza tovaglia dell’altare, in qualunque par- 
te egli cada , si lambisca , soggiugne , tutto ciò che ne 
sarà stato bagnato; e se non si può, si lavi con diligen- 
za, o si raschi: si bruci poi tutto ciò che sarà stato ra- 
schiato , o lavato e sieno gettate le ceneri nella piscina. 
Questa particolarità di disciplina mostra il suo zelo per 
la religione, e la sua pietà per l’adorabile Sacramento 
dell’Eucaristia. Ordinò che le vergini consacrate a Dio 
non facessero professione che in età di 25 anni: e si può 
dire , che nulla fuggì alla sua sollecitudine pastorale. 

Crescendo lutto giorno il numero de’ cristiani in Ro- 
ma per lo zelo, e per le fatiche del Santo Pontefice, 
consacrò le terme novaziane in onore di Santa Pruden- 
ziana ad istanza di S. Prassede sua Sorella. Arricchì la 
nuova chiesa di ricchi donativi, c vi disse molte volte la 
messa. « Non sò, se vi sovvenga, disse scrivendo a S. 
» Giusto Vescovo di Vienna, che prima della vostra 
» partenza di Roma, nostra sorella Euprepia fece un 
» dono di sua casa alla chiesa: Noi vi ci aduniamo pre- 
d sentemente co’ poveri di Gesù Cristo, i così egli deno- 
» mina i sacerdoti e il clero) e vi diciamo la Messa: 
» Ubi nuiic cum pmperibus nostris commoranles Missas 
» agimns. Nel resto , soggiugne , desidero di molto iu- 
» tendere da voi ciò eh’ è seguito dopo il vostro arrivo 
» in Vienna , e se vi avete predicato il vangelo con 
« successo. » Questa lettera è dell’anno 156. 

» Ho inteso con gioja indicibile , dice nella seconda 
» lettera allo stesso Santo, dalla lettera dei martiri che 
» Attalo mi ha portata, la gloriosa vittoria che hanno 
» riportata contro l’ inferno quegli eroi cristiani , e con 
» qual coraggio il nostro caro confratello verohatrion- 
» fato de’ nemici di Gesù Cristo collo spargere il sangue 
» per la sua gloria. Voi siete succeduto a quel martire 
» illustre nella sua Sede vescovile; siale l’ erede delle 
» sue virtù , e non lasciate cosa alcuna per soddisfare 
» degnameulead un sì santo, e sacro ministero. Abbiate 
■» cura de’ corpi de’ Martiri, come gli Apostoli ebbero 
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» cura di quello di S. Stefano. Visitate sovente i santi 
» confessori che sono nelle prigioni ; confermateli sem- 
» pre più nella fede, e date ad essi coraggio colle vo- 
» stre parole e co’ vostri esempii. Risogna , che i sacer- 
» doti, e i diaconi vi onorino più come ministro di Gesù 
» Cristo, che come lor superiore. Nel rimanente Iddio 
» mi ha fatto conoscere eh’ è vicino il mio One: vi prego 
» di non iscordarvi di me al santo altare. # Queste let- 
tere si trovano insieme coi suoi decreti nella raccolta 
de’ concilii. 

Nel Ponteficato di S. Pio la Chiesa fu assalita da molli 
eretici che questo santo Pontefice perseguitò, e fulminò 
con una forza e con vigore veramente apostolico; nel 
ch’ebbe l’allegrezza di vedersi potentemente secondato 
da San Giustino il filosofo, che avea formata in Roma 
col consenso del santo Papa una scuola di pietà; e com- 
pose nello stesso tempo la sua celebre Apologia a favor 
de’ cristiani , la quale confuse, e fece tacere gl’idolatri. 
Quegli fra i nemici della Chiesa, che sembra aver ecci- 
tata più la vigilanza del santo Pastore, è l’eresiarca Va- 
lentino che si trovava allora in Roma, e vi faceva gran 
progressi co’ suoi gran talenti. Aveva uno spirilo vivo, 
pieno di fuoco, e molto pulito; maniere facili cd attraen- 
ti; una eloquenza che rapiva, e in ispecialità un’affet- 
tazione di riforma e di pietà, che ingannava il popolo. 
S. Pio scoprì facilmente la malizia e il veleno di tutti 
quegli artifici, e l’empie stravaganze di quell’imposto- 
re. Lo fulminò con tutti gli anatemi delia chiesa , lo 
perseguitò, e non lasciò cosa alcuna per distruggere una 
setta che annichilava la religione distruggendo tutti i 
principii della morale. 

Marcione, famoso eresiarca, non diede minor eserci- 
zio allo zelo , e alla vigilanza del nostro Santo. Era di 
Sinope sul Ponto Eusino, figlio di un grand’uomo dab- 
bene, eh' essendo vedovo fu fatto sacerdote e poi vesco- 
vo. Marcione aveva fatto dapprincipio professione di pie- 
tà amando la povertà e la solitudine; ma essendo stato 
convinto di aver disonorata una vergine fu separato dalla 
chiesa da suo Padre. Egli venne a Roma , dove non 
ostante la sua maschera di divozione e di austerità non 
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avendo potuto essere ricevuto nella comunione ecclesia- 
stica si gettò nell’eresia di Cerdone, ed aumentò l’em- 
pietà di quell' eresiarca : di modo che S. Policarpo es- 
sendo venuto a Roma, ed interrogato da Marcionc, se 
lo conoscesse: Io ti conosco, disse il Santo, per primo- 
genito di Satanasso. Quest’empio invano si mascherò, e 
colle sue apparenze di pentimento, ed anche di divo- 
zione tentò di sorprendere la fede de’ semplici , e gua- 
dagnare alcune donne al suo partito. S. Pio seppe sco- 
prire gli artifizj dell’ eretico, lo confuse, lo scomunicò 
di nuovo , e lo pose fuori di stato di recar nocumento. 

Una vita di tanta edificazione, virtù così grandi, e un 
zelo si degno di uno de’ maggi 1 ri successori di San Pie- 
tro meritavano, che il nostro Santo coronasse colla glo- 
ria del martirio le sue apostoliche fatiche. L’ottenne, ben- 
ché l’imperadore Antonino non perseguitasse i cristiani 
in tutto il tempo del suo regno: gli antichi editti contro 
la chiesa sussistevano sempre; e i suoi utlìziali ben sa- 
pevano prevalersene nelle occasioni. Lo zelo apostolico 
del santo Pontefice, il suo vigore contro gli eretici gli 
trassero l’odio de’ nemici di Gesù Cristo, ed accesero 
tutta la loro bile. S. Pio fu accusato a’ magistrati pagani, 
come il più mortai nemico de’ loro Dei , e dopo (T essere 
stalo arrestato, ed aver patito di molto in prigione ebbe 
la felicità di terminare col martirio la sua vita. Questa 
morte preziosa seguì il dì 11 di Luglio dell’ anno 155, 
dopo un Pontificato di 9 anni, 5 mesi e 27 giorni, se- 
condo il Cardinal Bironio; ed in questo giorno la chiesa 
celebra la sua memoria. 

I Santi amavano di essere piuttosto spogliati di tutti i 
loro beni, e di sofi'erire fino alla morte, di quello che 
perdere il tesoro prezioso della fede. La fede è un lume 
soprannaturale, che ci viene comunicato da Dio, e si- 
mile a quella colonna di fuoco che conduceva gl’ Israe- 
liti per mezzo al deserto, sgombra le tenebre che ci tol- 
gono la veduta del cammino pel quale noi dobbiamo 
metterci, onde giugnere alla nostra felicità. Ella è il se- 
me, anzi la rad ce della vita spirituale, il principio di 
ogni virtù meritoria del cielo. « Sì, dice S. Ambrogio; 
b essa è il fondamento di ogni virtù. 0 fede, esclama 
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» egli in un altro luogo, o fede, più ricca di tutti i te- 
» sori, più efticace e più sovrana di lutti i rimedii! » 
Pure la nostra fede non può essere vera , se non rin- 
chiude tre condizioni : 1. È mestieri che scacci da noi 
ogni dubbio , che sia ferma e coraggiosa , che ci faccia 
affrontare tutti i pericoli, sfidare lutti i tormenti e fino 
la stessa morte. Una tal fede riempiva di gioia i martiri 
in mezzo alle più sensibili pene , e loro inspirava forza 
bastevole per trionfare dei brandi e delle fiamme. 2. El- 
la deve essere intiera , perciocché chi rigetta uno solo 
degli articoli che essa ci propone , rovescia tutta la sua 
economia , e abbatte il fondamento in cui posa, l’auto- 
rità cioè della rivelazione divina. « O voi, dice S. Ago- 
» stino, che volete ammettere, e rigettare quel che vi 
» aggrada , voi non ve ne riportate che ai lumi del vo- 
lo stro spirito, ma non volete stare a quel che vi dice il 
d Vangelo.» 3. La nostra fede vuol essere attiva, ani- 
mata dalla carità, e feconda di buone opere. Una fede 
morta e sterile viene da S. Giacopo rassomigliata a un 
corpo senz’anima; essa è la fede dei demonii, che cre- 
dono e tremano. Oh quanto attiva non era la fede dei 
Santi! Da lei venivano quelle specchiate virtù che in 
essi ammiriamo. Pigliamoci dunque cura di nudrire e 
coltivare questa preziosa sementa. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione può esser la seguente. 


OREMUS» 

Infirmitatem nostram rcspice 
omnipotens Deus : et quia pon- 
dus propriae aclionis qravat, 
B. Pii Martyris tui atque Pon- 
tifici s intercessio gloriosa ms 
prolegat. Per Dominum, etc. 

L’ E p i 


ORAZIONE. 

Rimira onnipotente Iddio le no- 
stre infermità; e poiché il peso 
ci aggrava di nostre iniquità, fa 
che ci protegga presso te la glo- 
riosa intercessione del tuo B. Pio 
Pontefice e marlire.Pel nostro, ec. 


STOLA. 

Lezione tratta dall’Epistola di Sant’ Jacopo 
Apostolo. Cap. 1 . 


{/ Ilarissimi , Beatus tir, qui 
sujferl lenlationem , quoniam 


Carissimi , Beato l’ uomo che 
tollera tentazione: perchè quaa- 
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cum proba t u s fuerit, accipict 
coronarti vita, quota repromitit 
Deus diligentibus se. Nemo cum 
lentatur, dicat, quoniam a Deo 
tentatur : Deus enim intentator 
malorum est : ipse autem nerni- 
nem tcntat. Unusquisque enim 
tentatur a concupiscentia sua 
nbstractus , et iltectus. Deinde 
concupiscentia cum conceperit, 
parit peccalum , peccalum vero 
cum c onsummatum fuerit, ge- 
nerat mortem. Nolite itaque er- 
rare, fratres mei dilectissimi. 
Omne dattim optimum, etomne 
donum’perfectum desursum est, 
descendens a Patre luminum , 
apud quem non est transmuta- 
tio, nec vicissitudinis obumbra- 
tio. Voluntarie enim genuit nos 
verbo verilatis, ut simus ini- 
tium aliquod creatura ejus. 


m 

do sarà stato provato, riceverà 
la corona di vita promessa da 
Dio a quelli che lo amano. Nis- 
suno qnand’è tentalo, dica, che 
è tentato da Dio, imperocché 
Dio non è tentatore di cosa 
male : ed ei non lenta nissu- 
no. Ma ciascuno è tentato dalla 
propria concupiscenza, che lo 
tragge , e lo alletta. Indi la 
concupiscenza quando ha con- 
ceputo, partorisce il peccato : il 
peccato poi consumato che sia, 
genera la morte. Non vogliate 
adunque ingannarvi, fratelli 
miei dilettissimi. Ogni buon 
dato, e ogni perfetto dono vie- 
ne di sopra, scendendo da quel 
padre dei lumi, in cui non ò 
mutamento, nè alternativa di 
adombramento. Imperocché egli 
per sua volontà ci generò per 
la parola di verità: affinchè noi 
siamo quali primizie delle sue 
creature. 


L’epistola di S. Jacopo è una di quelle dette Canoniche, per- 
chè, come dice San Girolamo, contengono delle regole importanti 
per la direzione dei costumi, e delle istruzioni sopra le materie 
della fede- La parola Greca Canon, dalla quale viene quella di 
Canonica, significa propriamente regola. 

RIFLESSIONI. 

Nemo cum tentatur, dicat, quoniam a Deo tentatur : Deus 
enim intentator : malorum est. Così egli non tenta alcuno. S’ir- 
rita il tentatore col proprio lihertinaggio, e colla propria presun- 
zione: si va ad esporre di buona voglia all' aria contagiosa, si af- 
frontano i pericoli,, si va ad addormentare sull’orlo de’ precipizii; 
e poi si esclama contro la violenza della tentazione, contro 
i pericoli dello stato nel quale si prende impegno, contro l’in- 
clinazione viziosa di una natura corrotta. É cosa molto deplora- 
bile l’ udire la maggior parte delle persone lagnarsi delle difficoltà 
della salute, e del gran numero degli ostacoli. Si dice: il lutto è 
tentazione, il tutto è scoglio, il tutto è insidia. Viviamo in paese 
nemico ; dobbiamo diffidarci del nostro proprio cuore. 11 tenta- 
tore è d’intelligenza con tutti i nostri sensi; pochi sono gli og- 
getti, che non sieno avvelenati; il veleno si prende per gli occhi. 
I piaceri più permessi servono sovente d’inganno, e di artifizio 
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per sedurre l’anima-, ma in questa generalità di pericoli quali 
armi ? quali preservativi ? quali soccorsi ? Il minor romore, il solo 
timor di contagio getta lo spavento in tutto il paese, ognuno fugge, 
non vi è cosa che arresti nè parlicolar interesse, nè ragion di 
amicizia, nè debito di convenienza. Si vieta a se stesso il giuoco, 
il passeggio, la conversazione: non vi è più tra dico, accademia, 
parlila di piacere; non vi sono visite, spettacoli; lutto è chiuso, 
tutto è proscritto, tutto cessa. Qual è il motivo di tutti questi 
movimenti? Qual’è il fine di tutti questi sacrifizii? La sanità, il 
timore della morte, i’amor della vita e della salute, il timor del- 
l'Inferno, il desiderio di una felicità eterna producono eglino si- 
mili effetti? Con qual sicurezza si va ad esporre a’ maggiori peri- 
coli della salute? Con qual coraggio, con qual ostinazione si resta 
in mezzo al fuoco ? E poi si viene a lagnare del suo ardore, e 
delPattività delle :ue fiamme! Si va ad esporre al pubblico, si va 
nelle compagnie, si va nelle adunanze, nelle quali tutto cospira 
a contaminare i sensi, a sedurre il cuore, ad irritare le passioni, 
a strignere i nodi, a corrompere i costumi, ad indebolire la fede, 
a perder l’anima, c si accusano poi le occasioni, e l’ inclinazione, 
si grida contro il tentatore, contro la tentazione, si giugne quasi 
a lagnarsi della provvidenza? Quando il nemico della salute non 
pensasse a noi; come si può dire, che non pensi a molti di coloro 
forse che lo accusano, potrebbesi esser meno tentalo di quello si 
è, essendo ognuno il più pericoloso tentatore di se slesso? Qual 
bisogno ha il demonio di tentare quelle persone giovani nell’ adu- 
nanze dalle quali è sempre esiliata l’innocenza, n Ile partite di 
piacere nelle quali la virtù più antica e più agguerrita non sarebbe 
in sicuro, nelle quali la divozione più soda verrebbe a cedere, 
nelle quali le maggiori austerità non potrebbero farci evitare il 
naufragio? Disinganniamoci: non vi è cosa che possa eludere 
quest'oracolo: Chi ama il pericolo, perisce nel pericolo; e se l’in- 
nocenza si conservasse in tutte queste pericolose , e volontarie oc- 
casioni, i più libertini farebbero per dir così, il maggiore di tutti 
i miracoli, Iddio non tenta alcuno: ognuno è tentato dagli al- 
lettamenti della sua propria concupiscenza, che com'esca, egli ba 
l’attenzione di accendere. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Luca. Cap. 14. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
turbis : Si quis venil ad me , 
et non odit patrern suum et 
matrem , et uxorem , et Jilios, 
et fratres , et sorores , adhuc 
antan et animata smini, non 
potest meus esse Discipulus. 


In quel tempo: disse Gesù alle 
turbe : se uno viene da me , 
e non odia il padre suo, e la 
madre, e la moglie, ed i fra- 
telli, e le sorelle, e fin l’anima 
sua, non può esser mio disce- 
polo. E chi non porta la sua 
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Et qui non bajulat crucem 
suoni , et venit post me , non 
potest meus esse Discipulus. 
Quis enim ex vobis volens 
iurrim aedificare , non prius 
sedens computat sumptus , qui 
necessari sunt , si habeat ad 
perficiendum ; ne postcaquam 
potuerit perficere , nmnes qui 
vident, incipiant illudere ei , 
dicentes : quia hic homo coe- 
pit aedifieare , et non potuit 
consummare? Aut quis Rex 
iturus committere bellum ad- 
versus alium hiegem , non se- 
dens prius cogitai , si possit 
cum decem rnillibus occorrere 
ei . qui cum vigiliti rnillibus 
venit ad se? Alioquin adhuc 
ilio longe agente , legationem 
mittens . rogai ea quae pacis 
sunt. Sic ergo omnis ex vo- 
bis, qui non renuntiat omnibus 
quaepossidet. non potest meus 
esse Discipulus. 
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croce , e mi siegne , non può 
esser mio discepolo. Imperoc- 
ché chi di voi fabbricar vo- 
lendo una torre, non fa prima 
a tavolino i conti delle sj»ese 
che vi vorranno , e se abbia 
con che finirla ; affinché dopo 
gettate le fondamenta non po- 
tendo egli terminarla, non co- 
mincino tutti quelli che la veg- 
gono^ burlarsi di lui, dicendo: 
costui ha principiato a fabbri- 
care, e nou ha potuto finire ? 
Ovvero qual è quel re , che 
stando per muover guerra ad 
un altro re non consulti prima 
a tavolino, se possa con dieci 
mila uomini andar incontro ad 
uno. che gli vien contro con 
venti mila ? Altrimenti mentre 
questi è tuttora lontano , gli 
spedisce ambasciadori, e lo pre- 
ga di pace. Così pertanto chiun- 
que di voi non rinunzia a tutto 
quello che possiede , non può 
esser mio discepolo. 


MEDITAZIONE 

Dell' amore disordinalo de’ Parenti. 

Punto i. Considerate che Gesù Cristo non ci vieta 
J‘ amare i nostri parenti; ma solo amarli più di esso. 
Di modo che se succede un’occasione nella quale l’ amo- 
re di nostro padre, di nostra madre, de’ nostri figli en- 
tri in bilancia coll’amore del nostro Dio, e l’uno e l’al- 
tro non possa sussistere nello stesso tempo, noi dobbia- 
mo allora odiare i nostri parenti di un sani’ odio, e con- 
servare inviolabilmente la pietà verso il nostro Dio ; 
cioè, dobbiamo amare Gesù Cristo più che i nostri pa- 
renti, e quanto abbiamo di più caro al mondo, ch’è la 
vita, ed esser pronti a rinunziare tutte le cose, s’è ne- 
cessario, per non allontanarsi dal Creatore: Che può 
trovarsi di più giusto? Allora non è questo nemmeno 
un’ odiare i parenti; è solamente un’ amarli di un’amo- 
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re subordinato all’amore che abbiamo verso Dio; è un 
dare a Dio la preferenza. Non la merita egli ? Non sa- 
rebbe anche una insigne empietà il preferire a Dio la 
creatura ? Quale sregolatezza più patente ? Che si dee ai 
parenti, che non si debba a Dio? Il supremo Signore è 
nostro Creatore , e questo Creatore è nostro Padre. Non 
vi è cosa che non abbiamo ricevuta da esso; non atten- 
diamo cosa alcuna da altri che da lui. Egli ci nudrisce , 
Egli ci sostiene, Egli ci protegge. Domanda tutto il no- 
stro cuore. Lo merita Egli? Gli diamo noi troppo, quan- 
do glielo diamo senza divisione ? Questo Dio , questo 
Creatore, questo Padre supremo obbligando lutti gli uo- 
mini ad amarlo sopra ogni cosa , ne ha forse dispensati 
i figli, e i parenti? E quando si tratterà di recare dispia- 
cere a Dio, ovvero a’ parenti, di disubbidire a Dio, ov- 
vero ai primi si dovrà stare in forse? Si dovranno osser- 
vare delle cautele , vi saranno da prendere delle misure 
per aggiustare questi due oggetti del nostro amore, e di 
nostra ubbidienza ? Si dovrà dispiacere a Dio per piace- 
re ai parenti ? Si dovrà disubbidire a Dio per seguire le 
inclinazioni de’ parenti? Gli affetti della carne, e del 
sangue, la compiacenza per gli amici, gl’interessi di u- 
na famiglia supereranno tutto ciò che io debbo al mio 
Dio, e per conseguenza alla mia propria salute che di- 
pende assolutamente dal mio amore verso Dio, dalla 
mia conformità a’ suoi voleri, e dalla mia sommessione 
agli ordini suoi? Mio Dio, qual fondamento di riflessio- 
ni, e di dispiaceri mi somministrano queste cognizioni! 

Ponto n. Considerate quanto questa inclinazion do- 
minante della carne e del sangue è perniciosa per la 
salute di quante disavventure sia la sorgente, quando è 
ascoltata la voce della carne e del sangue. ( E quanto 
non è ascoltata in questa corruzion generale del cuo- 
re!) Qual preferenza si dà a Dio. dacché si trova in con- 
correnza co’ parenti ? Quante ingiustizie nel commer- 
cio della vita civile! Quante insidie tese alla vera pietà! 
Quante vocazioni allo stalo religioso svanite! Iddio non 
è più quello che si elegge i suoi ministri, nè i suoi par- 
ticolari servi. Dacché l’amor de’ parenti prevale a quel- 
lo che dobbiamo avere verso Dio, piu non si consultano 
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che gl’interessi particolari della famiglia. Qual parte ha 
Iddio allora in tutte le destinazioni , che si fanno de’ ti- 
gli? Iddio si elegge in vano nel sacro ministero degli 
altari coloro che ha destinati da tutta l’ eternità pel di- 
vino sacerdozio : il tribunale della carne e del sangue al 
quale si Ya ad appellare, rovescia tutta 1’ economia del- 
la divina Provvidenza; e con questo non mette in di- 
sordine quella della predestinazione? La Tribù di Levi 
non è più la privilegiata. In vano Iddio 8ia fatto nascere 
un primogenito per la chiesa , in vano Iddio lo ha do- 
tato di tutti i talenti proprii per la religione. È primo- 
genito: Non è dunque più per la chiesa. Un secondoge- 
nito non abbia nè qualità proprie, nè vocazione; i pa- 
renti l’hanno in sua vece, ed è destinato dalla famiglia 
pel chiostro. Quella fanciulla non è nata per la religio- 
ne, ella vi si dannerà ; non importa: i parenti ve l’ han- 
no destinata. Quest’ altra sente, che Iddio la chiama al- 
lo stato religioso; ella è l’ idolo della madre; questo ba- 
sta per istarsene nel mondo, mentre si sacrificano agl’ in- 
teressi di un primogenito quelle che hanno men dispo- 
sizione pel chiostro. La predilezione de’ genitori fa la de- 
stinazione de’ figliuoli. Si rappresenta loro che non vi è 
facoltà sufficiente per fare una casa , per esser collocate 
secondo la lor qualità , per risplendere e comparire nel 
mondo: ecco l’ oracolo che si consulta e si segue. Quel 
giovane ben conosce che Iddio Io ha separato per se , e 
lo ha destinato per essere più particolarmente al suo 
servizio. La sua vocazione allo stato ecclesiastico, o re- 
ligioso è a sufficienza espressa ; ma l’ amore, che ha pei 
suoi genitori, lo arresta, e fa cadere lutti i suoi progetti. 
Iddio invano lo sollecita; egli non ha coraggio di spez- 
zare i suoi legami. Qual infelice debolezza ! Ma quante 
disavventure trae questa viltà ! Si ha errata la strada. 
Sarà da stupire se vassi errante? Si è preferito l’amore 
de’ genitori all’ amor di Dio. Si dee restar maravigliato, 
se tutto nuoce? Che dispiaceri in punto di morte, quan- 
do si scorgerà questa sciocchezza ! 

Io la scorgo di già a sufficienza, o Signore, e sento 
col mezzo di vostra grazia tutta l’ ingiustizia e l' empietà 
ancora di questo procedimeuto. Nò, Signore la carne e 
Croiset , Luglio 
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il sangue non saranno più ascoltati quando si tratterà 
di piacervi , ed he risoluto di sacrificar lutto quello ho 
di più caro nel mondo, piuttosto che offendervi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

legem pone mihi, Domine, ri am justi/icationum tuarum, et 
cxquiram eam semper, Psalm. 118. 

Insegnatemi, o Signore, la strada de’ vostri comandamenti, e 
certamente altra strada non sarà da me seguita. 

Deus meus , adjtilor meus, Protector meus, et cornu salutis 
mece, et susceplor meus. Psalm, 17. 

Voi siete il mio Dio, il mio difensore. Voi assicurale la mia 
salute, e prendete in mano i mici interessi. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Seguitemi, e lasciate che i morti seppelliscano i loro morti, 
disse il Salvatore a colui, che gli domandava la permissione di 
andare prima a seppellire suo padre. Che direbbe Gesù Cristo a 
quei discepoli di professione, a quelle persone religiose le quali 
dopo aver lasciato solennemente quanto avevano di più caro al 
mondo, dopo avere spezzati i legami della carne e del sangue, 
stringono più che mai i legami, sono più ardenti , e più vivi per 
gli interessi temporali de’ loro parenti di quello che lo sieno i pa- 
renti stessi? Più occupati della fortuna de’ loro nipoti, e della 
gloria di lor famiglia, che de’ doveri del loro stato, si servono dej 
credito che lor dà nel mondo il lor carattere, la lor professione, i 
loro talenti, per nudrire l’orgoglio, e la vanità de’ loro parenti. 
Non è questa la specie di apostasia di cuore della quale parla il 
Profeta ? E quale sregolatezza più orribile, e più enorme, che l’es- 
sere nello stalo religioso gli agenti, e come i commessarii delle 
persone del secolo? Che una persona religiosa s’impieghi per fare 
avere un impiego, per concludere un matrimonio, per acquistare 
una terra, che cosa più indegna del suo stato, che cosa più ingiu- 
riosa alla sua professione? Ah, mio Dio! Lasciale che i morti 
seppelliscano i morti. Guardatevi bene dall’ impacciarvi mai in 
affari puramente secolari , e ricordatevi che chiunque ha ancora 
queste premure secolari perla sua famiglia , dice San Girolamo, 
non è religioso che di nome. 

2. Amate i vostri parenti, ma di un amore cristiano; la loro 
salute sia la sola fortuna per essi, che vi muova. Siete voi religio- 
so? non abbiate con esso loro se non discorsi che loro sieno di 
edificazione; e ricordatevi che le persone secolari, che hanno un 
poco di discernimento e di spirito, condannano assai nell’animo 
loro le premure troppo vive delle persone religiose, che non respi- 
rano che collo spirito del mondo. Siete voi nel mondo? Abbiale 
molta tenerezza per li vostri parenti; ma una tenerezza sempre 
subordinata all’ amore che dovete avere verso Dio. Consultate 
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; mpre più la vostra coscienza, che il vostro cuore in tutti gli af- 
ta ri della famiglia. L’ombra della minore ingiustizia, della minor 
vendetta vi faccia orrore. Abbiate a cuore gl’interessi de’ vostri 
carenti ; ma non perdete mai di vista la loro salute, e la vo- 
stra. Diffidatevi sempre delle premure della carne e del sangue : 
sono tutte sospette. Siete figlio di famiglia? Consultate Dio, e 
ddio solo nel partito che dovete prendere; e mettete sempre 
in pratica il savio consiglio che dà San Girolamo a coloro che 
Iddio chiama alla professione religiosa: Per calcatum perge Pu- 
trenti, per calcatum. perge Malrem. Lasciate la vostra casa, il vo- 
stro proprio paese, la vostra famiglia per ubbidire alla voce di un 
Dio che vi chiama, quando anche fosse, necessario rendersi osti- 
nato contro i sentimenti della più viva tenerezza, non istate in 
forse nemmeno un momento. Questa morale sembrerà dura alle 
persone del mondo : tuttavia è la pura morale di Gesù Cristo. 


GIORNO XII. 

SAN GIOVANNI GUALBERTO. ^ 

Secolo XI. 

Giovanni Gualberto nacque in Firenze nel principio 
dell’undecimo secolo, e fu allevato secondo il genio, e 
l’ inclinazione de’ suoi genitori, che erano persone nobili 
ma mondane. Suo padre , che era soldato di professione 
gl’ inspirò ben presto delle massime guerriere, e violente 
e quando conobbe esser giunto il tempo di poter preva- 
lersi di lui e della sua spada, l’impegnò a cercar l’oc- 
casione di vendicar la morte di un lor parente, eh’ era 
stato ucciso da un gentiluomo della medesima città. Un 
giorno mentre Giovanni tornava da una sua villa a Firen- 
ze, Iddio permise, che incontrasse il gentiluomo omicida 
in un luogo sì angusto, che niuno di loro poteva dar addie- 
tro, ed evitare l’ incontro ; onde Giovanni credendo di non 
dover trascurare il vantaggio, che la sorte gli presentava, 
messa mano alla spada, stava già per ferire il suo nemico. 
11 gentiluomo che non si aspettava quest’incontro, ve- 
dendosi senz’armi, si gettò giù da cavallo, e prostrato 
in terra domandò a Giovanni la vita per amor di Gesù 
Cristo crocifisso. A questi detti, e alla positura suppliche- 
vole del suo nemico, Giovanni si placò, e stesa in segno 
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di pace la mano, lo alzò da terra, e gli concedè il per- 
dono. Continuando poscia il suo viaggio, alla prima 
chiesa, che trovò, che fu quella di S. Miniato, vi entrò 
per farvi orazione avanti un Crocifisso. Ivi riflettendo 
all’ incomprensibile amore di un Dio umiliato, e morto 
in croce per gli uomini , e per la loro salute , si sentì in 
tal maniera commosso, che risolvè in quel punto di non 
viver più se non per quegli, che avea voluto morir per 
lui, e di consacrarsi tutto al suo servizio. 

A questo fine ritornato che fu a casa diede ordine ai 
suoi interessi domestici, e più presto che potè, senza pa- 
lesare ad alcuno il suo disegno, se ne tornò solo al mo- 
nastero di San Miniato, e chiamato l’ Abate , gli si gettò 
ai piedi, e lo supplicò a riceverlo nel suo monastero. L’ A- 
bate, al quale era cognita la sua persona, dubitando, che 
questo fosse un fervor passeggierò , ricusò di riceverlo , 
rappresentandogli i rigori della vita monastica, e quanto 
ad una persona della sua condizione sarebbe stato diffìcile 
raccomodarsi alle austerità di essa. Ma Gualberto sempre 
costante nel suo proposito, tanto disse, tanto pregò, che alla 
fine l’abate si vide costretto ad ammetterlo nel suo mo- 
nastero. Intanto il padre di Giovanni, informato di quello 
eh’ era seguito, se n’andò tutto in collera al monastero di 
San Minialo, e fece istanza di parlare al figliuolo; ma 
Giovanni prevedendo, che suo padre non per altro volea 
parlargli, se non per obbligarlo di ritornare al secolo, 
non volle mai comparire. Per la qual cosa il padre mag- 
giormente irritato fece molle minacce contro i Monaci, 
e contro il Monastero, ed essendo già conosciuto per 
uomo violento, e vendicativo, incusse loro tal timore, 
che nessuno osò di dare a Giovanni l’ abito della Reli- 
gione. Ond’egli con gran fervore si tagliò da se medesimo 
i capelli alla presenza de’ Monaci, e avendo a sorte tro- 
vato l’abito di uno di quei Monaci, lo portò in chiesa 
sopra l’altare, e se ne rivestì da se medesimo, facendo 
le solite orazioni, e proteste. Il Signore Iddio benedisse 
talmente questo pio coraggio del suo servo, che il padre 
cambiò improvvisamente sentimento, e approvò la sua 
risoluzione. (lessali adunque i paterni contrasti, comin- 
ciò subito Giovanni ad affaticarsi seriamente per diven- 
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tare un vero Monaco, e per espiare i peccati della sua 
gioventù; onde si fece ben presto conoscere pel più 
umile, piu ubbidiente, e più mortificato di tutti i suoi con- 
fratelli. 

Erano già scorsi più anni dacché Giovanni menava 
questa vita ritirata, e penitente , quando essendo morto 
l’Abate, ei fu eletto in luogo del defunto, ma nel tempo, 
che si mostrava ripugnante, e renitente di accettar que- 
sta carica, vi fu uno de’ Monaci, che ricorse al Vescovo 
di Firenze, e collo sborso di certa somma di danaro ot- 
tenne di esser dichiaralo Abate di quel Monastero. Lo 
scandalo e il disordine, che cagionò in tutta la Comunità 
una sì fatta promozione simoniaca, obbligò 11 Santo ad 
abbandonar quel monastero ; e con un solo compagno 
del pari zelante, e fervoroso , andò in cerca di qualche 
luogo più rimolo , ove potessero servir Dio con tutta 
quiete, e libertà ; e finalmente nella solitudine di Val- 
lombrosa trovarono appunto quello, che desideravano. 

Quivi adunque fissarono la lor dimora, risoluti di vi- 
vere a Dio solo , e sconosciuti al Mondo; ma non passò 
molto tempo, che la virtù del Santo cominciò a farsi pa- 
lese, e tirare a lui un gran numero di persone, delle 
quali alcune vollero mettersi sotto la sua direzione ; onde 
ebbe principio l’ordine monastico detto di Vallombrosa, 
al quale il Santo prescrisse l’esatta osservanza della Re- 
gola di San Benedetto. Vivevano quei primi discepoli 
del Santo in tal povertà, che molle volte mancava loro 
anche il vitto necessario, talmente che la Badessa di 
Sant’ Bario, a cui spettava il dominio di quel luogo, ove 
si erano stabiliti, sapendo l’estremo bisogno di Giovanni 
e de’ suoi compagni, mandava loro sovente qualche soc- 
corso di viveri, e finalmente fece anche loro la donazione 
del medesimo luogo. Ciò non ostante però tra quelli, che 
si presentavano per essere ammessi nel suo monastero 
ei non preferiva mai i ricchi ai poveri, ma voleva che 
nella scelta si badasse unicamente al fervore, e alla 
buona volontà de’ postulanti. 

Dopo che fu in questa maniera eretto il Monastero di 
Vallombrosa , i Monaci di conuun consenso elessero per 
Abate Giovanni, il quale vedendosi obbligato di cedere 
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alle premurose istanze dei suoi compagni, e di accettare 
benché di mala voglia, questo peso, si applicò con ogni 
studio a far osservare la Regola di S. Benedetto colla 
maggior esaltezza possibile. Il loro vestito era di panno 
grosso, e bruno , tessuto di quella lana, che cavavano 
dalle lor pecore, e oltre i Monaci, vi erano anche de’ lai- 
ci, o fratelli conversi, che menavano la medesima vita. 
Avea Giovanni un tal rispetto per gli ordini sacri, che 
non permetteva ad alcun Monaco di esercitarli , se pri- 
ma della sua conversione fosse caduto in qualche pec- 
calo considerabile; e quanto a se, benché fosse di un 
eminente virtù, si riputò sempre indegno di esercitare 
le più basse funzioni riservate a’ chierici , talmentechè 
appena osava di aprir le porle della chiesa , per esser 
questo un uffizio clericale. Faceva delle frequenti esor- 
tazioni a’ suoi Monaci con gran profitto loro, perchè 
erano animate dallo spirito di Dio, di cui il Santo era ri- 
pieno; nè a’ suoi sermoni premetteva altro studio, o al- 
tra preparazione, che una vita pura, e penitente, e una 
continua meditazione delle Sacre Scritture; essendo cosa 
certa, che si parla sempre bene di Dio, quando si ama 
S'nceraniente, e si ascolta attentamente la sua voce nei 
libri divini. Il disinteresse del Santo non era inferiore 
alle altre sue virtù, di modo che ricusava ancora le do- 
nazioni di coloro, i quali si presentavano per vestir l’A- 
bito monastico , e nondimeno anche nella vita povera, 
stabilita nella sua comunità, trovava il modo di far li- 
mosine. 

Crescendo ogni giorno più il numero delle persone, 
che venivano a lui per vestir l’ abito monastico, fu ob- 
bligato a fondare altri monasteri. In uno di questi accad- 
de, che un giorno essendovi andato a visitarlo, restò 
molto amareggiato nel mirar la grandezza, e la magni- 
ficenza della fabbrica, che vi s’era fatta; e chiamato a 
se il supcriore : Come ? gli disse, con quel danaro, con 
cui avreste potuto alimentare un gran numero di poveri, 
voi avete fabbricato un ampio palazzo ? Poi voltatosi 
verso un piccolo ruscello, che scorreva ivi vicino disse: 
Pio onnipotente, che delle più piccole cose ordinariamen- 
te vi servile per far opere grandi, fate, che io veda ben 
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presto rovesciato da questo m scello un edificio, indegno 
della nostra professione. Ciò detto si ritirò tosto di là, ed 
il ruscello cominciò a gonfiarsi in maniera, che divenuto 
in breve un impetuoso torrente, e tratti seco dalla mon- 
tagna tronchi d’alberi, e macigni, rovinò, e distrusse in 
pochissimo tempo tutta quella fabbrica. L’Abate a que- 
sto prodigio, sorpreso dal timore voleva abbandonare 
quel sito, ma il Santo l’assicurò, che quel ruscello non 
gli recherebbe più alcun nocumento, come in fatti seguì. 
Un’altra volta avendo saputo, che in uno de’ suoi mo- 
nasteri era stato ricevuto un uomo, che avea donati tutti 
i suoi beni al monastero in pregiudizio de’ proprii legit- 
timi eredi, fattasi portar la carta della donazione, alla 
presenza di tutti la lacerò. 

Il dono de’ miracoli di cui piacque al Signore di ono- 
rare il suo fedel Servo, rendè sempre più celebre il suo 
nome, e fece, che molli Principi , e Re richiedessero la 
sua persona , ma egli amava di star nascoso, nè voleva 
comparire in pubblico, se non in qualche occasione, in 
cui prendeva il profitto spirituale del suo prossimo. Lo 
stesso sommo Pontefice Stefano IV, passando vicino a 
Yallombrosa, lo mandò a pregare di venire a trovarlo, 
ma Giovanni, ch’era infermo, se ne scusò. 11 Papa ri- 
mandò la seconda volta a dirgli, che sarebbe andato in 
persona a visitarlo al suo letto; ma il santo uomo te- 
mendo, che una tal visita gli recasse stima, ed onore, 
pregò Dio a frastornarla; e fu subito esaudito, peroc- 
ché nacque un accidente, che lo dispensò da questo ab- 
boccamento. 

Convenne però al Santo faticar molto, e soffrir gran 
travagli, e persecuzioni per estirpare il vizio della simo- 
nia, la quale in quel secolo aveva infettata l’ Italia, e 
specialmente la Toscana. Egli si oppose sempre, come 
un muro di bronzo, a un tal pestifero torrente, e pro- 
curò con ogni slud : o, che la Chiesa di Dio fosse purgata 
da questo contagio; di mudo (he parve, che Iddio l’a- 
vesse a quest’ effetto suscitato, e riempiuto del suo spi- 
rito, e di uno zelo superiore a tutti i rispetti umani. Si 
degnò anche il Signore confermar con miracoli il me- 
desimo suo zelo contro i simoniaci. É famoso tra gli al- 
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tri quello, che operò per mezzo d'un Monaco suo di- 
scepolo chiamato Pietro, e soprannominato Igneo, per- 
chè passò illeso in mezzo alle fiamme d’un fuoco ardente 
per confondere i Simoniaci. Perocché essendo stata nel- 
l’ anno 1063 occupata la Cattedra Episcopal di Firenze 
da un certo Pietro di Pavia il quale siccome era en- 
trato nell’ovile di Gesù Cristo per mezzi simoniaci, così 
esercitava il suo ministero commettendo delle simonie; 
Gio. Gualberto gli si oppose con petto forte, e procurò, 
che fosse caccialo da quella Sede. Irritalo il Vescovo 
contro il Santo, fece assalire a mano armata il mona- 
stero di S. Salvio, dov’ egli dimorava; e saccheggiar le 
robe di esso, e mettervi il fuoco, e ferire i suoi Monaci, 
i quali per altro furon da Giovanni prodigiosamente ri- 
sanati. Ma non per questo il santo Abate desistè dal 
combattere la simonia, e i simoniaci ; e per convincere 
il popolo, ch’era diviso in due partiti, della sua predica- 
zione, e della malvagità simoniaca de’ suoi avversarii, 
mosso da uno speciale impulso dello Spirito Santo, fece 
passare in mezzo a un gran fuoco acceso nella pubblica 
piazza il sopraddetto Pietro suo discepolo, senza che ne 
ricevesse alcun nocumento. Onde ne seguì, che tutti con- 
cepirono un grande orrore contro l’enorme peccato della 
simonia, e il Vescovo simoniaco fu deposto, e provve- 
duta quella Chiesa d’un degno, e legittimo Pastore: e 
inoltre il suddetto Monaco detto Pietro Igneo fu dal 
Pontefice promosso alla dignità di cardinale della Chiesa 
Romana, e per la santità della sua vita ha meritato, che 
il suo nome sia registrato nel Martirologio Romano sotto 
il dì 8 di Febbrajo. 

Si trovava il Santo nel monastero di Passignano vi- 
cino a Firenze, quando fu sorpreso da una mortale in- 
fermità; e vedendo approssimarsi il termine della sua 
vita, fece venire a se gli Abati e superiori dei vicini mo- 
nasteri del suo Ordine, e gli esortò all’esatta osservanza 
della Regola, e disciplina monastica, e dopo averli ad un 
per un abbracciati li licenziò. Poco prima di morire fece 
scrivere la sua profession di Fede in questi termini: Io 
Giovanni credo , e confesso la Fede, che i Santi Apostoli 
ìian confermata nei quattro Concila ; e volle che questa 


LUGLIO GIORNO XII. 181 

professimi di Fede fosse posta con lui nel sepolcro. Ri- 
cevuti poi con singoiar divozione i Sacramenti della 
Chiesa, rendè l’anima al suo Creatore nel giorno 12 di 
Luglio nell’an. 1073. Molti furono i miracoli, che si fe- 
cero al suo sepolcro ; onde il Papa Celestino III, nel se- 
guente secolo Io canonizzò. 

La santità di Giovanni Gualberto ebbe principio dal 
perdonare per amor di Gesù Cristo a un suo nemico, e 
dal contemplare il Salvator medesimo pendente in croce 
pe’ nostri peccati, e per la nostra salute. Impariamo noi 
pure a perdonar di cuore le ingiurie, ed offese ricevute, 
come Gesù Cristo ci comanda nel Vangelo; e per vin- 
cere quella ripugnanza, che suggerisce la passione, fis- 
siamo divotamente Io sguardo nel nostro divin Maestro, 
che prega dalla croce l’ eterno suo padre pei suoi croci- 
fissori Mira, dice S. Agostino il tuo Redentore, il tuo Rio 
pendente in croce, e poi nega, se puoi, pace e perdono a 
chi ti offese. Ei perdona a schiavi vilissimi, perdona in- 
giurie atrocissime, perdona a chi gli toglie con un infame 
supplizio la vita. E noi ricuseremo di perdonare ad un 
uomo simile a noi, e coveremo nel cuor odio, e rancore 
contro un nostro fratello, e spesse volte per una parola, 
per uno sguardo, per cose da nulla? Un tal esempio di 
Gesù Cristo dovrebbe certamente bastare per estinguere 
qualunque odio e rancore verso coloro, da' quali abbiam 
ricevuto qualche torto, ed aggravio ; ma per vie più sta- 
bilirci in questa santa disposizione ricordiamoci, e teniam 
fisse nella mente le infallibili promesse, che Gesù Cristo 
ha fatte nel Vangelo a quelli, che ubbidiscono al suo co- 
mandamento di perdonar di cuore le ingiurie, e le sue 
terribili minacce contro coloro, che covano nell’animo 
pensieri di odio, e di vendetta. Se voi, die’ egli, rimetterete 
di cuore le ingiurie, che vi sono state fatte dagli uomini, 
anche il Celeste Padre rimetterà a voi i vostri peccati; 
ma se voi non rimetterete agli uomini, nemmeno il Pa- 
dre Celeste rimetterà a voi i vostri peccati: Si dimiseriti- 
hominibus peccata eorum , dimillet et vobis Pater vesler 
cceleslis delieta vestra. Si aulem non dimiserilis homini- 
bus, nec Pater vester dimiltet vobis peccata vestra. 
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La Messa è in onore di queslo Santo. 


L’ Orazione c 
o* EMO s. 

Intcrccssio noi, quasumus Do- 
mine, It. Ioannis Gualberli Ab- 
bati» commendet : ut, quod no- 
stri» meriti» non calanti», ejut 
patrocinio assequamur. Per Do- 
ininum, etc. 

L’Evi 


la seguente. 

ORAZIONE. 

Valga presso di te o Signore 
P intercessione del tuo Santo A- 
bate Giovanni Gualberto, affin- 
chè quello che non possiamo 
pei nostri meriti, Poltenghiamo 
per mezzo dei di lui patrocinio. 
Pel nostro, ec. 

STOLA. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 45. 


Dilectus Deo et Uomìnibus , 
cujus memoria in bcnedictio- 
ne est. Similem illuni fedi in 
gloria Sanctorum, et magnifi- 
cavit eum in timore inimico- 


rum , et in verbis sui s monstra 
placavi t. Glorificava eum in 
conspectu regum, et jussit illi 
c .°* am populo suo , et ostendit 
illi gloriam suam. In fide et 
levitate ipsius sanclum Jècit 
illum, et elegit eum ex omni 
carne. Audivit enim eum, et 
vocem ipsius , et induxit illum 
in nubem. lift dedit illi coram 


praecepfa, et legem vilae et 
disciplinae. 


Egli è questo il diletto a Dio , 
ed agli uomini, la di cui me- 
moria è in benedizione. 11 Si- 
gnore lo fe’simile a’Santi nella 
gloria^ e lo fece grande, e terri- 
bile ai nemici: ed egli colla sua 
parola calmò piaghe prodigio- 
se. Lo glorificò nel cospetto dei 
Re, e gli diede i comandamenti 
da portare al suo popolo, e gli 
fece veder la sua gloria. Lo san- 
tificò mediante la sua fede e 
mansuetudine, e lo elesse tra 
tutti gli uomini; onde egli udì 
lui, e la sua voce, e lo fece en- 
trare nella nuvola. E testa a le- 
sta gli diede i precetti, e la leg- 
ge della vita, e della scienza. 


Gesù figlio di Sirac ci fa sapere, che aveva molto studiato. Parla 
come Profeta e come ispiralo da Dio ; e ci dice, eh’ è l’ultimo, che 
abbia scritto sentenze di morale fra gli ebrei. 


riflessioni. 


e * lenitale ipsius sanctum fccit illum. Vi sono oggidì 
pochi Santi, perchè vi è poca fede. Non è possibile l’avere una 
lede vn a senz’ aver l’opcre; c l’opere fanno i Santi. Una fede 
estinta nulla produce. Dacché questo lume soprannaturale ci man- 
ca, non abbiamo allora che un deboi lume di ragione, che ben 
presto resta estinto dal tumulto delle passioni. E dall’altra parie 
lin a qual segno ci può illuminare quel dcbol lume? Non può 
andar molto avanti. Gli oggetti non compariscono mai quali sono 
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in un falso lume. Taluno di essi fa impressione negli occhi col suo 
splendore a favor del falso lume che rispinge, quando si vede senza 
artifìcio. In quali errori non si dee temer di cadere, quando si ha 
questa guida? Gli esempi sono sì frequenti: è cosa stupenda che si 
soggiaccia all'inganno. Quante funeste cadute quanti inciampi! 
Qual fine più deplorabile di quello di tanti grand’ ingegni ? Dae- 
chè il lume della fede è indebolito in essi, il lor bello spirito gli 
ha fatti errare. La lor ragione invano gli ha sostenuti per qualche 
tempo per via di speranze più frivole ; ella non ha mai potuto cor- 
reggerli. In vano lo spirito d’ interesse o di politica sono venuti in 
soccorso: in vano l'orgoglio ha posto in opera ogni suo spediente 
ed ogni suo artificio; nulla ha potuto impedire ad essi il far degli 
inciampi. Le loro cognizioni erano troppo limitate per far loro 
iscoprire tutti i precipizi. Si sono perduti in tutti i vani progetti, 
in tutte le loro superficiali cognizioni. Le lor misure sono state 
troppo corte. Per poco che il lume di fede sparisca, per poco si la- 
sci questa guida; il tutto è errore, stravaganza, deviazione. La 
dolcezza non è meri necessaria per farsi santo. Questa virtù è il 
primo frutto della vittoria delle passioni, e soprattutto dell’umiltà 
cristiana- Lo spirito di Dio non ispira severità che per se stesso 
La compassione è come la sua virtù favorita. Lo zelo duro ed 
amaro è l’effetto d’uno spirilo orgoglioso, e di un cuore senza 
mortificazione. Non confondiamo la dolcezza cristiana con una 
rilassatezza sempre viziosa. Gesù Cristo medesimo ce ne fa vedere 
con ogni chiarezza la differenza. La dolcezza è il frutto più natu- 
rale della carità cristiana. Ella non è incompatibile colla magna- 
nimità e colla fortezza. Come lo spirito di Dio la produce e la 
nudrisce; lo zelo più dolce perseguita il vizio con vigore, e gli fa 
una guerra eterna; ma come questo zelo è savio, distingue sempre 
il peccato dal peccatore. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 5. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Piscipulis ruis : Audisti» quia 
dictum est : Dilige» proximum 
tuum, et odio habebis inimicum 
tuum. Ego autem dico vobis; 
Dili gite inimico s veslros, bene- 
facite his qui oderunl vos: et 
orate prò persequentibus et ca- 
lumniantibus vos : ut siti s Filii 
Patri s vestri, qui in ccelis est : 
qui solem suum oriri facit su- 
per bonos et malo s , et pluit su- 
per justos et injustos. Si tnim 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi discepoli: Avete udito, che 
fu detto: Amerai il prossimo 
tuo, ed odierai il tuo nemico: 
Ma io vi dico, amate i vostri ne- 
mici, fate del bene a coloro che 
vi odiano, ed orate per coloro che 
vi perseguitano, e vi calunniano: 
affinchè siate figli del padre vo- 
stro che è ne’ cieli: il quale fa 
che levisi il suo sole sopra i buo- 
ni e sopra i cattivi: e manda la 
pioggia per i giusti, e per gl’ ini- 
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diligiti s eos, qui vos diligunt, 
quam mercedcm habebitis ? Non- 
ne et Publicani hoc [aduni ? Et 
si salutaveritis Fratres restros 
tantum, quid amplisi s facitis ? 
nonne et Ethnici hoc f aduni ? 
Estote ergo vos perfecti , sirut 
et Pater vester coclestis perfc- 
ctus est. 


qui. Imperocché se amerete co- 
loro, che vi amano, che premio 
avrete voi, non fanno eglino al- 
trettanto i pubblicani? E se sa- 
luterete solo i vostri fratelli, co- 
sa fate di più ? non fanno egli- 
no altrettanto i gentili? Siate a- 
dunquc voi perfetti, come è per- 
fetto il vostro Padre che c nei 
Cieli. 


MEDITAZIONE 
Del perdono delle ingiurie. 

Punto i. Considerate che il perdono delle ingiurie è 
un precetto di Gesù Cristo il più distinto, il più formale 
che forse sia nel Vangelo. Tutta la perfezione della legge 
antica non era mai giunta a tal segno. La nuova fa di 
questo precetto un punto capitale di sua morale. L’ an- 
tica legge vi obbligava ad amar coloro che vi amano, 
diceva il Salvatore del mondo: Io vi dico, amate i vostri 
nemici. Non basta il voler loro del bene, bisogna farlo 
ad essi. Un amore puramente affettivo non basta per 
soddisfare a tutta la perfezione del comandamento: bi- 
sogna che gli effetti provino, che noi amiamo coloro 
che ci odiano. Bisogna che in difetto di servizi , e di be- 
nefizi si facciano per esso loro delle orazioni , e i vostri 
voti per lo meno suppliscano la nostra impotenza e la 
nostra mediocrità. Il precetto è singolare. Ma Gesù Cri- 
sto stesso ci fa questo precetto. Io vi dico amate i vostri 
nemici : Questo precetto è perfetto, è vero: Gesù Cristo 
perciò vuole che siamo perfetti come lo è il nostro Pa- 
dre celeste. Questo precetto sembra diffìcile, ma la gra- 
zia del Redentore rende tutto facile. Non vi è che la re- 
ligione cristiana che abbia potuto esigere quest' atto 
eroico di magnanimità; non vi è perciò altra religione 
che sia in tutto divina. Divina nei suoi donimi che Iddio 
solo ha potuto rivelarci. Divina nella sua morale in tutto 
santa, che Gesù solo ha potuto insegnarci. Ma compren- 
diamo noi bene tutta l’ equità, tutti i vantaggi , tutta la 
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perfezione di questo comandamento? Le passione più 
ingiusta è la vendetta. La giustizia vendicativa è un atto 
di autorità sovrana. Qual autorità abbiamo noi sopra i 
nostri fratelli per farci giustizia da noi stessi, quando 
ci hanno offeso? Ma qual legge più propria per man- 
tenere la pubblica pace e tranquillità? Non si può dire, 
che Iddio facendoci questo precetto ha avuto singo- 
larmente riguardo a’ nostri particolari interessi ? Non 
vi e alcuno che abbia più da temere dai suoi nemici , di 
quello che i suoi nemici abbiano da temere di lui. Noi 
siamo personalmente soli , e i nostri nemici sono sem- 
pre in gran numero. Questo solo precetto gli disarma , 
e provvede alla nostra sicurezza. Ma qual bisogno non 
abbiamo noi che Iddio ci perdoni ? Come peccatori noi 
siamo suoi nemici. Qual ragione non ha egli di adirarsi 
contro di noi, di vendicarsi, di punire le nostre offese? 
Questo Dio di misericordia non vuole la nostra rovina; 
domanda solo un titolo per perdonarci , soddisfacendo 
tuttavia alla sua giustizia. Ci suggerisce, ci somministra 
questo titolo, ordinandoci di perdonare le ingiurie che 
ci sono fatte , promettendoci di perdonarci quelle che 
noi gli abbiamo fatte, ed obbligandosi per dir così a 
trattarci come noi trattiamo gli altri. Egli ha tanto a cuore 
questo punto di morale che ne fa la quinta domanda 
dell orazione ch’egli ci ha insegnata. Poteva egli pro- 
porci una condizione più giusta, più facile, più propria 
per farci ottenere la grazia appresso di lui ? E dopo di 
ciò il perdono delle ingiurie ci comparirà un comanda- 
mento troppo faticoso? 

Punto ii. Considerate che non è vero che questa 
egge sia sì faticosa quanto ce la immaginiamo. Dicesi 
eh e difficile il perdonare; ma non lo è forse di vantag- 
gto il vendicarsi ? Quante perturbazioni, quante inquie- 
ti ini, quanti timori , quante afflizioni non pruova un 
cuore posseduto dal desiderio di vendicarsi? L’odio co- 
jhmeia sempre dallo straziare il cuore che n’è possedu- 
P rima di esercitare la crudeltà contro il nemico da 
tu perseguitato. Come il fuoco si attacca al suo proprio 
suggello prima di esercitare la sua attività sopra un og- 
getto straniero; così può dirsi che colui il quale si ven- 
Croiset , Luglio 16 
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dica del suo nemico, è sempre la prima vittima di sua 
vendetta. Non è un inferno anticipalo l’arder sempre 
giorno e notte d’un fuoco cocente, che di continuo vi 
risveglia la memoria della persona da voi perseguitata 
comedi un mostro odioso, che ingrandisce l’ ingiuria, 
v’ infiamma di sdegno, vi mette in agitazione alla sola 
vista del vostro nemico? Che rabbia, s’egli è felice, e 
se riesce in qualche sua impresa? Che dispetto, s’egli 
è onorato? Qual disperazione, s’è potente? Qual invidia 
se se ne parla bene? Qual timore, se resta superiore? 
Qual inquietudine per seguire e per rendere inutili gli 
andamenti, e quanto va tramando contro di voi? Qual 
tempesta di passioni, che si succedono di continuo? Ah! 
quante volte si è desiderato nel secreto del cuore di non 
aver mai fermata quella tempesta, nè suscitato quell’ af- 
fare nel quale si trova di essere impegnato? Si è giunto 
a vendicarsi ? Si sente per qualche momento un maligno 
piacere, ma per verità molto amaro. Che produce quella 
soddisfazione maligna? Timori sempre nuovi, inimicizie 
funeste, che si rendon perpetue nelle famiglie, e sovente 
le distruggono. Dio buono! Da qual fondo di afflizioni e 
di disavventure non libera una generosità nobile e cri- 
stiana, che sacrificando per l’ amore di Dio ogni risenti- 
mento, perdona l’ affronto e il torto che si è ricevuto ? 
Ma io sono di una nascita, di un ordine, e d’una qualità, 
che domanda indispensabilmente una giusta vendetta. E 
Gesù Cristo non era egli di qualità? Aveva egli un nome, 
un ordine, una nascita inferiore alla vostra? Era egli un 
colpevole? Aveva egli meritati tanti mali trattamenti con 
qualche sua azione, non dico mala, ma neppure indi- 
screta? Non mettete qui in dimenticanza il vostro posto 
e il vostro merito; ma non vi scordate del suo. Gesù 
Cristo ha perdonato, senz’ anche esser gradilo. Domanda 
egli troppo da voi, domandando che facciate ciò eh’ egli 
ha fatto? Egli non ignorava in che consiste il vero ono- 
re. Si è forse disonorato perdonando? Vi disonorate voi 
seguendo il suo esempio? Vidisti pendenlem , dice San- 
t’ Agostino, ciudi clamanlem: Ascoltate com’egli parla; 
Mio Padre, perdonale ad essi. Non dice: giudice de’ vivi 
e de’ morti, vendicatore dell’innocenza oppressa, punita 
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questi ingrati e questi empii, e vendicandola morte igno- 
miniosa del vostro figliuolo, insegnale a tutti gli uomini, 
che io non resto mai impunemente disonorato. È egli 
possibile, che dopo l’esempio di Gesù Cristo si neghi di 
perdonare le ingiurie? Ma che si dirà, se perdono? Chi- 
merico punto di onore! Dilicatezza irreligiosa e strava- 
gante! Si dirà, che voi siete vero discepolo di Gesù Cristo, 
che osservate la sua legge, che volete impegnare il vo- 
stro Dio a perdonarvi le offese che ad esso faceste. La 
vendetta è passione dell’ anime vili: è proprietà degli 
animali il vendicarsi. Nulla più dimostra un cuor nobile 
e generoso, quanto il perdonare: nel perdono trovansi 
una magnanimità, una grandezza di animo, che incanta. 
Vedete l’esempio di S. Giangualberto, e di altri Santi: 
Quest' atto eroico di virtù non è stato solo la sorgente di 
lor santità, sarà sempre il soggetto del lor panegirico. 

Ah, mio Dio! qual confusione per me! ma qual dis- 
piacere di essere stato sin qui nemico del mio riposo, e 
di mia felicità, essendo così vile! Ho rossore di aver 
avuta tanta difficoltà di perdonare, io, che ho bisogno sì 
grande di ottenere il perdono. Vi prometto , o Signore, 
coll’ajuto della vostra grazia di perdonare di sì buon 
cuore tutto ciò che mi sarà fatto di disgusto, e di oltrag- 
giante che potrò dire per l’avvenire con ogni confiden- 
za : Dimitle nobis debita nostra, sicut et nos dimiUimus 
debitoribus noslris. 

ASPIRAZIONI DI VOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Si reddidi retribuentibus mihi mala, decidam merito ab ini- 
mici s meis inanis. Ps. 7. 

Se ho reso mal per. male, Signore, acconsento di soccombere 
alla violenza de’ miei nemici. 

Memento, Domine David, et nmnit mnnsueludinis cjus. Ps. 1 31. 

Sovvengavi, o Signore, del vostro servo, e della mansuetudine 
c colla quale perdona tutte le ingiurie che gli son fatte. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non vi è precetto più distinto, e più chiaro di quello del 
perdono delle ingiurie; e non ve n’è forse alcuno, che si eluda 
con maggior artifizio e più sicurezza. Tutto serve per indebolirlo, 
e tutto si mette in opera per renderlo inefficace. Per vendicarsi 
s’impiega persino lo specioso pretesto della gloria di Dio, della 
pietà, della giustizia. 1 divoti, cioè, coloro che fanno professione 
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di esser tali, sono sovente quelli che mcn perdonano. L’illusione 
è grave, è vero; ma non n’è meno universale. Si perdona, (dicesi) 
ma si vuol trar ragione dall’olTesa. Non si vuol male a’ propri! 
nemici, ma non si vuole l’ ingiustizia impunita. Non si ha fiele, 
ma si vuol trar ragione di un affronto. Non si vuol vendicare, ma 
si vuole punito il torto che ci è stato fatto ; ed ecco il linguaggio 
ordinario delle persone mondane, e si può dire, d’ogni sorta di 
persone. Mio Dio, quanta eloquenza, quando si vuol giustificare 
la passione della vendetta! Guardatevi bene da una illusione si 
perniciosa. Non si getta polvere negli occhi di Dio: ben sa egli 
sviluppare tutti questi misteri d’iniquità; non vi è scampo: se 
ognuno di voi non perdona al suo fratello coll’ intimo del suo 
cuore, dice il Salvatore: De Cordibus svis: (Matth. 18.) le vostre 
proteste di benevolenza non servono a cosa alcuna. Ora perdonare 
coll’ intimo del cuore non è un voler trar ragione dall’ affronto ; 
non è nn ricusar di vedere le persone che ci hann’ offeso, non è 
un avere della freddezza o dell’ indifferenza per coloro che ci 
hanno fatto qualche mal’ uffìzio? Questo precetto è molto perfetto-. 
Ma è un precetto. L’avete voi osservato? 

2. Non basta il perdonare al nemico il torto che ci ha fatto ; 
non basta il non volergli del male: bisogna, secondo Gesù Cristo, 
amare questo nemico; Diligile: bisogna far del bene a quello 
che ci odia: Bencfacite. Non basta dunque di non nuocergli, 
quando si potrebbe; bisogna nell’occasione prestargli de’servizii 
come a persona che si ama. Qual inganno ed errore, contentarsi 
di dire: Gli perdono: non gli voglio male: Non piaccia a Dioche 
io mi vendichi, ma non voglio avere famigliarità seco; non posso 
risolvermi a visitarlo; non posso trovarmi in sua compagnia, 
ognuno stia da se; io non m’impaccio in quello che lo risguarda, 
ec. con sincerità : É questo un perdonare al proprio nemico col- 
l’intimodel cuore? È questo un amare il proprio nemico? E 
come? Non si vuole aver familiarità con un amico? Non si può 
risolversi ad andare a visitare una persona , che si ama ? Non si 
vuol essere nel luogo, in cui ella si trova? Non si può sostenere 
la sua presenza? E si è perdonato a questa persona di vero cuore, 
e si ama con sincerità? E si è in istato di farle servizio? Com- 
prendete il ridicolo di questo sentimento. Si domanda tuttavia a 
Dio ogni giorno e più volte il giorno, che ci tratti come trattiamo 
i nostri fratelli, e ci rimetta i nostri debili come li rimettiamo ai 
nostri debitori. Non è questo un pregar Dio, domandar a Dio 
che ci riprovi? Approfittatevi di queste riflessioni pratiche. Siete 
stato offeso, siete stato maltrattalo, avete ricevuta una ingiuria? 
Perdonate; ma perdonate di cuore ; scordatevi per amor di Dio 
di quell’ affronto , di quell’inciviltà, di quell’ingiuria. Visitate 
quanto prima quella persona, siate contento di trovarvi seco, 
prevenitela in ogni sorta di civiltà, parlatene bene in ogni occa- 
sione, cercale di farle servizio, e provate a voi stesso cd agli altri 
che l’ amate. Così si osserva il precetto. 
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GIORNO XIII. 

SANT’ ERACLA VESCOVO E SAN PLUTARCO MARTIRE («> 

Secolo IX. 

La scuola delle Catechesi, cioè delle istruzioni della 
Fede, che fioriva in Alessandria, e che è tanto celebre 
nella Storia della Chiesa , fu singolarmente illustrata da 
S. Eracla , il quale in essa fu prima discepolo, e poi 
maestro, e finalmente fu innalzato a quella cattedra epi- 
scopale, fondata dall’ Evangelista S. Marco, e la seconda 
in dignità di tutto il Mondo cattolico. S. Eracla fu fra- 
tello di S. Plutarco Martire , di cui si fa menzione nel 
Martirologio Romano ai 28 di Giugno. Furono ambidue 
questi fratelli ne’ loro primi anni allevati nelle pagane 
superstizioni, e sarebbero senz’ alcun fallo rimasi sepolti 
in quelle funestissime tenebre, se Iddio, che ab eterno gli 
avea destinati per esser due nobilissimi ornamenti della 
sua Chiesa, non avesse rischiarate le menti loro col celeste 
lume della vera Fede. E siccome l’ amore della verità è 
quello, che insegna la strada di ritrovarla, così Iddio 
accese appunto di un tal amore i cuori di questi due 
fratelli. Ardevano essi adunque del desiderio d’ infor- 
marsi, e d’istruirsi della vera Religione, e perciò vole- 
vano frequentar la scuola delle Catechesi , eh’ era in 
Alessandria ; ma il furore della persecuzione di Severo, 
della quale correva allora l’ undecimo anno , che era il 
203 di Gesù Cristo, ne avea scacciati, e quà e là di- 
spersi tutti i maestri. Questa difficoltà però non valse 
ad estinguere ne’ due buoni fratelli la brama d’ esser 
ammaestrati nella verità; perocché nessuna cosa può 
arrestare chi di vero cuor cerca Dio. Andarono essi per- 
tanto a trovare Origene, che poco prima avea perduto 


(a) In questo giorno si celebra dalla chiesa la festa del pontefice 
Sant’ Anacleto ; ma poiché poche ed assai incerte sono le notizie 
che riguardano la di lui vita, abbiam credulo meglio sostituir qui 
la vita de’ sopradescritli Santi, bastando solo accennare ch’egli 
succedette nei sommo pontificato al papa San Clemente, e che 
toccò anche a lui la corona del martirio, lo che avvenne sotto 
l’ impero di Trajano. 

16* 
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il suo padre Leonida martirizzalo per la Fede, come si 
racconta nella di lui vita , e che per guadagnarsi il ne- 
cessario sostentamento, giacché gli erano stati confi- 
scati tutti i suoi beni, aveva aperta in Alessandria scuola 
di grammatica; e colle preghiere 1* indussero, benché 
egli non avesse allora più di diciassette, o diciotto anni, 
a dar loro lezioni sopra la Religione , e a proseguir le 
Catechesi , che con tanto applauso , e con mirabil frutto 
si facevano prima da S. Panteno, e poi dal celebre Cle- 
mente Alessandrino. 

Plutarco d’ Alessandria ed Eracla furono i primi frutti 
di questa scuola sì feconda di martiri, e di gran Vescovi 
sotto la disciplina di Origene, e ben presto si vide in loro 
germogliare, e copiosamente fruttificare il seme della 
divina parola, che in essa ricevettero. Perchè Plutarco, 
dopo aver per qualche tempo menata una vita vera- 
mente cristiana e santa , fu fatto degno di ricevere la 
gloriosa palma del martirio nella medesima persecuzion 
di Severo, essendo Aquila Governalor d’ Alessandria. 
Così egli, ch’era stato il primo discepolo d’ Origene, fu 
anche il primo Martire , che uscisse dalla sua scuola , 
incoraggiato sino alla fine dal suo illustre maestro a so- 
stener la pugna per la fede di Cristo. Conciossiachè Ori- 
gene, ch’era avidissimo del martirio, come già avea 
dato a conoscere, allorché S. Leonida suo padre fu mar- 
tirizzato, vedendo che questo suo discepolo era condotto 
alla morte, volle assisterlo sino all’ ultimo respiro, e 
poco mancò che anch’egli in questa occasione non fosse 
messo a morte dai concittadini e amici di Plutarco, per- 
ciocché lo riguardavano come la cagione della sua morte. 

Eracla che non avea roen di spirilo, e di virtù del 
fratello, fu da Dio in tal congiuntura conservato in vita 
pel bene della Chiesa, nella quale doveva un giorno far 
gran comparsa. Egli abbracciò un tenor di vita santa e 
penitente , e degna d’ un vero filosofo , cioè di un per- 
fetto Cristiano, che ha l’animo sgombro dagl’ affetti 
terreni, e che disprezzando gli onori, e le ricchezze, e 
tutti i piaceri sensuali, vive unicamente inteso all’acqui- 
sto della vera virtù per giunger poi al possesso del- 
l’ ultimo fine , che è il possesso e la visione di Dio. E 
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siccome di que’ tempi gli uomini grandi, e che face- 
vano professione di letteratura , erano in certo modo 
costretti a studiar l’umana filosofia, per poter combat- 
tere colle stesse loro armi i sapienti del mondo, che in 
questa filosofia facean consistere tutta la scienza loro, e 
colle vane ragioni prese dalla medesima facevano guer- 
ra a’ dogmi della cristiana Religione; così S. Eracla si 
diede di proposito a questo studio sotto il famoso Am- 
monio Sacca, il più rinomato fra lutti i filosofi Plato- 
nici del suo tempo, e maestro de’ più illustri personaggi, 
che fiorissero in quel secolo. Grande fu la fama, che 
acquistò S. Eracla in questa scienza, avendo egli anche 
presa la foggia del vestire, che usavano quei che face- 
vano professione di filosofia; ed era in tal venerazione 
appresso tutti, che Origene, essendo ripreso perchè troppo 
s’applicasse allo studio delle cose filosofiche, credette di 
giustificarsi abbastanza, e di purificarsi da questa taccia 
con allegar l’esempio di S. Eracla. 

Nè solamente nella filosofia , ma in tutte ancora le 
altre scienze de’ Greci S. Eracla compariva eccellente 
agli occhi di tutto il mondo. Quello però, che dee recare 
maggior maraviglia, è, che lo studio delle scienze profane 
non raffreddò punto in lui l’ardente amore della scienza 
più solida, più importante, e più santa di tutte le altre, 
cioè della Religione e della santa Scrittura ; nella quale 
perciò si distinse talmente dagli altri, che verso l’anno 
212 Origene non potendo più solo bastare ad istruir tutti 
quelli, che a lui venivano (tanti essi erano) divise con 
Eracla la fatica delle lezioni , commettendo a lui , come 
al più versato nelle sante Scritture fra lutti i suoi disce- 
poli, la cura d’ammaestrare i primi Catecumeni, e ri- 
servando a se quella de’ più provetti. In questo esercizio 
d’insegnare S. Eracla divenne in breve tempo si famoso, 
e tal fu la stima, che di lui si concepì anche nelle più 
rimote parti, che Giulio Africano, uomo assai noto nella 
Storia della Chiesa, se ne partì dalla Libia, dov’era la 
sua patria, e si portò in Alessandria, a solo fine d’ap- 
profittarsi delle istruzioni d’ Eracla. E poiché Origene 
per le persecuzioni , che gli mosse contro Demetrio Ve- 
scovo d’ Alessandria , fu obbligato di rifugiarsi in Pale- 
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stina, rimase sopra del solo Eracla tulio il peso di quella 
numerosissima, e importantissima scuola del Catechismo. 

Poco più d’ un anno però S. Eracla portò questo ca- 
rico: perciocché essendo morto nel fin dell’anno 231 il 
sopra mentovalo Demetrio Vescovo d’ Alessandria , fu 
con maraviglioso consenso di lutti coloro, a’ quali si ap- 
parteneva l’elezione, surrogato in luogo suo S. Eracla, 
che si conta pel duodecimo Vescovo di quella gran Sede. 
11 governo, eh’ ei dovette assumere della Chiesa, non gli 
permise di continuar le sue Catechesi , onde ne addossò 
l’incombenza al famoso S. Dionisio, eh’ era stato suo 
condiscepolo, e che fu poi suo successore nel trono d’A- 
lessandria. Ognuno può agevolmente immaginarsi con 
quanta santità un sì grand’uomo reggesse quella Chiesa; 
qual copia di dottrina ei come maestro non più fatto da- 
gli uomini , ma stabilito da Gesù Cristo in virtù della 
Ordinazione episcopale, spargesse e nel clero, e nel po- 
polo alla sua cura commesso; e quanta efficacia accre- 
scesse alle sue parole coi luminosi csempii delle sue eroi- 
che virtù. Ma nella Storia Ecclesiastica non si trovano 
registrate le sue azioni particolari : solamente sappiamo, 
che la sua condotta fu degna di tanta lode, e da tutti 
cotanto applaudita, clieS. Dionisio suo successore si glo- 
riava di seguirla, e di proporsela come un perfetto mo- 
dello da imitare Ecco (dice quel S. Vescovo ) la regola , 
eh' io ho imparata dal nostro bealo padre Eracla. Ecco 
la condotta , eh' egli teneva con coloro , che volevano ri- 
entrar nella Chiesa , dopo averla abbandonata , cadendo 
in qualche eresia , ovvero che trovandosi nelle adunanze 
con altri , erano andati ad ascoltar qualche eretico ( cosa 
che in Alessandria non di rado avveniva) Egli scacciava 
tutti questi tali dalla Chiesa (cioè dalla comunion dei 
Fedeli, ne più ve gli ammetteva, per quante istanze ne fa- 
cessero, se prima non dichiaravano pubblicamente quanto 
avevano inteso da guesti eretici, e allora gli ammetteva 
di nuovo nella chiesa, senza però dar loro nuovamente 
il santo Battesimo , perciocché avevano di già ricevuto lo 
Spirito santo. Dal che si scorge chiaro quanto fosse ge- 
loso S. Eracla di conservare la purità della fede e di te- 
ner lontano il popolo a se commesso da ogni pericolo 
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d’essere pervertito; quanto egli fosse santamente severo 
nell’ assicurarsi di quelli, che per la penitenza volevano 
far ritorno alla chiesa, e quanto fosse ben illuminato nella 
Dottrina della chiesa la qual non permette per nessun 
caso di reiterare il Battesimo ricevuto una volta valida- 
mente, nel che poi errarono alcuni. Tenne questo Santo 
Vescovo la Sede d’ Alessandria per lo spazio di sedici e 
più anni , e compì felicemente il corso della sua vita 
mortale ne’ primi giorni di Dicembre dell'anno 247, ma 
il martirologio romano mette la sua festa a’14 di Luglio. 

Questi due santi fratelli diedero principio allalorsan- 
tttà col desiderio , che Iddio accese nel loro cuore d’ es- 
sere istruiti della verità. Questo desiderio fu in essisi vi- 
vo ed efficace, che fece lor superare le gravissime diffi- 
coltà , che ne impedivano 1’ adempimento. Cercarono il 
maestro; non temerono la persecuzione; benché vedes- 
sero, che gli altri maestri erano stati dal furore della 
medesima qua e là sbalzati ; e finalmente non s’ arros- 
sirono di farsi discepoli d’ un giovinetto di 17 o 18 anni. 
Impariamo adunque dall’esempio loro, qual debba esser 
la nostra premura d’essere istruiti in quella scienza che 
solo c’ insegna i mezzi di giungere al conseguimento del 
nostro ultimo fine, nel che consiste la nostra eterna fe- 
licità. Questa è quella scienza, che nelle Scritture è chia- 
mata sapienza, allo studio della quale sono esortati e 
invitati tutti gli uomini; questa è la morale cristiana, 
che insegna all’ uomo quel che dee a Dio, quel che dee 
a se stesso, quel che dee a’ suoi prossimi; insegna ad 
amare Iddio sopra tutte le cose ; a frenare le proprie 
passioni, a conlradire alle perverse inclinazioni a mor- 
tificare la carne co’ suoi vizii c colle sue concupi- 
scenze per renderla soggetta alla ragione e a Dio, è così 
essere eternamente felice, e per fine ad amare il nostro 
prossimo come noi stessi. Ma l'uomo (dice S. Agostino) 
non può da se medesimo imparar questa scienza ovvero 
sapienza. Siccome Iddio è l’autore della nostra natura, 
così dee anch' esserlo di que' lumi, che ci son necessari» 
per viver bene, e per giugnere a quel termine, a cui fu de- 
stinato l'uomo nella sua creazione. Perciò Iddio dopo 
aver parlato (come dice S. Paolo) in diverse occasioni e 
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in varie maniere a' nostri padri, finalmente negli ultimi 
tempi ci ha parlalo per mezzo del suo figliuolo. Le lezio- 
ni, che ci ha date questo divino maestro, si trovano prin- 
cipalmente nel Vangelo, che al dire di S. Ambrogio, 
comprende tanto la dottrina della fede, quanto quella dei 
buoni costumi, e ci vien proposto come un lucidissimo 
specchio, in cui chiaramente si scorgono le regole della vita 
santa, che dobbiamo condurre. Siamo adunque santamente 
aollecili di leggere, o d’ ascoltare gl’ insegnamenti , che 
aon racchiusi pel nostro bene in questo libro divino. Ascol- 
tiamo volentieri que’ ministri del Signore, che ci parla- 
no secondo lo spirito del Santo Vangelo , leggiamo fre- 
quentemente que’ libri, che ne contengono, e ne spiegano 
le massime. E sopra tutto procuriamo, coll’ ajulo di Dio, 
di metter fedelmente in esecuzione le verità, ch’abbiamo 
imparate, come fecero S. Plutarco, e S. Eracla, percioc- 
ché, come dice I’ Apostolo S. Giacomo, colui che attenta- 
mente considera la legge di Dio , non contentandosi sola- 
mente d' ascoltarla, per subito dimenticarsene, ma mettendo 
in opera quel eh' egli ascolta, questi troverà nelle sue ope- 
razioni la vera felicità, e arriverà a possederla in eterno. 

La Messa è in onore di Sant’ Anacleto. 

L’ Orazione è la seguente. 

OREMUS. ORAZIOKE- 


Deus, qui nns Beati Anarleti 
filarlyris lui atque Pnntificis 
annua solemnitale Iwtificas : 
concede propitius : ut cujus na- 
talitia colitnus , de ejtisdem 
ctinm protectione gaudeamus. 
Per Dominum, eie. 


Eterno Iddio, che ci rallegri in 
ogni anno colla so’ennità del 
tuo B. Pontefice e Martire Ana- 
cleto; concedici propizio di po- 
ter godere la protezione di colui 
di cui celebriamo il natale. Pel 
nostro, ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola del B. Paolo Apostolo 
a’ Corinlii, Cap. 1. 


Fralrcs, Benedictus Deus, et 
Pater Domini nastri Jesu Chri- 
sti, Pater misericordiarum, et 
Deus tolius consolationis , qui 
consolalur nos in omni tribu- 


t rateili : Benedetto sia Iddio, 
e Padre del Signor nostro Gesù 
Cristo, Padre delle misericordie, 
e Dio di ogni consolazione. 11 
quale ci consola in ugni nostra 
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lattone nostra , ut possimus et 
ipsi consolari eos, qui in omni 
pressura sunt, per exhorlatio- 
nctn, qua exhortamur et ipsi a 
Beo. Quoniam sicut abundant 
passioncs Christi in nobis ; ita 
et per Christum abundat con- 
solatio nostra. Sire autem tri- 
bulamur prò vestra exhorta- 
tione et salute; site consolamur 
prò vestra consolatione ; site e - 
xhortamur prò vestra exhnrta- 
tione et salute , qui b operatur 
tolerantiam earumdem passio- 
num , quas et nos palimur; ut 
spes nostra firma sii prò vobis, 
scientes, quod sicut sodi passio- 
num estis, sic eritis et consola- 
tionis , in Christo Jesu Domino 
nostro. 
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tribolazione; affinchè noi pure 
consolar possiamo coloro, che 
in qualunque strettezza si tro- 
vano, mediante la consolazio- 
ne, onde siamo anche noi da 
Dio consolati. Imperocché sic- 
come abbondano sopra di noi i 
patimenti di Cristo, cosi pure à 
per Cristo ridondante la nostra 
consolazione. Sia però, che noi 
siam tribolati, (lo siamo) per la 
vostra consolazione, e salute, la 
quale si compie per mezzo della 
sofferenza di quei medesimi pa- 
timenti, che noi pur soffriamo. 
Onde stabile sia la speranza, 
che abbiam di voi: sapendo noi, 
che siccome siete compagni nei 
patimenti, così parlo sarete nella 
consolazione, nel nostro S. G. C. 


San Paolo mostra a sufficienza nel principio di questa seconda 
lettera a’ Corinti l'allegrezza, che gli avea cagionata la nuova dei 
buoni effetti, che aveva prodotti la prima. Facendo a sufficienza 
conoscere con questo, che un vero apostolo non cerca che la salute 
deli’ anime, e non ha per motivo che la gloria di Dio. 

RIFLESSIONI. 

Benedirtus Deus totius consolationis. Oh quanto è vero, che 
Iddio solo è il Dio d’ ogni consolazione ! Non trovasi vera consola- 
zione fuori di Dio. In vano si tiene a bada, si lusinga, si riempie 
d’allegrezza il cuore con tutto ciò che può piacere: lrrequietum 
est cor mpstrum donec quiescat in te. L’allegrezza più scelta ò 
sempre accompagnala da amarezza , se non ha Dio per principio. 
Iddio so!» può saziare e mettere in tranquillità il nostro cuore. 
Le afflizioni sono frutti di tutte le stagioni c rii tutte le terre. Noi 
nasciamo « moriamo versando lacrime. Lo spazio eh’ è fra la na- 
scita c la morte, è seminato di spine. La terra non produce che 
frutta verdi ed acerbe. Solo coloro che hanno il gusto depravato, 
possono trovarle eccellenti. Iddio solo è il Dio d’ogni consolazione; 
non ne cerchiamo altrove: non ve ne sono di dolci, se non quelle 
che vengono da questa sorgente. L’Uomo non è stato fatto che 
pel suo Dio: Ecco il nostro ultimo fine, ecco la nostra felicità. 
Non abbiamo sopra ciò che ad interrogare il nostro cuore. Non è 
verisimile, che Iddio il quale ha dato ad ogni essere il suo fine, • 
il centro del suo riposo; fuori del quale è in una continua agita- 
zione. abbia negato all’uomo la stessa prerogativa: soprattutto 
avendogli impressa una passione estrema di esser felice, od aveo- 
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dolo posto quaggiù in un’assoluta impotenza di divenirlo. PercKè da 
più di sei mil'anni che gli uomini si affaticano di rendersi felici, 
alcuno non ha potuto trovare ancora un riposo pieno c pcrfetto.cbe 
abbia arrestati tutti isuoi dcsiderj: resta sempre un vacuo infinito 
che non può esser riempiuto da tutti gli oggetti creati. L’uomo non 
ò stalo fatto per essi ; eglino non possono soddisfarlo o consolarlo 
in questo luogo del suo esilio. Bisogna che s’innalzi perGno a Dio; 
e dal momento ch’egli prende questo partito, trova una pace, una 
dolcezza, una consolazione che altrove non può trovare. Cosa strana! 
Si cercano consolazioni nel mezzo dell’amarezza che inonda tutta 
la terra; e si stupisce che dopo molle fatice, e dopo tante agitazioni 
non si trovino che sorgenti amare! Le inquietudini condiscono, 
per dir cosi, tutti i nostri piaceri. Non si trova bene che sia puro 
sopra la terra, se non le avversità. Le croci sono ereditarie in tutte 
le famiglie: le più ricche non sono le più felici. Le case mag- 
giori non sono le più tranquille. Pochi sono i giorni nella vita 
placidi e sereni; pochi senza dispiaceri e senza inquietudini. Inu- 
tilmente si cerca la propria consolazione ne’ propri i tesori, nelle 
adunanze di piacere, nel giuoco, negli spettacoli: tutti questi pas- 
satempi sospendono per qualche momento le nostre inquietudini. 
Iddio solo consola, Iddio solo è il Dio d’ogni consolazione: Totiut 
eonsolationis. 

Per il V angelo Vedi pag. 170. 


MEDITAZION E 
i Del servizio di Dio. 

Ponto i. Considerate clic dobbiamo servire a Dio, e non 
possiamo servire a due padroni. Creandoci, Iddio ci ha fatti 
per se; non ha potuto formarci per altri che per se; sia- 
mo tutti al suo servizio; egli ci conserva la vita solo per 
impiegarla in suo servizio : ci protegge , ci promette il 
salario, ci nudrisce ; egli è il nostro assoluto padrone. 
Che cosa abbiamo che non sia suo? Le nostre ricchezze, 
la nostra sanità, le nostre forze, la nostra industria, i 
nostri talenti , il nostro spirito , il nostro cuore, la nostra 
vita appartengono ad esso. Sono fondi, per dir così, che 
ci ha consegnati per farli valere per esso, e ce ne do- 
manderà conto: sono mezzi che ci ha dati per servirlo; 
ogni altro uso è un latrocinio. Essere sopra la terra, e 
non servir Dio, è un essere un servo ribelle contro il 
suo padrone. Qual’ ingiustizia ! qual’ empietà ancora! 
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Non vi è creatura alcuna nell’ universo che non ubbi- 
disca a Dio, che si sottragga dai suoi ordini, che non 
faccia precisamente quello percuiTddio l’ha creata Non 
vi e che 1’ uomo che si mostra ribelle; egli solo ricusa 
di servire al maggiore, al più dolce, al più amabile di 
tutti 1 padroni ; al padrone che più merita di esser ser- 
vito. Noi ammiriamo 1’ ordine inalterabile di giorni , e 
di notti, di stagioni, e di climi; il corso degli astri sì re- 
golalo, e sì esatto: tutta l’economia ammirabile dell’u- 
niverso ci fa stupore. Ma non ci rinfaccia ella il nostro 
disordine? Il Sole che leva e tramonta tanto regolar- 
mente ogni giorno da più di seimil’ anni , senz’ essersi 
allontanato un sol punto dal luogo, cui lo fissò Iddio da 
wnti secoli: II sole non ci rinfaccia egli la nostra infe- 
deltà nel servizio di colui , che creandoci per se , ci ha 
dato e regole e precetti ? Iddio non ci avrebbe tratti dal 
mente , se ciò non fosse stalo per suo servizio. Questo è 
u disegno di Dio. Qual cura , qual desiderio premuroso 
non dobbiamo noi avere di piacergli? Checché noi fac- 
ciamo; impieghi, cariche, ambasciate, governi, studii 
trathco , tutto è perduto, tutto è inutile, tutto nuoce, se’ 
non serviamo Dio in tulle queste occupazioni , in tutti 
questi posti , se non facciamo ciò che vuole. Ah , Signo- 
re» sara dunque vero, che voi siate il solo padrone che 
meritate tutti i nostri servizii , e siate il più mal servito? 

“unto il Considerate se noi conserveremmo gran 
*empo al nostro servizio un servo che non ci servisse 
meglio di quello che noi serviamo Dio. Qual negligen- 
a; quale infedeltà, quale infingardaggine, Dio buono, 
pm enorme? Si serve con premura, con fedeltà , con 
«io un amico, un padrone, un grande: e Iddio è egli 

ne?» °£° n P ' eta? NeI Campo ’ neI foro ’ negl’impieghi, 
ti tr ?* co ’ sopra ,a t,ìrra ’ in mare » uOìziali, magistra- 
d’ lì* plebei, gente d’ogni età, d’ogni condizione, 
°gm stato: ognuno si fa un debito e un punto d’onore 
riempiere con dignità il posto che occupa, a cui sen e 
ei mondo. Ma si serve Dio collo stesso fervore, colla me- 

mnr!a a o aS *' du,la ’ col !° stesso g u ^o, col quale si serve il 
nhhvr°* Serv,r Di0 è osse rvare i suoi comandamenti, 
umdir a tutte le sue leggi, procurar di continuo di piacer- 
Croiset , Luglio 
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eli. Servir Dio è il soddisfare con puntuali tà a tutti i do- 
veri di cristiano; è il prestare a Dio un culto religioso, 
e pieno di pietà; è l’amarlo con tutto il cuore; è il vi- 
vere nell’ innocenza. Iddio è egli ben servilo nel mondo, 
nella corte de’ grandi, e fra i felici del secolo? Iddio e 
egli ben servito dalle persone d’ affari ? Si considera per 
lo meno, come un altare il servir Dio? Il numero dei 
veri servi di Dio è egli molto grande in tutte 1* età, in 
tutte le condizioni , in tutti gli stati? E vero, che si tro- 
vano per ogni luogo dell’ anime fedeli che servono Dio 
in Babilonia, come in Gerusalemme, ma quanto son 
rari questi servi di Dio! Trovansi oggidì molti di quei fer- 
venti discepoli che rinunziano all affetto per lo meno 
di quanto possiedono, per servire solo a Dio? Ah! Di- 
rebbesi , che Iddio non è al più se non un padrone sen- 
za titolo e senza possanza, a coloro a’ quali e molto in- 
differente il dispiacergli. Quanti falsi discepoli anche fra 
i servi di professione! E quanti di questi stessi servi, che 
non si degnano nemmeno portare le sue livree ! 

Oh mio Dio. quanto siete poco amato! quanto siete 
mal servito! Ma non sono io stesso colpevole di questo 
doppio peccato? Non vi è stato giorno di mia vita, nel 
quale io non dovessi servirvi ; e quanti giorni poss io 
contare in questa vita passati in vostro servizio? Ah. mi 
vedo nel fine di mia carriera, e non ho forse la conso- 
lazione di avervi servito in un sol giorno! Questo, o mio 
Dio, sia il primo per lo meno passato veramente in vostro 

servizio, e fate, che io non più viva, se non per servirvi. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

O Domine, eqo servili tutti, ego serviti tuus. Ps. 115. 
lo sono vostro servo, o mio Dip, si sono vostro scrvp e me n* 

glorio : fate, che io sia tale avanti di voi. 

Servus tuus sttm ego; da mi hi intellectum ut tetani testimonia 

tua. Psalm. 118. , . ... ... -, 

Ho risoluto, o signore, di servirvi con fedeltà per tutto il cor» 
di mia vita: datemi l’intelligenza perfetta de’ vostri precetti, e di 
tutti i vostri voleri. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Si stima di esser felice nell’essere al servizio de’ grandi: si 
attribuiscono a proprio onore il loro nome e le loro livree. Si serve 
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con esattezza, con fedeltà, con piacere; nulla tanto si teme, quanto 
il non piacere ad essi. Serviamo noi Iddio colla stessa premura, 
colla medesima attenzione.? Certamente se il servizio di Dio è 
come la voce della religione, si può dire che questa voce oggidì è 
molto indebolita in un gran numero di fedeli. Interrogate voi 
stesso sopra questo punto; bisogna, che il vostro zelo, la vostra fe- 
deltà, il vostro fervore vi rendano conto di vostra fede. Dichiara- 
tevi altamente per servo di Dio, e non vi arrossite, come fanno 
tanti, di essere al suo servizio. I giorni di lavoro, come i giorni 
di festa, in casa vostra, come in pubblico, nelle avversità, come 
nell’abbondanza, in ogni occasione fatevi un debito di religione, 
fatevi un onore particolare di essere, e di farvi vedere servo di Dio. 

2. Non vi è cosa, che sia di poca conseguenza nel servizio di 
Dio. Non tanto si considera se un servo faccia cose grandi, quanto 
s’ egli ben fa quello che vuole il suo padrone. Voi servite il mag- 
giore, e il migliore di tutti i padroni. I suoi voleri vi sono noti: 
non ignorate alcuno de’ suoi comandamenti ; i suoi ordini vi sono 
sufficientemente intimati; eseguite con puntualità i suoi ordini. 
Abbiate in orrore tutto ciò che vieta ; non ommettete cosa alcuna 
di quanto egli esige: e fate con fervore e con diligenza tutto ciò 
che domanda da voi. Guai a colui che serve Dio con negligenza, 
dice il Savio. Considerate ogni mattina nella vostra orazione , che 
voi siete al servizio del Signore, che vi ha determinato il vostro 
impiego nel corso della giornata. Checché voi facciate, pensate che 
vi affaticate pel vostro Dio, e sotto gli occhi suoi. I doveri del vo- 
stro stato, de’ vostri impieghi, di vostra carica , sono, per dir così, 
l'opera ch’egli vuole da voi. Fate la risoluzione di farla con tutta 
l'applicazione, e colla possibil esattezza Avete ancora degli obbli- 
ghi di religione, di carità, di convenienza: il vostro Signore esige 
da voi que doveri: soddisfateli con pietà, con ardore, con diligenza. 
I motivi danno il valore alla maggior parte di nostre azioni ; con- 
sideratevi come servo di Dio in tutto quello che fate; e nell’ora- 
zione della sera presentatevi al vostro divino Signore come per 
rendergli un conto esatto dell’opera del giorno. Sovvengavi, che il 
servo pigro è trattato da servo infedele: comportatevi con tanta fe- 
deltà, pietà, e saviezza, che il Padre di famiglia possa dirvi ogni 
giorno : Euge serve bone et fideli t (Matth. 25.) Così va bene, o 
buono e fedel servo. 
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GIORNO XIV. 

SAN BONAVENTURA CARDINALE VESCOVO DI ALBANO 
E DOTTORE DELLA CR1ESA. 

. Secolo XIII. 

San Bonaventura, che fu la gloria e l’ornamento 
dell’ordine di S. Francesco , si ebbe il soprannome di 
Dottore serafico per la straordinaria sua divozione , per 
I' ardente sua carità e per la profonda cognizione eh’ a- 
veva delle scienze ecclesiastiche. Nacque egli a Bagno- 
rea in Toscana. Suo padre e sua madre amendue com- 
mendevoli per la loro pietà, si appellavano l’ uno Gio- 
vanni da Fidenza, e l’altra Maria Rilelli. Gli fu impo- 
sto nel battesimo il nome di Giovanni, ma prese poscia 
quello di Bonaventura all’ occasione di un fatto che qui 
riferiremo. 

In età di quatlr’ anni fu colto da una malattia sì pe- 
ricolosa , che i medici diedero disperata la sua guarigio- 
ne; ma la madre domandolla a Dio colle più fervide 
preci, indi audò a giltarsi ai piedi di S. Francesco d’ As- 
sisi , scongiurandolo colle lagrime agli occhi , che gli 
piacesse intercedere a Dio la salvezza di un fanciullo 
che le era sì caro. Il Santo mosso a compassione dell’ af- 
flitta madre, si pose a pregare, e il malato si trovò così 
perfettamente guarito, che non ebbe più a soffrire verun 
incomodo fino al tempo in cui piacque al Signore chia- 
marlo a se. Avendolo poscia veduto in sul finire di sua 
sua vita gli predisse tutte le grazie di cui la misericor- 
dia divina avrebbelo colmalo, e sospinto da un profetico 
ratto, si fece a sciamare: 0 buona ventura! e da ciò ap- 
punto vennegli il nome di Bonaventura , che fu poscia 
sempre dato al santo. Sua madre, piena di gratitudine, 
consacrollo al Signore con un voto, e si pigliò tutta la 
cura d’ inspirargli fino da’ suoi primi anni i più vivi sen- 
timenti di pietà; anzi avvezzollo per tempo alla pratica 
del rinunziamento alle cose del mondo, dell’ umiltà e 
dell’ obbedienza ; nel che il figlio assai bene corrispose 
alle sue premure. Tosto che egli fu capace di conoscere 
Dio, mostrossi tutto infuocato del suo amore. I progressi 
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falli negli studii furono una maraviglia a’ suoi maestri; 
ma ancora sira ordina rii furono quelli eh’ ei fece nella 
scienza dei Santi. Suo maggior diletto era il conoscere 
per quanti titoli egli appartenesse a Dio, e il cercare 
tutti i mezzi di vivere solo per lui. 

Giunto all’ età di venlidue anni, entrò nell’ordine di 
S. Francesco, e ricevette I’ abito dalle mani di Aimone, 
che n’ era allora generale. Nel suo prologo aliavita di S. 
Francesco egli stesso ci fa sapere, che abbracciò questo 
stato, e vi fece i suoi voti per alto di gratitudine a San 
Francesco, che gli avea colle sue preghiere serbatola 
vita , e colla risoluzione di servir Dio con lutto il fervore 
di cui era capace. 

Non andò guari che fu mandato a Parigi, ove termi- 
nò i suoi studii sotto il celebre Alessandro di Ilales, detto 
per soprannome il Dottore irrefragabile. Avendogli la 
morte tolto questo maestro nel 1245 continuò a pren- 
der lezione da Giovanni della Rocella suo successore. 
Accoppiava egli a somma penetrazione, fino giudizio: e 
per questo nelle materie più sottili non si appigliava che 
a quello che in esse era più utile, o almeno almeno più 
necessario, onde sbarazzare la verità dai sofismi sotto 
dei quali i puntigliosi suoi avversarii cercavano di op- 
primerla. Egli penetrò molto addentro nella filosofia sco- 
lastica e nelle parli più sublimi della teologia. Ma tutti i 
suoi stud ii ei li volgea a gloria di Dio e alla santificazio- 
ne delle anime, e avea sempre il pensiero a non lasciarsi 
cogliere da alcuna distrazione o vana curiosità ; e per 
questo modo seppe sempre in se conservare lo spiritodi 
raccogli mento e di orazione. Mai non distoglieva la sua 
attenzione da Dio; e prima di cominciare qualunque 
sua azione invocava sempre i lumi dello Spirito Santo , 
e nudriva il suo fervore con frequenti aspirazioni , che 
rendevano continua la sua orazione. La rimembranza 
delle piaghe di Gesù Cristo, eh’ erano l’ordinario sogget- 
to delle sue meditazioni lo infocava di amore per lui ; 
s’immaginava trovare il suo nome in tutto ciò che leg- 
geva , e spesso ne avea gli occhi molli di lagrime. Es- 
sendo venuto a trovarlo S. Tommaso d’ Aquino, ed a- 
vendogli domandato in qual libro avesse egli apparato 
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questa sacra scienza; « Ecco, gli disse, additandogli un 
» crocifisso , la fonte ov’ io attingo le mie cognizioni. 

» Studio Gesù e Gesù crocifisso «.Egli avea ancora delle 
ore dedicate unicamente all’orazione, chea buon diritto 
riguardava come principio della grazia e chiave del cielo. 
Egli avea appreso da S. Paolo , che il solo Spirito Santo 
ci può iniziare alla conoscenza dei segreti e dei disegni 
di Dio, e stampare nel nostro cuore l’amore delle sue 
sante massime; che egli solo può farsi conoscere a noi; 
che il suo raggio è somigliante a quello del sole, il quale 
per se stesso si manifesta; che questa luce rischiara le 
nostre tenebre, e ci scopre internamente i nostri doveri. 
Sapeva ancora di più, che il dono dell’ orazione non è 
comunicato se non a quelli che si sono da prima pre- 
parati ad accogliere la presenza sensibile del santo Spi- 
rito sì colla compunzione, come anche colla pratica 
della penitenza. In grazia di questa virtù egli si preparò 
ad essere ammesso agl’ ineffabili favori dello Sposo ce- 
leste. 

Era sì pura la sua vita , e così perfettamente aveva 
sommesse le sue passioni , che Alessandro di Hales era 
solilo dire , parlando di lui , non parere aver egli pec- 
cato in Adamo. Lo spirito di mortificazione era il mez- 
zo principale che egli adoperava per mantenersi nell’ in- 
nocenza. Straordinarie erano le sue austerità; eppure 
con tutta questa sua rigida maniera di vivere, vedeasi sul 
suo volto dipinta sempre una gajezza , che proveniva 
dalla pace interna ch’egli godea. Più volle si udì da lui 
ripetere questa massima : « La gioia spirituale è il segno 
» più sicuro della grazia di Dio che abita in un anima ». 
Alla pratica della mortificazione aggiugneva egli quella 
delle più grandi umiliazioni ; onde se si dovea servire 
i malati, egli si toglieva per se gli uffizii i più dimessi e 
schifosi. Nulla temea per la sua vita , quando si ponea 
ad assistere gl’ infermi più pericolosi , ed attaccati dai 
morbi più stomachevoli. La sua umiltà non gli facea 
scoprire in se stesso che imperfezioni e mancanze, e 
celava con somma premura quanto potea mercargli la 
stima degli uomini. E se avvenia mai che il chiarore 
delle sue virtù contro sua voglia il tradisse , ei si abbas- 
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sava a nuove umiliazioni per isccmare l’alto concetto; 
che si era concepito di lui , o se non altro per raffor- 
zarsi contro il veleno della vanagloria , e disporre il 
cuor suo all’ abbiezione. Chi avesse voluto credergli , lo 
avrebbe tenuto pel maggior peccatore del mondo , che 
non meritasse di respirare l’aria del cielo, nè che la 
terra il sostenesse. Bene spesso la sua umiltà il teneva 
lontano dalla santa mensa , avvegnaché ardesse del più 
focoso desiderio di unirsi tutti i giorni col tenero obbiet- 
to del suo amore. Ma Dio fece un miracolo per acche- 
tare i suoi timori e ricompensare il suo amore ; il qual 
fatto viene così riferito negli atti della sua canonizza- 
zione: «Erano scorsi parecchi giorni, senza ch’egli 
» osasse presentarsi alla sacra mensa, ma nell’atto ch’egli 
» stava ascoltando la messa e meditando la passione 
» di Gesù Cristo, il Salvatore, per coronar la sua umil- 
» tà, e’1 suo amore, gli pose in bocca per mezzo di un 
» angelo una porzioncella dell’ ostia consacrata , che il 
» sacerdote tenea nelle sue mani ». Questo favore ine- 
briollo di un torrente di delizie; e da quel tempo in poi 
si comunicò più spesso , e ciascuna delle sue comunioni 
fu accompagnata dai più dolci conforti. S. Bonaventura 
si preparò col digiuno, coll’orazione, e con altre pie 
opere a ricevere il sacerdozio onde ottenere una misura 
di grazie corrispondente alle funzioni sublimi eh’ egli 
dovea esercitare. Egli risguardava il sacerdozio come un 
grado che facealo temere e tremare ; e quanto più ne 
conscea l’eccellenza e la dignità, tanto più si venia umi- 
liando , quando si facea a pensare che egli stesso slava 
per esserne ornato. Ogni volta che ascendea sull’ altare 
apparivano, dalle lagrime ch’egli spargea, e da tutto il 
suo sembiante, i sentimenti di umiltà e di amore coi 
quali offeriva, tenea nelle mani, e ricevea nella sua ani- 
ma 1’ Agnello senza macchia. Pel suo ringraziamento 
dopo la messa , egli compose quella bella preghiera che 
comincia con queste parole : Transfige , àtticissime Do- 
mine etc . , della quale la chiesa raccomanda la recita a 
tutti i sacerdoti che hanno celebrato l'augusto sacrifizio. 
Sentendosi esso in dovere come sacerdote di travagliare 
specialmente alla salute dei prossimi, nulla trascurò per 
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corrispondere perfettamente alla sua destinazione. Si 
pose dunque ad annunziare la parol i di Dio con tanta 
forza e unzione, che giunse mirabilmente ad accendere 
nei suoi uditori il sacro foco onde ardeva egli stesso. 
Quindi, per agevolarsi il modo di adempiere cotesto im- 
portante uffìzio, scrisse il libro che porta il titolo di Pha - 
relra, il qual non è altro se non se una raccolta di pen- 
sieri i più forti, tratti dalle opere dei Pp. della chiesa. 

Al volgere dello stesso tempo gli fu indossalo l’uffìzio 
di insegnare nell’ interno del convento. Dopo la morte 
di Giovanni della Rocella fu nominato ad occupare la 
cattedra pubblica nell' università , non avendo che ven- 
titré anni ; e ne bisognavano venticinque a questo inca- 
rico; ma fu creduto poter andar sopra a questa regola 
in favore di Bonaventura. I suoi rari talenti lo resero 
ben tosto degno dell’ ammirazione universale; ed egli 
non tralasciò mai di studiare come faceva da prima ai 
piedi del suo Crocifisso. 

Dopo che Alessandro IV ebbe nel 1256 posto termine 
alla disputa insorta tra l’ università di Parigi ed i rego- 
lari, S. Tommaso e San Bonaventura furono invitati a 
prender insieme la berretta di dottore. Questi due Santi, 
anzi che disputarsi il primo luogo, vollero cedersi il po- 
sto l’uno I’ altro; nè si lasciarono abbagliare da quelle 
ragioni, che per un preteso onore dell’ordine soglionsi 
addurre; ma non parvero anzi gelosi d’altro, che delle 
prerogative che sono fondale sulla umiltà. S. Bonaven- 
tura tenne tanto fermo, che S. Tommaso fu costretto ad 
acconsentire di passare per primo a quel grado; e con 
ciò trionfò ad una volta e di se stesso e del suo amico. 

Il santo re Luigi avea una stima singolare di S. Bo- 
naventura, il convitava di spesso, e consultavalo sui più 
diffìcili affari. Lo pregò anche di comporre per suo uso 
un uffìzio della passione di Gesù Cristo. Bonaventura 
stese pure una regola per S. Elisabetta, sorella del re, e 
pel suo monastero di Long-Champs abitato dalle Cla- 
risse moderate. Il suo libro sul Governo deir anima, le 
sue Meditazioni per ciascun giorno della settimana, e 
la più parte di altri suoi trattatelli , furono scritti ad 
istanza di diverse persone della corte, che facevano prò- 
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fissione di pielà, nelle quali operettte regna una unzione 
che intenerisce i cuori anche più duri. 

Il Santo ha questo di particolare, che rinchiude grandi 
sensi in poche parole; ed ogni suo motto sveglia i più bei 
sentimenti. Non si potrebbe mai leggere abbastanza le sue 
meditazioni sui patimenti dell’ Uomo-Dio ; perciocché in 
questa lettura non si può non sentirsi nascere in cuore 
quegli stessi ardenti affetti, che egli provava nella con- 
siderazione d’un mistero, che è il prodigio della divina 
misericordia, che offre un perfetto modello di virtù e di 
santità, ed è la sorgente di ogni bene. 

Il celebre Gersone parla degli scritti di S. Bonaven- 
tura in questa guisa. « Fra tutti i dottori cattolici Eusta- 
» chio ( tanto significa ad un di presso in greco il nome 
» di Bonaventura ) mi pare il più fatto per rischiarare 
» la mente e riscaldare il cuore. Il suo Breviloquium e 
» e il suo Itinerarium soprattutto sono scritti con tanta 
» forza, arte e concisione, che nulla ci ha in questo ge- 
» nere da potersegli mettere a paro. Le opere di S. Bo- 
» naventura, die’ egli in un altro luogo sembranmi le 
» più acconce all’ istruzione dei fedeli ; perciocché esse 
» sono solide, sicure, pie e divote. Non vi si trovano di 
» quelle sottigliezze, nè di quelle inutili questioni di sco- 
» lastica, che erano molto in voga a’ suoi tempi. Non ci 
» ha in nessun’altra dottrina più sublime, più divina e 
» più capace di condurre alla pietà ! » Tritemio dà un 
simile giudizio degli scritti del santo dottore. «Leespres- 
» sioni di S. Bonaventura, die’ egli, sono piene di fuoco: 
» esse accendono dell’amore divino il cuore di chi le 
» legge, e insieme illustrano la mente coi lumi più duri. 
» Le sue opere sorpassano dal canto dell’utilità tutte quelle 
# del suo secolo, per lo spirito di carità e di divozione che 
» vi regna. Il santo dottore è profondo, senza esser dif- 
» fuso, sottile senza curiosità, eloquente senza vanità ; 
» le sue parole sono forti senza esser gonfie .... Perciò 
» chi brama esser dotto e pio deve starsi alla lettura 
» delle sue opere ». 

Quanto fu qui detto conviene principalmente ai trat- 
tati di pietà che San Bonaventura potè terminare ; nei 
quali si mostra ovunque penetrato dalla più profonda 
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umiltà, da un amore il più forte della povertà, da un di- 
staccamento perfetto delle cose terrene , da un’ arden- 
tissima carità verso Dio e da una tenerissima divozione 
ai patimenti di Gesù Cristo. Vi si scorge, che il pen- 
siero dei beni del cielo occupavalo di continuo, e che 
nulla più ei bramava che di condurre gli altri a deside- 
rarli col medesimo vivo ardore. « Dio stesso, diceva egli, 
» gli spiriti beati, e tutti gli abitanti della corte celeste ci 
» aspettano impazienti, e sospirano il momento nel quale 
» saremo fatti compagni della loro felicità. Potremo noi 
» non bramare con tutta l'anima nostra di essere am- 
» messi nella santa loro compagnia? E quale sia mai 
» la nostra vergogna, quando compariremo innanzi ad 
» essi, se in questa valle di lacrime non avremo mai 
» innalzata 1’ anima nostra al di sopra dei beni visibili , 
» onde essere, almeno col cuore, abitanti di quella re- 
» gion fortunata? » Egli dà chiaramente a conoscere, 
che non polca a sufficienza esprimere gli impeti della 
sua giojasemprechè si faceva a pensare all’unione futura 
della sua anima con Dio nella beata immortalità. Ri- 
cbiamavasi del continuo al pensiero i ratti che prova- 
vano i Santi, e i sentimenti di vera gratitudine dai quali 
erano animati, nel considerare dall’ un canto Io stato 
immutabile di cui essi godono, e dall’altro la condizione 
degli uomini che vivono sulla terra in mezzo ad una 
folla di formidabili nemici; e quanti sciagurati precipi- 
tano ogni giorno nell’ inferno. Il suo cuore sentiasi for- 
temente commosso, quando pensava a quella moltitu- 
dine innumerabile di Angeli e di Santi, tutti distinti gli 
uni dagli altri per le diversità delle loro corone; per 
modo però che ciascuno di essi si gode e della sua feli- 
cità e di quella degli altri, mercè di quella carità che 
tutti insieme li stringe, e fa di tulli una sola e medesima 
casa in Dio. A somiglianza di S. Anseimo, egli doman- 
dava al suo cuore sì povero, sì debole e sì pieno di mi- 
serie sulla terra, come potrebb’ egli, senza una grazia 
straordinaria, sostenere il peso dell’ eterna felicità. Ma è 
tempo di chiudere queste particolarità e di rimandare alle 
stesse opere di S. Bonaventura chi bramasse saperne di più. 

Quantunque gli esercizii della vita interiore avessero 
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per S. Bonaventura tante attrattive, ciò nulla di manco 
egli non lasciava di farsi conoscere anche di fuori, 
quando la gloria di Dio il richiedeva ; conciossiachè ado- 
peravasi anche nelle funzioni esterne pel vantaggio del 
prossimo, sempre però animandole e santificandole col- 
l’ orazione e col raccoglimento. 

Nel mentre che insegnava la teologia a Parigi, fu 
eletto generale del suo ordine in un capitolo che si tenne 
a Roma nel 1256 nel convento di Araceli: e benché 
non avesse che trentacinque anni , tuttavia Alessandro 
IV confermò la sua elezione. Grave dolore sentì egli al- 
!’ udire questa novella , si prostese a terra, e cogli occhi 
inondati di lagrime implorò il soccorso di Dio in una 
circostanza così difficile ; poi si pose in viaggio alla volta 
di Roma, ove la sua presenza era sommamente necessa- 
ria, avvegnaché l’ordine dei Francescani era allora in 
Italia da dissessioni interne travagliato, volendo alcuni 
Frati una severa inflessibile osservanza della regola, e 
chiedendo altri che se ne addolcisse il rigore con alcune 
mitigazioni. Ma appena comparve il nuovo generale, 
che colle sue esortazioni frammiste di forza, di dolcezza 
e di carità, ebbe a ristabilire intieramente la calma. 
Tutti i Frati si unirono sotto il comune loro superiore, 
e non furono più animati, che da un solo spirito. 

Avendo Guglielmo di S. Amore, membro dell’ univer- 
sità di Parigi, pubblicato una satira amara contro gli 
ordini mendicanti, sotto il titolo dei pericoli degli ultimi 
tempi. S. Tommaso prese la penna per rispondergli, e 
S, Bonaventura confutò pur egli quest’ opera Bel suo li- 
bro della povertà del Signore Gesù: nel quale quantun- 
que avesse a fare con un autore pieno di fiele e di ama- 
rezza, seppe tenersi entro i confini della dolcezza cri- 
stiana, e con questo riportò una doppia vittoria sul suo 
avversario. 

Tornando a Parigi visitò lutti i conventi del suo or- 
dine lungo il cammino; è mostrò dappertutto che egli 
non avea accettato il grado di primo superiore, se non 
per dare un più perfetto esempio di carità e di umiltà. 
Egli era molto inclinato a compatire, e vedeasi in ogni 
*uo a|to che si tenea qual servo de’ suoi religiosi. Le 
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moltiplici sue occupazioni non iscemavano punto gli 
esercizii di Ila sua pietà, e sì bene sapea partire le ore, 
che ne avea per tutte le cose. A Parigi scrisse molte 
opere ; e spesso ritiravasi a Nantes per essere meno di- 
stratto, dove si vede ancora la pietra che gli servia di 
guanciale quando riposava. Nel 1260 tenne egli un ca- 
pitolo generale a Narbona ; e quivi di concerto coi diffi- 
nitori, diede nuova forma alle antiche costituzioni , vi 
aggiunse alcune regole, che credette necessarie, e tutto 
ridusse in dodici capitoli. Egli prese anche, essendone 
pregato, a scrivere la vita di S. Francesco. Da Narbona 
inviossi a Monte Alverno; c vi assistette alla dedicazione 
di una chiesa; e là s’ intertenne a lungo con Dio nel 
piccolo oratorio fabbricalo nel luogo , ove il santo fon- 
datore del suo ordine avea ricevutole impronte miraco- 
lose delle piaghe del Salvatore. Questa sua orazione fu 
lunga , sublime , ed accompagnata da una estasi. Ivi 
scrisse egli il suo Itinerarium mentis in Deum , ossia la 
Strada dell'anima per andar a Dio; oggetto della quale 
opera è di mostrare non potersi trovar consolazione, 
nè ricchezze altro che in Dio; e segnare il cammino per 
arrivare sicuramente a lui. Quando S. Bonaventura in 
Italia radunò tutte le memorie che gli erano d’uopo per 
iscrivere la vita di S. Francesco; nel leggere la quale 
ben si osserva quanto egli stesso fosse a dovizia fornito 
di quelle virtù che avea no fatto di se tanta pomposa 
mostra pel suo beato padre. Essendo venuto a trovarlo 
S. Tommaso un giorno che era sopra quest’opera, il vi- 
de per una fìssura della sua cella tutto assorto in altro 
pensiero: « Ritiriamoci allora disse, e lasciamo che un 
» Santo scriva la vita di un Santo. » 

Da Padova, ove fu presente al trasporto delle reliquie 
di Sant’Antonio, passò S. Bonaventura a tenere un ca- 
pitolo generale del suo ordine a Pisa, e quivi esortò più 
coll'esempio che colle parole i suoi religiosi all’amore 
del silenzio e del ritiro. Vi diede anche delle prove non 
equivoche della tenera divozione che avea alla santa 
Vergine, nè questa era la prima volta che egli dava a 
conoscere i pietosi suoi sentimenti verso la gran Madre 
di Dìq; perciocché, subito dopo eletto generale pose il 
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suo ordine sotto la speciale protezione di lei : scrisse un 
metodo di esercizii in suo onore e compose il suo Spec- 
chio della Vergine, ove egli si stende sulle grazie, sulle 
virtù, sui privilegi di cui ella fu fornita. Yi aggiunse an- 
che parecchie orazioni, nelle quali esprimeva i teneri e 
rispettosi sentimenti del suo cuore. Fece di più una pa- 
rafrasi molto tenera alla Salve regina, per questo modo 
col pubblicare le lodi della Madre , egli intendea appa- 
gare l’ amore che portava al Figlio, e procurare l’accre- 
scimento della sua gloria. A quest’oggetto di dilatare 
il regno di Gesù Cristo, mandò, coll’autorità del papa , 
dei predicatori a molte barbare nazioni ; e sentì grave 
pena a non poterveli egli stesso accompagnare , affine 
di mettere la sua vita a cimento tra gl’ infedeli per onor 
della fede. 

S. Bonaventura aveva fra’ suoi religiosi un fratello 
converso di ammirabile semplicità , detto Egidio , ed era 
stato il terzo compagno di S. Francesco d’ Assisi. Un 
giorno essendo questi a parole con S. Bonaventura , gli 
disse : « Padre mio, Dio vi ha usato una grande miseri- 
» cordia, e vi ha ricolmato di molte grazie; ma noi, 
» che siamo povera gente ignorante, come potremo noi 
» corrispondere all’ infinita sua bontà, e giugnere a sal- 
» vamento?» « Se Dio, risposegli il Santo, non ac- 
» cordasse ad un uomo altra capacità, fuorché la gra- 
* zia di amarlo, ciò solo basterebbe, e sarebbe un gran 
» tesoro! » « E che ? soggiunse Egidio ; dunque un igno- 
» rante, un idiota può amar Dio di una maniera sì per- 
» fetta che il più gran dottore?» a Sì, replicò Bonaven- 
» tura ;ec'è ancora di più ; clic una buona femmina 
» può amare Dio, più che un celebre teologo. » A que- 
ste parole il fratello Egidio , rapito dall’ allegrezza , va 
nell’ orto, e postosi alla porta che metteva sulla strada 
maestra dalla parte di Roma , si fa a gridare : « Venite , 
» uomini semplici, venite, buone femmine, venite tutti 
» ad amare il Signore , che voi potete amarlo tanto , e 
» più ancora del padre Bonaventura e dei più grandi 
» teologi. » Indi cadde in un’ estasi che durò tre ore. 

Nel 1265 Clemente IV nominò S. Bonaventura al- 
l’arcivescovado di Yorcb, non dubitando punto che tale 
Croi set, Luglio 18 
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scella non dovesse esser gradevole a tutta l’ Inghilterra. 
Ma come il Santo ne fu avvertito si mise a pregare Dio, 
che lo volesse liberare dal grave pericolo a cui vedevasi 
esposto; indi andò a giltarsi ai piedi dei papa, e colle la- 
grime e suppliche venne a capo di farsi scaricare di un 
peso cui tene vasi incapace di portare. L’anno dopo tenne 
a Parigi il capitolo generale del suo ordine. In quello poi 
che tenne in Assisi prescrisse che si dovesse recitare 
Y Angelus Domini ogni mattina alle ore sei, per onorare 
il mistero dell’ Incarnazione. 

S. Bonaventura contribuì molto all’ elezione del suc- 
cessore di Clemente IV. fatta nel 1272. La scelta dei 
cardinali cadde sopra Teobaldo, arcivescovo di Liegi, 
nato a Piacenza, che era allora in Palestina, il quale 
prese il nome di Gregorio X. San Bonaventura temendo 
che questo papa non gli conferisse delle dignità eccle- 
siastiche, abbandonò 1’ Italia , e venne a Parigi, dove 
compose il suo Uexaemeron , ossia spiegazione dell’opera 
de’ sei giorni. Appena finita, ricevette un breve da Roma 
dal quale intese esser egli stato creato cardinale ed in- 
sieme vescovo di Albano. Gregorio ordinava in esso al 
Santo di accettare e di recarsi subito a Roma. Nello stesso 
tempo spedigli incontro due nunzii che doveano incon- 
trarlo per istrada, e recargli le insegne della dignità car- 
dinalizia. Questi si avvennero in lui a quattro miglia da 
Firenze, nel convento dei Francescani del Migello: e lo 
trovarono occupato in uno dei più dimessi uffizi! della 
comunità, che domandò loro la permissione di termina- 
re. Finita l’opera, prende il cappello che gli fu portato, 
va dai nunzii che passeggiavano nell’ orto, e rende ad 
essi gli onori dovuti al loro carattere ; poi dopo sorte dal 
convento; e continua con essi la strada. Il papa, che era 
allora ad Orvieto, gli venne incontro a Firenze , e volle 
egli stesso fare la cerimonia della sua consacrazione. 
Indi ordinogli di accingersi a parlare nel concilio gene- 
rale che era stato convocato a Lione per la riunione dei 
Greci e dei Latini, 

Stava all’ imperatore Michele Paleologo molto a cuore 
questa riunione, e l’avea fatta proporre a papa Clemente 
IV. Gregorio X proseguì con mollo ardore questo affare ; 
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ma Giuseppe patriarca di Costantinopoli, fece tutti gli 
sforzi perchè non avesse a riuscire; di che l’imperatore 
puniilo, e lo fè ritirare in un monastero. Gregorio invitò 
i Greci a venir a Lione ov’egli avea radunato il conci- 
lio generale. Due cose lo avevano indotto alla convoca- 
zione di questo concilio; 1’ una di terminare la grande 
opera della riunione dei Greci: l’altra di disporre le cose 
onde impegnare i principi cristiani a toglier la Terra-santa 
dalle mani degl’infedeli. L’assemblea fu assai numerosa; 
vi convennero cinquecento vescovi e settanta abbati. Vi 
assistette anco Jacopo, re di Aragona, gli ambasciatori di 
Michele Paleologo e di parecchi altri principi. San Tom- 
maso d’ Aquino vi fu invitato, ma non potè giungervi 
essendo morto per viaggio. San Bonaventura vi accom- 
pagnò il sommo pontefice, con cui arrivò a Lione nel 
mese di novembre, ma l’apertura del concilio non si 
fece che ai 7 di maggio del 1274. Egli vi si assise a lato 
del papa e fu il primo che parlò all’ assemblea. Fra la 
seconda e la terza sessione tenne il capitolo del suo or- 
dine, e depose la carica di generale. Seppe anche tro- 
varvi del tempo da annunziare la parola di Dio. Egli 
piantò a Lione la confraternita del gonfalone, già da lui 
prima introdotta in Roma, nella quale le persone che vi 
entrano si obbligano di fare ogni giorno alcune opere di 
pietà sotto la protezione della santa Vergine. 

Quando i deputati dei Greci furon giunti, il papa inca- 
ricò il Santo a fare alcune conferenze con essi, nelle quali 
allettati dalle sue dolci maniere e convinti dalle solide sue 
ragionasi offerirono di far quanto da loro si richiedesse. 
Gregorio X, in riconoscenza di questo lieto successo, 
cantò la messa nel giorno di S. Pietro e S. Paolo, e volle 
che si leggesse il Vangelo in greco e in latino. S. Bona- 
ventura vi predicò sull’ unità della fede, e poscia fu reci- 
tato il simbolo in latino ed in greco, che dovea contrasse- 
gnare la riunione delle due Chiese, e furono ripetute tre 
volle quelle parole: Che procede dal Padre e dal Figliuolo. 
In memoria di quel felice avvenimento furono poste due 
croci sull’ altare maggiore della chiesa Metropolitana di 
S. Giovanni di Lione. 

San Bonaventura cadde malato dopo la terza sessione 
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del concilio ; tuttavia assistette alla quarta , nella quale 
il logoteta o gran cancelliere di Costantinopoli abbiurò 

10 scisma. Ma il giorno dopo gli mancarono affatto le 
forze, di maniera che fu costretto a rimanersene in ca- 
sa. Da questo momento egli non intese ad altro che ad 
esercizii di pietà, e la sincerità dipinta sul suo volto, 
mostrava la tranquillità della sua anima, li papa stesso 
gli amministrò il sacramento dell'estrema Unzione, co- 
in’ è provato da una iscrizione che si vedeva ancora del 
1731 nella camera ov’egli morì. In tutta la sua malattia 
egli tenne sempre gli sguardi sopra di un Crocifisso. La 
sua beata morte avvenne ai 15 di luglio del 1274 nel- 
l’età di cinquantatrè anni. Fu sepolto presso i Cordiglieri 
di Lione , e le sue esequie furono celebrate con grande 
magnificenza. Il papa e tutti i padri del concilio vi assi- 
stettero. Pietro di Tarantasia, Cardinal vescovo di Ostia 
che fu papa sotto il nome di Innocenzo V, pronunciò 

11 suo elogio funebre , nel quale fra le altre cose in suo 
onore disse , non esservi alcuno , che non avesse conce- 
pito una grande stima e singoiar affezione per Bona- 
ventura; che gli stessi stranieri, sentendolo parlare, bra- 
mavano regolarsi unicamente dietro i suoi avvisi, che si 
guadagnava il cuore di tutti colla sua affabilità e dol- 
cezza , che egli era umile , compassionevole, casto, pru- 
dente ed adorno di tutte le virtù. 

Il corpo di S. Bonaventura fu trasportato l’anno 1434 
nella nuova chiesa dei Cordiglieri; indi deposto nella 
cappella magnifica del convento degli stessi religiosi, che 
fu fondala nel 1494 a’ piedi di castello di Pierre-Encise, 
da Carlo Vili re di Francia. Questo principe ne fece 
staccare la mascella inferiore, onde arricchirne la cap- 
pella di Fontaineblau, e che presentemente è presso i 
Cordiglieri del gran convento di Parigi. Le città di Ba- 
gnarea e di Venezia possiedono pure qualche osso del 
ganto cardinale. Nel 1562 i Calvinisti saccheggiarono la 
sua cassa, ne bruciarono le reliquie sulla pubblica piaz- 
za, e gettarono le ceneri nella Saona. Essi scannarono 
nello stesso tempo il guardiano del convento, ed un uffi- 
ziale cattolico che aveano fatto prigioniero; ridussero 
in cenere il convento e gli archivi! che erano nella hi- 
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blioleca ; fu però potuto involare al furore degli eretici 
il capo del Santo con alcune altre reliquie. 

S. Bonaventura fu canonizzato da Sisto IV nel 1482. 
Sisto V lo pose nel numero dei dottori della Chiesa co- 
me Pio V avea fatto di S. Tommaso d’ Aquino. Leggonsi 
negli atti della sua canonizzazione un gran numero di 
miracoli operati a sua intercessione. Essendosi la peste 
appiccata alla città di Lione nel 1628, si fece una pro- 
cessione, in cui furono portate le reliquie del servo di 
Dio; e tosto questo flagello cessò i suoi guasti. Altre 
città sono pure state liberate da molte calamità pubbli- 
che mediante l’ invocazione dello stesso Santo. 

Carlo di Orleans, padre di Lodovico XII, re di Fran- 
cia essendo rimasto prigioniere degl’inglesi nella batta- 
glia d’ Azincour del 1415, fu collo da una febbre vio- 
lenta, alla quale i medici non sapeano trovare rimedio ; 
e già la sua guarigione era tenuta da per tutti disperala. 
In questo stato il principe implorò la protezione di S. 
Bonaventura , e riebbe perfettamente la salute. Appena 
rimesso in libertà, recossi a Lione per rendere grazie 
a Dio sul sepolcro del Santo, a cui fece magniflci doni. 

Al dire di S. Bonaventura, di questo gran maestro 
della vita spirituale, la perfezione del cristianesimo non 
consiste tanto nel praticare gli esercizii sublimi dello 
stato religioso, come nel far bene le ordinarie azioni. 
» La miglior perfezione, die’ egli, dimora nel fare le cose 
» comuni in una perfetta maniera. Una costante fedeltà 
» in tutte le più piccole cose è una grande ed eroica 
» virtù. » Con ciò si viene a crocifiggere continuamente 
T amor proprio e tulle le passioni ; si fa a Dio un sacri- 
tìzio e di tutti i propri afletti e di tutti i suoi momenti ; 
si stabilisce, e si rafferma nel cuore il regno della grazia. 
Un antico volea , che per divenire valente oratore si 
prendesse 1’ uso di parlare e di scrivere correttamente 
anche in quegli argomenti , ne’ quali è permessa mag- 
gior libertà. Con quanta maggior premura adunque dob- 
biamo noi adoperarci a fare nella più perfetta maniera 
anche le menome nostre azioni , onde renderci sempre 
più degni della grazia, e segnare tutti gl’ istanti di nostra 
vita eoo nuovi avanzamenti nella virtù? 
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La Messa è in onore di questo Santo. 

L’Orazione è la seguente. 

OMBMOS, ORAZIONE. 

Deus, qui populo tuo esterna Eterno Iddio, che dasti al tuo 
talutis Beatum Bonaventuram popolo nel B. Bonaventura un 
Ministrum tributiti : pronta ministro di sua eterna salute; 
queesumus, ut quem Doctorem concedici propizio di poter me- 
rito» habuimus in terris, inter - ritare di aver ne’ cieli per pro- 
cessorem habere tnereamur in tettore colui che avemmo per 
calie. Per Dominum, etc. nostro dottore sulla terra. Pel 

nostro ec. 

L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla seconda Epistola del Beato 
Paolo Apostolo a Timoteo. Cap. 4. 

Charissime , Tettificor coram Carissimo, ti scongiuro dinan- 
Deo , et Jesu Christo, qui ju- zi a Dio, ed a Gesù Cristo, il 
dicaturus ett viva, et mortuos quale giudicherà i vivi , ed i 
per adventum ipsius, et regnum morti, per la sua venuta, e pel 
ejus: prcedica verbum.insta op- regno di lui: predica la parola, 
portune, importune : argue, ob- insisti a tempo, fuori di tempo: 
tecra, increpa in omni patien- riprendi, supplica, esorta con 
tia, et doctrina. Erit enimtem- ogni pazienza e dottrina: im- 
pus, cum sanam doctrinam non perocché verrà tempo che non 
sustinebunt ; sed ad sua desi- potran soffrire la sana dottrina, 
deria coaccrvabunt sibi magi- ma guidati dalle loro passioni, 
stros, prurientes auribus; et a anderanno in cerca di maestri, 
ventate quidem auditum aver- che stuzzichino le orecchie , e 
tent , ad fabulas autem con- si ritireranno dall’ ascoltare la 
vertentur. Tu vero vigila , in verità, e si volgeranno alle fa- 
omnibus labora.opus fac Evan- vole. Ma tu veglia, affaticati in 
gelista, ministerium tuum im- tutto, fa l’uffizio di predicatore 
pie. Sobrius esto. Ego enim jam del Vangelo, adempi il tuo mi- 
detibor, et tempus resolulionis nistcro. Sii temperante. Impe- 
mern instat. Bonum certamen rocchè io sou già alle libazioni, 
certavi , cursum consummavi , ed il tempo del mio sciogli- 
fidem servavi. In reliquo repo- mento è imminente. Ho soste- 
sita est mihi corona fuslitiw , noto una buona pugna, ho ter- 
guam reddet mihi Dominus in minata la corsa, ho conservata 
illa die, justus Judex: non so- la fede. Del resto è serbata a 
lum autem mihi, sed et iis qui me la corona della giustizia la 
diligunt adventum ejus. quale a me renderà il Signore 

giusto giudice in quel giorno: 
nè solo a me, ma anche a colo- 
ro che desiderano la sua venuta. 
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Timoteo era vescovo di Efeso, San Paolo era vicino al tempo 
del suo martirio, quando gli scrisse questa seconda lettera; e si 
considerava come una vittima di già bagnata dalle libazioni, e 
pronta ad essere consumata. S. Giancrisostomo perciò considera 
quella lettera come il testamento dell'apostolo. 

RIFLESSIONI. 

Erit tempii s, cum sanam dnclrinam non sugtinebunt. Se la 
funesta sperienza di tutti i secoli non avesse che troppo veriticata 
questa predizione, sarebbe moltocredutada’fedeli?Come potrebbe 
pensarsi, che uomini i quali non cercano che i loro interessi che 
non vogliono ingannarsi, e che amano tanto se stessi, non potes- 
sero soffrire la sana dottrina ? Senza di essa tuttavia non vi è che 
errore e deviazione, senza di essa tutto è veleno, lutto è illusione, 
tutto è insidia. Sana dottrina quanto al domma, sana dottrina 
quanto a’ costumi; non vi è altra strada per la salute, non vi è 
altra guida. La fede e la morale di Gesù Cristo; ecco la base sopra 
la quale tutto l’edifizio si posa. La fede c’ illumina, e la morale ci 
istruisce. Sia l’errore o nell' una o nell’altra, il pericolo è eguale. 
Si erra senza lume; ma si va molto direttamente colle false istru- 
zioni? La purità de’ costumi fu ella mai senza fede? E la fede 
sussistette ella mai senza l’ opere? Non seguire la sana dottrina 
in materia di fede, è infedeltà; non seguire la dottrina di Gesù 
Cristo in materia di costumi, è empietà, è libertinaggio. Cercar 
dottori ch’errino nella fede, è un voler perdersi : cercare dei diret- 
tori dappoco, indulgenti, rilassati, è il togliersi, per dir così, ogni 
speranza al ravvedimento. Per poco che un dottore sia sospetto jn 
materia di fede, è chiaramente un’ arrischiare la propria salute 
l’ascoltarlo, e il prenderlo per maestro. Se il direttore altera la 
morale del Vangelo, arrischiasi poco col prenderlo per Medico 
spirituale e per guida? Quando si tratta della salute eterna, si può 
mai operare con sicurezza eccedente? Non vi è chela sua dottrina 
la quale possa condurre al porto della salute: ella sola illumina la 
mente, e regola il cuore iella sola distrugge l’errore, e doma le 
passioni; senza di essa, chi può liberarsi dal naufragio? Quando 
il piloto perde di vista la stella, non si sta gran tempo in un mare 
tempestoso senza perire; e se il medico lusinga il male, se i rime- 
dii sono insufficienti, e la regola di vivere è contraria alla sanità, 
che dee aspettarsi l’ infermo ? Non vi è che la sana dottrina che 
non è altra, se non la dottrina del vangelo di Gesù Cristo, che 
non è altra , se non la dottrina della chiesa che sia la dottrina 
della salute. Come si può averne del disgusto? Non si può soffrire, 
perchè doma l’orgoglio, perchè mortifica i sensi, perchè tormenta 
le passioni. Perch’è contraria aU’amor proprio. Ma che si guada- 
gna col non seguirla? Gli eretici e libertini non l’ hanno seguita. 
Se non si ha che la lor dottrina, bisogna aspettarsi di avere la 
«tessa sorte. 
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Il Vanoelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo S. Matteo. Cap. 25. 


In ilio tempore'. Dixit Jesus 
Discipulis suis : Vos estis sai 
terree. Quod si sai evanuerit , 
in quo salieturl Ad nihilum 
valet ultra, ni si , ut mittatur 
foras , et conculcetur ab homi- 
nibus. Vos estis lux mundi. Non 
potest civitas abscondi supra 
montem posila. Ncque accendunt 
lucernam , et ponunt eam sub 
modio, sed super candelabrum, 
ut luceat omnibus, qui in domo 
sunt. Sic luceat lux vestra co- 
ram hominibus, ut videa nt ope- 
ra vestra bona , et glorificent 
Patrem vestrum , qui in ccelis 
est. Notile putare, quoniam veni 
iolvere legem , aut Prophetas ; 
non veni solvere, sed adimplere. 
Amen quippe dico vobis , donec 
transeat ccelum, et terra, jota 
unum, aut unus apex non prce- 
teribit a lege, donec omnia fi ant. 
Qui ergo solverit unum de man- 
dalis istis minimis, et docuerit 
tic homines, minimus vocabitur 
in regno ceelorum : qui autem fe- 
terit, et docuerit, hic magnus 
vocabitur in regno coelorum. 


In quel tempo: disse Gesn ai 
suoi discepoli: Voi siete il sale 
della terra. Che se il sale di- 
venta insipido, con che egli si 
salerà? non è più buono a cal- 
la, se non ad esser gettato via 
e calpestato dalla gente. Voi 
siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una città si- 
tuata sopra un monte. Nè ac- 
cendono la lucerna, e la met- 
tono sotto il moggio, ma sopra 
il candeliere, affinchè faccia lu- 
me a tutta la gente di casa: 
così risplenda la vostra luce di- 
nanzi agli uomini , affinchè 
veggano le vostre buone opere, 
e glorifichino il vostro buono 
Padre, che è ne’ cieli. Non cre- 
dete che io sia venuto per iscio- 
gliere la legge, o i Profeti : non 
son venuto per iscioglierla, ma- 
per adempirla. Imperocché in 
verità vi dico, che se non passa 
il cielo , e la terra ; non sarà 
omesso un jota o un sol pun- 
to della legge, finché sia tutto 
adempiuto. Chiunque pertanto 
violerà uno di questi minimi 
comandamenti, e così insegnerà 
agli uomini, sarà chiamato mi- 
nimo nel regno de’ cieli : ma 
colui che avrà operato ed in- 
segnalo, questi sarà chiamato 
grande nel regno de’ cieli. 
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meditazione 

Delle dolcezze della vita perfetta. 

Punto i. Considerate che la vita perfetta è una Tita 
veramente cristiana. È lo stato di un’ anima che ama 
Dio senza risparmio, e senza riserva; non ha altro de- 
siderio, che di piacergli, ed ha orrore di quanto gli dis- 
piace. Ora qual vita più dolce e più tranquilla? Quale 
stato più felice? 

La perfezione cristiana non ha i rigori, le noje, e le 
violenze che pensiamo. Domanda che siasi di Dio col- 
l’ intimo del cuore ; e dacché si è di Dio coll’ intimo del 
cuore, quanto si fa per esso diventa facile. Coloro che 
sono di Dio senza divisione, sono sempre contenti, perchè 
non vogliono se non quello che Iddio vuole, e vogliono 
fare per esso lui tuttociò che vuole; e come Iddio non può 
volere che il maggior bene, e quello che meglio a noi è 
conveniente e più utile; così quest’anime generose, que- 
st’anime sante spogliandosi di tutto, trovano il centuplo nel 
loro spogliamenlo. La pace della coscienza; la libertà del 
cuore , la dolcezza di abbandonarsi nelle mani di Dio, la 
gioja di veder sempre crescere la luce nel proprio cuore 
in One il disimpegno da’ timori, e dai desiderii tirannici 
del secolo, fanno quel centuplo di felicità che i veri figli 
di Dio possiedono in mezzo alle croci, purché sieno fe- 
deli. Si sacrificano, è vero, ma a quello che più amano. 
Patiscono, ma vogliono patire, e preferiscono il pati- 
mento a tutte le false gioje del mondo. I loro corpi sof- 
frono è vero dei mali, ma la lor volontà è ferma e tran- 
quilla, e trova in que’mali la soddisfazione. Le persone 
del mondo, i felici del secolo non possono avere che 
un’allegrezza transitoria, ed anche molto superficiale. 
Non vi vuole che un istante di riflessione per ispargere 
l’amarezza nel cuore più allegro. La perfezione cristiana 
mette in sicuro contro tutti questi accidenti. La gioja 
ch’ella cagiona, è una gioja pura, costante, soda. La ri- 
flessione, invece di turbarla , V accresce , e la nudrisce. 
Si esaltino, quanto si vuole, l’ allegrezze mondane: non 
ve n’è mai stata alcuna che abbia saziala l’anima. Que- 
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ste sorto di allegrezze non sono che l’ effetto di qualche 
passione. Ma fosse almeno una passion moderata ed 
amica del nostro riposo! Ali! le nostre passioni sono la 
sorgente funesta di tutte le nostre afflizioni , di tutte le 
nostre inquietudini; e pure queste passioni sono le sole 
sorgenti delle gioje mondane. 11 successo dell’ambizione, 
dell’ interesse, della passione, del piacere, de’ frutti della 
•vendetta, o della gelosia, ecco ciò che fa la felicità, ciò 
che cagiona la gioja delle persone mondane. Ah, Dio 
buono, e qual gioja ella è questa ? 

Punto ii. Considerate che ciò che Iddio domanda da 
noi, è una volontà che non sia divisa fra esso ed alcuna 
creatura; è una volontà posta nelle sue mani, la quale 
desideri solo ciò che Iddio desidera , e rigetti quello che 
Iddio rigetta. Una volontà, che voglia senza riserva tutto 
ciò ch'egli vuole, e non voglia mai, sotto alcun pretesto, 
quanto Iddio non vuole. Quando si vive in questa felice 
disposizione, tutto è salutare: ed i passatempi anche in- 
nocenti de’ quali si è solito servirsi con semplicità pel 
bisogno di sollevarsi, diventano opere buone. Felice colui 
che si dà a Dio: è liberalo dalle sue passioni, da’giu- 
dizii degli uomini, dalla loro malignità, dalla tirannia 
delle loro massime, dalle lor fredde e miserabili burle, 
dalle disavventure che il mondo attribuisce alla fortuna, 
dall’ infedeltà e dalla incostanza degli amici, dagli arti- 
fizii e dalle insidie del demonio : è liberalo dalla sua 
propria debolezza, dalla miseria della vita, dagli orrori 
di una morte profana, da’ crudeli rimorsi attaccali ai 
piaceri peccaminosi, ed alla fine dall’ eterna riprovazio- 
ne, eh’ è la somma disavventura. Un cristiano perfetto 
è liberalo dalla moltitudine innumerabile de’ mali, poi- 
ché mettendo la sua volontà nelle mani di Dio, non vuole 
se non ciò che Iddio vuole e trova così la sua consola- 
zione per via della fede, e per conseguenza per via della 
speranza in mezzo a tutte le sue afllizioni. Qual de- 
bolezza sarebbe dunque il temere di darsi a Dio , e 
d’impegnarsi troppo avanti in uno stato tanto desidera- 
bile ! Iddio ci domanda la nostra volontà. Ci domanda 
forse troppo? E per qual altro fine ce la domanda, se 
non per renderci felici anche in questa vita? Iddio ci 
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domanda lutto il nostro cuore; potrebb’ egli, come Dio, 
contentarsi di una parte? E quando avremo dato a Dio 
tutto il nostro cuore, gli avremo noi dato troppo? Qual 
più insigne follìa di temere di esser troppo di Dio? E un 
un temere di esser troppo felice. Ed ecco tuttavia ciò 
che temono per la maggior parte certe persone che si 
credon divote, cioè: tante persone che servono a Dio, 
che amano Dio con infinite circospezioni, con una con- 
tinua riserva: le persone tiepide, vili, e timide nel ser- 
vizio di Dio. 

Mio amabile Salvatore, quanto fondamento ho di ar- 
rossirmi sul riflettere alle mie viltà, alle mie infedeltà 
passate ! Ho poco gustate le dolcezze che son la porzione 
de' vostri favoriti, perchè vi ho poco amato, perchè non 
vi ho servito se non con negligenza. Ecco il mio cuore, 
o Signore, e col mio cuore vi dono il mio intelletto e la 
mia volontà ; vi dono tutto ciò che io sono, e ve lo dono 
senza dilazione, senza riserva: non voglio più vivere che 
per voi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEI. COESO DEL GIORNO. 

Quam magna multiludn dulcedinis tua, Domine, quam abscon- 
disti timentibus te. Ps. 30. 

Quante dolcezze riserbate, o mio Dio, a coloro, che vi temono! 

Beati immaculati in via, qu i ambulant in lege Domini. Ps. 118. 

Felici coloro, che sono sempre nelle strade dell’ innocenza, e 
camminano fedelmente nella legge del Signore. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. In vano tutti i Santi ci assicurano, non trovarsi in terra 
dolcezze simili a quelle che gustano i veri servi di Dio. Gesù 
Cristo stesso in vano ci dice che la pace del cuore , la tranquillità 
della mente, la gioja, le consolazioni interiori sono la porzione 
de’ fedeli ferventi: non si vuol credere ciò che non si gusta. 
Donde viene questa incredulità sopra un punto sopra il quale 
sembra che abbiamo interesse di esser più docili? Non si vuol 
credere che la vita perfetta sia sì dolce, perchè non si ha la vo- 
lontà di praticare quanto è necessario per divenir perfetti, come 
se l’orrore nel quale si vive, potesse scusare la viltà in cui si vive. 
Correggete questa falsa idea; prendete oggi il desiderio di fare 
l' esperienza delle dolcezze che gustano nel servizio di Dio le 
anime fedeli. Cominciate a soddisfare con puntualità a tutti i do- 
veri del vostro stato; abbiate una volontà efficace di non negare 
cosa alcuna a Dio: servitelo cominciando da questo giorno con 
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nn nuovo fervore, comparite in chiesa con un nuovo rispetto; 
fate le vostre orazioni con una pietà del tutto nuova. Passate 
questa giornata in modo che la vostra coscienza non vi rinfacci 
nè viltà, nè infedeltà nel servizio di un sì buon padrone; e gu- 
sterete voi stesso quanto il Signore sia dolce. 

2. Prendete oggi un quarto d’ora nel quale ginocchioni, ov- 
vero sedendo, esaminerete certi piccoli contrassegni di fedeltà, 
nerti piccoli sacrifìzii che Iddio domanda da voi da sì gran tempo, 
e voi gli negate da tanti anni. Non è necessario che I’ esame di 
questi fatti per coprirvi di confusione, e per giustificare il rigore 
della provvidenza verso di voi. Avete perdonato un’ ingiuria, un 
torto che vi è stato fatto: non volete male; ma non sapreste an- 
dare a visitare la persona, o trovarvi con esso lei in un’ adunanza 
nella quale andar dovreste. Ecco quanto negate a Dio. Avreste 
orrore di certi vizii enormi ; i trasporti d’ ira vi sembrano inde- 
gni non solo di un uomo cristiano, ma anche di un uomo civile, 
ma siete molto spesso di mal umore nella vostra famiglia, ed è 
necessario, che coloro i quali la compongono, soffrano, molla 
volte le amarezze del vostro mal umore. Ecco quanto negale a 
Dio. Non vorreste esser vestita d’ una maniera lasciva ed immo- 
desta ; ma quanti affinamenti di vanità, quanti ornamenti super- 
flui ed anche poco cristiani? Ecco ancora un piccolo sacrifizio 
eòe negate a Dio. Osservate i vostri voli di religione : non vorre- 
ste dispensarvi da certe regole: ma quante altre regole meno 
considerabili, e più facili delle quali Iddio vi domanda l’osser- 
vanza, e a voi non piace osservarle? Menate una vita eguale, re- 
golata, divota, esemplare; ma quante piccole mortificazioni nel 
corso del giorno sono da voi trascurate, c che vi son domandate 
da Dio? Una parola, un occhiata, un tuono di voce, una modestia 
sono piccoli sacrifìzii che fareste per un vii interesse, per l’amor 
d’ un amico, per servire ad una persona, ec. Iddio vi domanda 
tutto ciò; e non vi piace farlo per l’amor di Dio! Questi son 
fatti, che debbono farvi arrossire, e che la vostra coscienza vi rin- 
faccia. E vi lagnate dopo ciò dell’aridità, delle difficoltà, che non 
vi sono spianate dalla grazia, e che Iddio vi lascia provare nel 
suo servizio? Date et dabitur vobis. ( Lue. 6.) Date a Dio questi 
piccoli contrassegni di fedeltà, e Iddio vi darà le abbondanti 
consolazioni interiori che rendono il giogo del Signore sì dolce, 
e il suo peso sì leggiero. 
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GIORNO XV. 

SANT ATANASIO VESCOVO DI NAPOLI, (a) 

Secolo IX. 

La città di Napoli, una delle più insigni e delle più 
popolate d' Italia , fu nel nono secolo illustrata da un 
santo Vescovo, che per molti anni la governò, cioè da 
S. Atanasio. Ei nacque l’anno 832 da Sergio, uomo 
chiarissimo non meno per la nobiltà della stirpe per le 
gloriose militari imprese, e de’ servigi considerabili ren- 
duti alla stessa città di Napoli, di cui fu Duca , che per 
Io spirito di Religione, e di pietà cristiana onde fu ani- 
mato; e da Drusa, o come altri la chiamano Dosa, 
donna al pari di Sergio nobile e virtuosa. Essa prima 
di partorire Atanasio , fece voto al Signore col consenso 
del marito, di consacrare al servizio della Chiesa il fi- 
gliuolo, che avesse dato alla luce. Nè mancarono i reli- 
giosi genitori d’ adempiere la promessa. Conciossiachè 
appena fu giunto Atanasio agli anni della discrezione, 
che lo consegnarono a Giovanni Vescovo di Napoli, ac- 
ciocché l’istruisse nelle cose ecclesiastiche, e lo rendesse 
abile al servizio della Chiesa. Accettò volentieri il pio 
Vescovo questa offerta, ed ebbe la consolazione di veder 
bene collocate le sue fatiche, e le sue diligenze; percioc- 
ché Atanasio sin dalia sua più tenera età si mostrò at- 
tento al servizio di Dio, e col crescer degli anni andò 
sempre crescendo ancor nella scienza, nel timor di Dio 
e in tutte le alire virtù. Laonde il Vescovo, che per una 
si lodevol condotta, e pei doni celesti, che in lui scorge- 
va , teneramente l’amava, lo promosse all’Ordine del 
Suddiaconato. Nel qual uffizio Atanasio riuscì così bene 
che si vedeva sempre servire al suo Pastore con una 


(a) Cadendo in questo stesso giorno , in cui la chiesa celebra la 
memoria di S. Enrico, la festa di S Atunasio vescovo di Napoli, 
il cui Uffizio e Messa è per la sola detta città, abbiara creduto bene 
di lasciar tutto com’ è nell' originale, solo per soddisfare la divo- 
zione de’ Napoletani vi abhiam premessa anche la vita e l’ora- 
zione del santo vescovo Atanasio, rimettendo il lettore per la 
Messa analoga al giorno IV del mese. 

Croiset, Luglio 19 
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profonda umiltà, e con una indefessa diligenza , di ma- 
niera che sembrava rinnuovato nella sua persona quel 
che la Scrittura dice del giovane Samuele, che serviva 
il Signore nel Tempio sotto la condotta del Sacerdote 
Eli. Nè in servigio del solo Vescovo s’impiegava Atana- 
sio, ma di molto buona voglia si soggettava eziandio 
agli altri chierici suoi inferiori ; perchè per sentimento 
di vera umiltà si giudicava l’ infimo di tutti nella casa 
del Signore, ove s’ apprezza la sola virtù , e non già la 
nobiltà, o qualsivoglia altra prerogativa naturale. In que- 
sta ei si rendè degno di esser dopo sette anni promosso 
all’Ordine del Diaconato; nella quale occasione rice- 
vendo lo Spirito Santo, fece poi apparire anche nel- 
l’esterno gli effetti della grazia, ond’era stato ricolmo; 
perocché non solo non prese motivo da questo grado 
superiore, a cui era stato inalzato, d’invanirsi, ma anzi 
mostrò una più profonda umiltà nelle sue azioni, e una 
maggior modestia nel suo vestire , e una più sommessa 
dipendenza dal suo Superiore. 

Una pianta così ben custodita, cresciuta nel felice 
suolo della Chiesa Napoletana, era ben degna d’ esser 
trapiantala nel più conspicuo luogo della medesima, 
acciocché tutti i Fedeli potessero comodamente godere 
de’ suoi preziosi frutti. E ciò appunto seguì nell'anno 
849 ovvero 850, nel quale essendo passato a miglior 
vita il Vescovo Giovanni : tutto il clero, e tutto il popo- 
lo, ed ogni ordine di persone elessero per suo succes- 
sore Atanasio, avendo riguardo alla sua consumala vir- 
tù, che suppliva all’assai fresca età, in cui egli allorsi 
trovava. E l’ evento mostrò chiaramente , come questa 
elezione era proceduta da istiuto celeste. Conciossiacltè 
Atanasio ritornalo da Roma (ove avea ricevuta l’ordi- 
nazione episcopale dal sommo Pontefice Leone IV,) alla 
sua Chiesa di Napoli, la governò nella maniera appunto 
prescritta da S. Paolo ai Pastori. La sua principal cura 
fu d’istruire il popolo nelle cose spettanti alla Religione, 
spandendo per mezzo della predicazione evangelica a 
benefizio altrui quella celeste sapienza, ond’egli era ri- 
pieno. E perchè le sue parole avessero maggior efficacia 
le accompagnava con gli esempi delle più eccellenti vir- 
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tu. Era così astinente, e mortificato nel cibarsi, che a 
tutti recava maraviglia ; perocché non mangiava carne 
(fi sorta alcuna, fuorché ne’ giorni più solenni dell’anno, 
ne’ quali prendeva qualche boccone di carne di volatili, 
come carne men sostanziosa, e men nutritiva di quella 
degli altri animali. Sul principio sbandì anche dalla sua 
mensa il vino, ma poi, come a Timoteo secondo il con- 
siglio di S. Paolo, gli convenne usarne qualche poco a 
motivo delle sue infermità. A questa astinenza continua 
aggiungeva diverse altre maniere di macerar la sua 
carne; portava cioè in vece della camicia, pezze di 
grossa e ruvida lana : dormiva sopra di un cilizio , o di 
una stuoja stesa per terra con una pietra, che gli serviva 
di guanciale; e questo riposo, se pur riposo potea chia- 
marsi, non lo concedeva alle sue membra se non quando 
per la stanchezza più non si potea reggere. S’ affliggeva 
altresì frequentemente con aspri flagelli, e nessun mezzo 
tralasciava di ridurre il suo corpo in una perfetta sogge- 
zione allo spirito, per quanto è possibile all’ uomo cir- 
condato d’ infermità in questo Mondo. 

E perchè tutte le mortificazioni non son di alcun 
fratto, se non sono inaflìate dalla rugiada della grazia 
celeste , perciò il Santo cercava di farla cadere sopra di 
se in gran copia per mezzo dell’orazione, alla quale era 
sì Inteso , che vi spendeva le intere notti , e tutto quel 
tempo, che gli riusciva di togliere alle altre sue occupa- 
zioni ; nè lasciava passar giorno, in cui , se non era da 
corporale infermità impedito, non offerisse a Dio, e per se 
e per tutto il suo popolo, l’incruento Sacrifizio della Messa. 
Mandava anche spesso delle pie oblazioni ai monasterii, 
e ad altre persone, massime Sacerdoti, acciocché pre- 
gassero per lui e gli ottenessero da Dio il perdono di 
que’ falli da' quali non va esente la vita di qualsivoglia 
uomo su questa Terra. Gli stava eziandio sommamente 
a cuore il decoro della casa di Dio, la qual trovò ridotta 
a stato deplorabile e di desolazione per le guerre dei 
Longobardi; ond’egli si diede a risarcirla, e a provve- 
derla di tutto il bisognevole pel conveniente servizio di- 
vino. E più che al materiale risarcimento delle Chiese, 
provvide allo stabilimento di scelti ministri, che atten- 
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dessero all’ esercizio delle sacre funzioni, e agli eccle- 
siastici uffizii. Era altresì liberalissimo verso de’ poveri 
e particolarmente verso de' pupilli, e delle vedove, le 
quali sapeva essere state in ogni tempo, cominciando 
fin da’ tempi apostolici , raccomandate alla cura de’ Ve- 
scovi. E per lo stesso spirilo di carità, che l' animava in 
tutte le sue azioni, fondò uno spedale pei poveri, e spese 
sómme assai considerabili per riscattare schiavi dalle 
mani de’ Saraceni. Per le quali virtuose imprese, e mol- 
tissime altre, che troppo lunga cosa sarebbe di qui rife- 
rire, divenne celebre la fama della sua santità massime 
appresso il sommo Pontefice Niccolò I. , e appresso 
l’Imperatore Lodovico II, di cui anche gli riuscì di cal- 
mar la collera conceputa contro de’ Napolitani in occa- 
sione, ch’era venuto a liberare il Ducato di Benevento 
da’ Saraceni. 

Ma Iddio volle perfezionar vie più l’eroica virtù di 
questo suo servo, permettendo, eh’ ei si trovasse esposto 
ad una persecuzione, che gli dovetti essere per tutti i ri- 
guardi sensibilissima. Gregorio Duca di Napoli, e fratello 
di S. Atanasio avea un figliuolo, per nome Sergio, dichia- 
rato già anch'esso Duca di Napoli per succedere al padre 
nel governo di quel Ducato. Essendo Gregorio caduto 
infermo di quella malattia, che poi gli cagionò la morte, 
consegnò questo suo figliuolo alla cura, e disciplina dì 
Atanasio, il quale amandolo cristianamente cercava non 
già di secondare le sue cattive inclinazioni, ma anzi di 
frenarle, e con saggi avvertimenti si studiava di farne 
un Principe veramente cristiano. Sergio instigalo dalla 
moglie e da altri malvagi consiglieri che per somma dis- 
avventura mai non mancano ai Principi, non solo co- 
minciò a disprezzare i consigli, e l’ esortazioni del santo 
Vescovo, ma fattolo venire a se, come per tenere con 
cssolui consiglio, lo fece arrestare, e metterlo in una 
stretta prigione. Alla nuova d’un tale imprigionamento 
del santo Vescovo, si commosse tutta la città, e inorri- 
dirono lutti i buoni : e tale fu il tumulto universale, e 
sì vive furono le rappresentanze, che sopra di un così 
enorme attentato furon fatte da alcune persone accredi- 
tate al Duca Sergio, eh’ egli restituì dopo alcuni giorni la 
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libertà ad Atanasio. Ma siccome il solo timore di mettere 
a sollevazione il popolo, e di recar danno a se slesso, 
l’ avea indotto a far questo passo, così non cessò di dare 
ad Atanasio quelle maggiori molestie, clie potè. Per la 
qual cosa il Santo Vescovo dopo aver tentale tutte le 
vie della dolcezza, e della carità per ridur Sergio a più 
sano consiglio, credette di dovere almen per un tempo 
sottrarsi al furore di questo suo persecutore; onde si ritirò 
in compagnia di alcuni suoi chierici in una isola vicina, 
detta del Salvatore. Ma non per questo si calmò, anzi 
per tal modo s'accese l’ira di Sergio contro di lui, che 
coll’ajuto di alcune navi di Saraceni tentò sìqo di pren- 
derlo in quell’isola, ove s’ era rifugiato.il che risaputosi 
dall’lmperator Lodovico, che allor si trovava a Bene- 
vento, mandò subito a liberare il santo Prelato, e lo fece 
condurre appresso di sè in Benevento. Quivi il Santo in 
vece di lagnarsi dell’ingiusta persecuzione, che gli era 
fatta, e in luogo di cercar castigo contro chi f aveva in 
tanti modi ingiuriato e maltrattato, ricordevole dell’ in- 
segnamento di Gesù Cristo, cioè di far hene a chiunque 
ci fa del male, si studiò in tutti i modi possibili di allon- 
tanare il flagello, che per parte dell’Imperatore, e del 
sommo Pontefice ancora , sovrastava per tanti misfatti 
al Duca Sergio, e a’ suoi complici. A questo fine ei sé 
portò a Boma per placare il giusto sdegno del Pontefice, 
e per implorar pietà pe’suoi persecutori. E questa fu 
l’ ultima opera di carità, con cui Iddio coronò l’eroica 
virtù di suo servo. Perocché nel ritornar eh’ ei Iacea 
verso Napoli, fu soprappreso in Verdi dalla febbre, che 
non l’impedì di proseguire il viaggio; ma giunto a un 
certo Oratorio, detto di S. Quirioo, poco distante da 
Monte Cassino, quivi rendè il suo beato spirilo a Dio al 
15 di Luglio dell’anno 872. Il suo corpo fu trasportato 
«ubilo a Monte Cassino, donde cinque anni dopo fu tra- 
sferito a Napoli, ove il signore l’ illustrò con molti mira- 
coli, come aveva anche fallo nel primo luogo della sua 
sepoltura. 

Non v’ha dubbio, chele ingiurie, e i torli, che civen- 
gon fatti dalle persone a noi congiunte per vincolo di 
«angue, e d’ amicizia, e alle qqali si son compartiti fa- 
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tori, e benefizii, riescono molto più sensibili di quei, che 
si ricevono da altri pei quali non hanno luogo tutti que- 
sti riguardi. Perocché tali torti, e ingiurie contengono 
una mostruosa ingratitudine, che più d’ogui altra cosa 
si rende abbominevole agli occhi degli uomini, e per- 
vertono nel più sconcio modo che si possa mai dare, 
quell’ordine dell’umana società, il quale vuole, che uno 
più si fidi, e si riprometta nelle sue occorrenze ajulo 
e conforto da un suo parente, e amico da se beneficato 
che da uno straniero, e sconosciuto. Però diceva il santo 
David : Se il mio nemico avesse detto male di me, r avrei 
sofferto, e se colui, che m' odia, avesse con insolenza par- 
lato contro di me, mi sarei ritirato e nascoso. Quindi può 
ognuno argomentare quanto sensibile e dolorosa fosse 
al santo Vescovo Atanasio la mortai persecuzione fatta- 
gli da un suo nipote, ch’egli avea sempre teneramente 
amato, e a cui avea procuralo ogni vero bene. Ma Iddio 
permise ciò non solamente per esercizio di virtù , e per 
dar materia di corona più splendida a questo suo Servo, 
ma altresì per istruzione nostra, acciocché impariamo 
ad aspettarci il male anche da chi meno ce ne dovrebbe 
fare; a non metter mai la nostra speranza negli uomini 
perchè lutti son bugiardi, e fallaci, come dice lo stesso 
santo David ; e finalmente a riprometterci da Dio solo 
sempre fedele, e verace, e non dagli uomini, la ricom- 
pensa del bene, che lor facciamo. Con questi riflessi po- 
tremo mediante il divino ajuto, soffrir con pazienza , 
e con merito qualsivoglia ingiuria, che ci venga fatta 
anche dalle persone a noi unite co’più stretti vincoli di 
sangue, d’ amicizia, e d’ obbligazioni. 

6ANT’ ENRICO , E SANTA CUNEGONDA. 

Secolo X. 

Una delle maggiori, e delle più segnalate benedizioni 
che il Signore dia ad un Regno, è quella di concedergli 
un Principe Santo, il qual governando secondo gl’ inse- 
gnamenti dell’Evangelio, e dando illustri esempi di cri- 
stiana virtù, promuova nel tempo stesso i vantaggi spi- 
rituali, e temporali de’ popoli a se commessi. E questa 
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fu appunto quella grazia, che Iddio misericordioso fece 
all’ Alemagna, quando le diede per Imperatore Sant’En- 
rico, congiunto in matrimonio con una Principessa al 
par di lui virtuosa, e pia, che fu Santa Cunegonda. En- 
rico adunque figliuol d’Enrico Duca di Baviera, e di Gi- 
sella figliuola di Corrado Ite di Borgogna, nacque l’anno 
972. Siccome il Signore l’ aveva ab-aeterno destinato al 
possesso del Regno de’ Cieli , così dispose, che trovasse 
chi di buon’ ora gli insegni la strada , che ad esso con- 
duce. Questi fu S. Volfango Vescovo di Batisbona, il 
quale dopo aver amministrato il santo Battesimo al fan- 
ciullo, si prese altresì la cura di educarlo in quella ma- 
niera, che conveniva a un Principe , ma Principe cri- 
stiano. Onde la sua più gran premura fu d’ instillare nel 
tenero cuor d'Enrico il timor santo di Dio, base e fon- 
damento d’ogni sapienza, e i sentimenti di quella vera 
umiltà, che è tanto propria d’ogni Cristiano, ma che sì 
difficilmente s’accoppia con gli scettri, e con le corone. 
E perchè spesse volte avviene, che i buoni semi della 
virtù sieno nell’animo de’ giovanetti solfogati dalle spi- 
ne, diciam così, delle occasioni pericolose, e dei cattivi 
esempii ; perciò S. Volfango pose ogni suo studio in te- 
ner lontana da Enrico qualsivoglia cosa, e qualunque 
persona, che potesse, comechè sia, contaminar la sua 
innocenza. Il Signore benedì a larga mano tutte queste 
cristiane diligenze del santo Vescovo, l’omission dello 
quali è pur troppo cagione della rovina di molti. 

Sant’Enrico cominciò nell’anno 995 a governare gli 
Stati della Baviera, essendo succeduto a suo padre, che 
in quest’anno morì. E dopo non molto tempo si sposò 
con Cunegonda, figliuola di Sigefredo Conte di Lucebur- 
go. Non si sa precisamente l’anno in cui questa santa 
Principessa venne alla luce del mondo; è bensì cosa 
certa, che i suoi genitori, come persone dotate di molta 
pietà, le diedero una cristiana educazione di cui essa 
mirabilmente s’ approfittò, avendo fin da fanciulla mo- 
strato un animo quanto lontano dalla vanità, e dalle 
morbidezze, sì famigliari, e comuni alle donzelle, massi- 
me della sua qualità, altrettanto pieno d’un amor tenero 
verso Gesù Cristo, ch’è l’ essenza della cristiana divozione. 
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Con questa Principessa adunque così ben educala s’unì 
in matrimonio S. Enrico, allora Duca di Baviera, e l’u- 
nione loro fu piuttosto secondo lo spirilo, che secondo 
la carne, ad imitazione, per quanto può correre il pa- 
ragone, della più santa union coniugale, che sia stala 
sopra la terra, qual fu quella della santissima Vergine 
con S. Giuseppe. Conciossiachè Enrico e Cunegonda pro- 
posero di comun consenso di conservarsi celibi, e colla 
divina grazia, che rende possibile qualsivoglia altissima 
impresa, mantennero sino alla fine senz’ alcuna viola- 
zione un così santo, e ammirabile, e difficile proponi- 
mento. Quanto meno v’era di carnale nella loro unione 
tanto più essa era ferma, e stabile, e felice, e men sog- 
getta a quelle alterazioni, che sono 1’ ordinario effetto 
delle umane passioni. 

Ma pure il demonio, che mai non resta di contrastare 
ad ogni sorta di bene, e che fa guerra tanto più fiera 
alla virtù, quanto questa è più segnata, ed eminente, cer- 
cò di metter dissensioni fra questi due santi Sposi , e 
poco mancò che non gli riuscisse. A forza di que’ sussur- 
roni , e di quelle lingue malediche detestate tanto nella 
Scrittura , e che sono l’ islrumento più adattato che ab- 
bia lo spirito maligno a far del male, creò nella mente 
d’Enrico sospetto, che Cunegonda, la qual con essolui 
vivea come sorella, caduta fosse in adulterio. La sospe- 
zione passò la ni’ oltre, che la Santa se ne avvide o per- 
chè il marito chiaramente glie’l palesasse, o perchè in 
altra maniera glie’l desse a conoscere. Essa dunque per 
purgarsi da un simil sospetto, s’esibì pronta a cammi- 
nare sopra de’ vomeri infocati, di maniera che seda essi 
non avesse ricevuta lesione alcuna, il che senza mira- 
colo non potea succedere, sarebbe stato segno, che Iddio 
con un tal miracolo avrebbe renduta testimonianza alla 
sua innocenza. Cerlamente non si può negare, che una 
tal prova , la qual pur troppo in que’ tempi d'ignoranza 
frequentemente s’usava, anzi in alcuni luoghi, massime 
della Germani, era prescritta dalle leggi del paese, non 
fosse contraria alla divina legge, che ci vieta di tentare 
Iddio, onde è stata sempre disapprovata dai canoni del- 
la Chiesa: ma pure il Signore, i cui giudizii sono im- 
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perscrutabili, e infinitamente superiori alla capacità del- 
la nostra mente , volle in questa occasione giustificare 
appresso gli uomini una innocente, e dispose, che Cu- 
negonda camminasse illesa sopra di que’ ferri roventi. 

Questo miracolo, che servi di giustificazione a S. Cu- 
negonda appresso tutto il Mondo, fu un motivo di grande 
umiliazione a S. Enrico, che con estremo suo rincresci- 
mento s’ accorse allora della sua troppo facile credulità, 
e adoperò tulli i mezzi possibili per riparar l’ ingiuria, 
che col suo sospetto avea fatta alla sua castissima sposa. 
Nè egli ebbe difficoltà di far apparire al Mondo ( cosa 
veramente rara in lutti, e singolarmente ne' Principi 2 
che se avea potuto essere ingannato, non si arrossiva 
di confessare il suo inganno, e di disapprovare il suo 
imprudente operare. Del che quest’ umile Impera torà 
diede anche un altro mirabile esempio per conto di S. 
Eriberto, Vescovo di Colonia, siccome si può veder» 
nella sua Vita che si riporta dal Massini. Santa Cune- 
gonda all’ incontro dal canto suo non si tenne per ciò 
punto offesa, attribuendo quanto era avvenuto non ad 
altra cagione, che a quella miseria, cui i Signori d’alto 
affare vivono più degli altri soggetti , d’ esser ingannati 
da falsi e maliziosi rapporti. E così l’ artifizio usato dal 
demonio per metter discordia fra questi due santi con- 
iugi, servì a suo scorno, per istringere vie più fra loro, 
e stabilir maggiormente la pace , l’ unione , e per dar# 
agli uomini prove più segnalate della loro eminente virtù. 

Non si può raccorre dai monumenti istorici , che st 
hanno, quando questo fatto avvenisse cioè, se prima, o 
dopo che Enrico era stato eletto Re d’Alemagna,o, coma 
lo chiamano, Re de’ Romani. Questa elezione seguì nel- 
l’anno 1002, dopo la morte dell’Imperatore Ottone III, 
secondo che ad Enrico avea già predetto S. Volfango. 
Ei fu consacrato Re da Villigiso Arcivescovo di Magonza 
ai 7 di giugno dell’ anno suddetto, e ai 10 d’agosto fece 
incoronar Regina S. Cunegonda sua moglie aPaderbona. 
Innalzato che fu S. Enrico a questa dignità, ad altro 
non pensò che alla retta amministrazione della giustizia, 
a procurar la felicità de’popoli a se soggetti, e a promuo- 
ver gl’interessi della Religione, e del cullo di Dio. Co- 
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minciò pertanto dal prendere esalta informazione del 
disordini, che regnavano nei suoi Stali, per apportarvi 
que’ rimedii che andassero a toglierne la radice. Ma rare 
volte avviene, che si ponga mano a rimediare a’ gravi 
disordini, senza che i malvagi ne mostrino risentimento 
e cagionino perturbazione, massime s’essi son molli, e 
polenti. Così molli Principi della Germania solTerendo di 
mala voglia, che il Re Enrico mettesse freno alle vio- 
lenze, e ingiustizie loro, contro di lui si sollevarono , ed 
egli ebbe molto che fare per ridurli in dovere, come 
coll’ajuto di Dio finalmente gli riuscì. Sedati questi do- 
mestici tumulti, pose ogni suo studio a far rifiorire la 
Religione, che ne’ passati tempi avca sofferti gran danni. 
Perciò ei ristorò molle Chiese, fondò e dotò molti mona- 
fieri sì d'uomini che di donne, e procurò, che le Sedi 
Episcopali vacanti fossero riempile da soggetti cospicui 
per la dottrina, e per la pietà, conoscendo egli benissimo 
non esservi mezzo più adattalo a santificare i popoli, che 
dar loro Vescovi santi. 

Nè contento il piissimo e zelantissimo Principe di prov- 
vedere a’ bisogni delle Chiese già da molto tempo fon- 
date, ne fondò egli stesso delle nuove, cioè quella di 
Bamberga, ov’egli fabbricò da’ fondamenti magnifico 
Tempio in onore de’ santi Apostoli Pietro e Paolo, e del 
Martire S. Giorgio, e poi coll’ autorità del Papa , che al- 
lora era Giovanni XVIII, e col consenso dei Vescovi 
della Germania, eresse quella città in Vescovado, e lo 
sottopose immediatamente alla Sede Apostolica, sì per 
rendere (dice lo Scrittore della sua Vita) il dovuto onore 
alla prima Sede, cioè la Romana, come ancora per me- 
glio stabilire, e vie più assicurare sotto un così valido 
patrocinio la sua fondazione. Successivamente poi , cioè 
nell’anno 1020 in occasione, che il Papa Benedetto Vili 
andò in Germania e consacrò la Chiesa di S. Stefano 
nella città di Bamberga, donò alla Chiesa Romana la 
stessa città col suo Vescovado, e con un annuo tributo, 
che poi il sommo Pontefice Leone IX. nel 1052 permutò 
con Benevento. Dal qual atto di generosità e da altri an- 
cora, che sarebbe lunga cosa qui riferire, usati dal di voto 
Principe verso la chiesa Romana, si raccoglie, quanto 
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fosse grande la sua venerazione, e il suo rispetto per 
quella Sede, che è il capo insieme e il centro della cat- 
tolica comunione. Ma meglio ancora che da questi fatti, 
si rileva qual fosse lo spirito di Religione, che l’anima- 
va, dal riflettere alla cura, ch’ei si prendeva, di fare sta- 
bilir per mezzo de’ Sinodi ottimi regolamenti d’ ecclesia- 
stica disciplina per tutti i suoi Stali. Egli medesimo in- 
terveniva a queste sacre adunanze, ma con tal rispetto 
pe’ Vescovi, che a tutti recava ediGcazione, come si può 
argomentare dal fatto seguente. Essendosi una volta ra- 
dunato in Francfort un Concilio di circa 37 Vescovi, ed 
essendosi nel luogo del Concilio innalzato un trono per 
Enrico, che vi doveva assistere, egli entrato in quella 
sacra adunanza, per insegnare a’ suoi sudditi qual ri- 
spetto si debba ai Vescovi ne’ quali risplende singolar- 
mente la potestà di Gesù Cristo, si prostrò per terra, e 
fu di mestieri che l’Arcivescovo di Magonza, che presie- 
deva al Concilio, lo rialzasse da terra e lo pregasse in 
nome di tutti gli altri Vescovi a salir sul trono preparato- 
gli. Effetto altresì dello zelo di questo Santo per la Reli- 
gione si può dire che fosse il matrimonio, eh’ ei fece di 
Gisela sua sorella, con Stefano Re d’Ungheria. Perocché 
essendosi per questo mezzo unito di parentela con que- 
sto Re, ebbe campo di promuovere insiem con essolui in 
quel regno la predicazion del Vangelo, come fece con 
molto frutto degli Ungheri. 

Mentre S. Enrico con tanto studio s’ applicava a di- 
latare il regno di Gesù Cristo, Iddio singolarmente lo 
proteggeva nelle guerre contro i nemici, che in vari* 
maniere turbavano i suoi Stati. Ond’ è ch’ei ridusse in 
poter suo, e si fece tributaria la Pollonia, la Boemia, la 
Pomerania, e la Moravia. Venne ancora in Italia , tolse 
ad Arduino il regno di Lombardia, che aveva usurpalo, 
e in questa occasione, che fu nel 1014 si portò a Roma, 
e dalle mani di Benedetto Vili ricevè insieme con S. 
Cunegonda sua consorte la corona imperiale e da quel 
tempo in poi cominciò a nominarsi Imperatore. Gli con- 
venne ritornare in Italia nel 1021 per ricuperare alcuni 
altri suoi Stati, che erano stali occupati da’Greci, accop- 
piando sempre alle sue imprese il valore colla clemen- 
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za. Restituitosi poi dopo questa seconda spedizione di 
Italia alla sua solita residenza in Germania, sempre in- 
teso al ben della Ch ; esa, e dell’ Impero, perseverando 
colla sua santa Consorte nell’ esercizio dell’ orazione , 
delle vigilie, de’digiuni, e di tulle le altre opere di pietà, 
convenienti al loro stalo, fu soprappreso nel castello di 
Grun vicino ad Alberstad da una grave malattia, ch’ei 
ben s’accorse dover metter fine a’ suoi giorni. In questo 
stato mandò a chiamare l’ imperatrice S. Cunegonda sua 
moglie, e dopo una nuova pubblica riparazione del torlo 
fattole col sinistro sospetto formato della sua fedeltà, la 
prese per la mano e in presenza di molti Prelati e di 
Principi della corte, e parenti della Santa, che a bello 
studio avea fatti a se venire, la consegnò loro dicendo: 
Ecco che come voi, o piuttosto Gesù Cristo, me l fui con- 
segnata, così io la rendo a voi, e a Gesù Cristo nostro 
Signore, Vergine comi 1 essa era quando fu da me sposata. 
Dopo di che il santo Imperatore la notte del 13 di Luglio 
del 1024 fu chiamalo a un regno migliore , ove eterna- 
mente gode il premio delle sue virtuose azioni, e delle 
eroiche sue virtù. Il suo corpo fu trasportato a Bamberga, 
e il Signore attestò con miracoli la santità del suo servo. 
La santa Imperatrice Cunegonda rimasa priva di que- 
sto custode della sua verginità, rivolse tosto i suoi pen- 
sieri a ritirarsi in un monastero di Vergini, per ivi at- 
tendere a vie più santificarsi pel rimanente de’suoi giorni. 
Di fatto nel giorno anniversario della morte del suo santo 
marito, giacche prima non avea potuto eseguire il suo 
pio disegno, si fece solennemente tagliare i capelli, e ri- 
cevè il sacro velo dal Vescovo di Paderbona nel mona- 
stero di Kaffungen, eh’ essa medesima avea fondato. Es- 
sendosi ella così consecrata interamente a Gesù Cristo, 
come a Sposo dell’anima sua, si studiò d’imilarlo quanto 
più poteva, esercitandosi in quelle virtù, che a lui son 
più gradite, e particolarmente nell’ umiltà. Perciocché 
non solo ella mai non consentì d’ esser preferita alle al- 
tre Monache, ma di più volea servire le altre, riputan- 
dosi inferiore a tutte , in maniera però che schivava 
ogni sorta di ostentazione, e di singolarità affettata, co- 
pie un veleno della vera umiltà. Ella lavorava continua- 
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mente colle sue mani : consacrava alla lettura de’ libri 
santi quel tempo , che avea libero dalle altre occupa- 
zioni della sua professione ; e aveva un sommo disprezzo 
di se medesima, e del suo corpo singolarmente che ri- 
guardava come una massa di putredine, destinata ad 
esser ben presto pascolo de’ vermi. In questi e in altri 
esercizii di umiltà, di mortificazione, e di carità verso 
del suo prossimo ella passò felicemente quindici anni ; 
dopo de’ quali, le sue continue astinenze la ridussero a 
un’estrema debolezza, e mancanza di forze, per cui fu 
costretta a coricarsi nel suo lelticciuolo , che altro non 
era se non un ruvido cilizio: dal quale non volle mai 
esser levata, per quante istanze le ne facessero le sue 
Religiose. Mentr’era vicina a spirare, e che già si reci- 
tavano le orazioni per gli agonizzanti, s’accorse che si 
preparava un nobile drappo ricamato per ricoprir con 
esso il suo corpo. Questa vista cagionò nell’ umile sposa 
di Gesù Cristo una santa turbazione, che le apparve 
anche nel volto: onde accortesene quelle persone che 
l’assistevano, le promisero, ch’ella sarebbe stala espo- 
sta, e seppellita coll’abito di religiosa senza contrassegno 
alcuno di distinzione dalle altre Monache. Allora ella , 
ricuperata la sua primiera ilarità di sembiante, rendè pla- 
cidamente l'anima al suo Creatore ai 3 di Marzo del- 
l’anno 1040, e ai 4 dello stesso mese si fa di Lei men- 
zione nel Martir. Rom.il suo corpo fu portato a Bamber- 
ga; e collocato vicino a quello di S. Enrico suo consorte. 

Da ciò che avvenne a S. Enrico, Principe per altro si 
saggio e sì pio, colla sua Santa consorte Cunegonda, per 
aver troppo facilmente dato l’ingresso nel suo cuore ai 
sospetti, e ai falsi rapporti , che mettevano in dubbio l’o- 
nestà di lei , possono le persone conjugate apprendere, 
quanta cautela esse debbano usare per non lasciarsi mai 
occupar l'animo da una passione sì cieca, e sì pericolo- 
sa, qual è la gelosia, che dallo Spirilo Santo nelle Scrit- 
ture vien paragonata al furore. Debbono certamente i 
mariti custodir le loro consorti, debbono discretamente 
invigilare sopra i loro andamenti, e tenerle lontane da 
quei pericoli, a cui possono esser soggette per la debolezza 
del loro sesso ; giacché il marito secondo l’ apostolo è il 
Croiset , Luglio ao 
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capo della moglie, e a lui appartiene d’ indirizzarla nel 
retto sentiero della virtù. Dee altresì il marito amar la 
sua moglie con un sincero e cordiale affetto, come una 
parte di se medesimo, e come una persona, che Iddio ha 
seco congiunta con uno strettissimo e indissolubile vincolo. 
Ma questo amore dee contenersi ne’ suoi giusti limiti, e 
non divenire eccessivo e sregolato, come accade, allorché 
in esso si mescola la gelosia. Così pure quella custodia, e 
vigilanza, ch’ei dee avere sui portamenti della moglie, ha 
da esser regolata dalla ragione, e non dalla passione, la 
quale suol portare le cose agli eccessi , e facilmente dar 
luogo a’ vani sospetti, e a’ falsi rapporti, e sino a dar corpo 
alle ombre stesse ed alle immaginazioni ; onde poi ne 
sieguono disordini grandissimi nelle famiglie, in pregiu- 
dizio di quella pace che dee regnare tra i coDjugali. Aon 
v' è ( dice S. Gio. Crisostomo) male alcuno fra le persone 
congiunte in matrimonio, peggiore della gelosia, e questo 
solo basta ad amareggiarne qualunque dolcezza, e a ren- 
dere intollerabile il giogo per altro grave del matrimonio. 
Quando uno (soggiunge il S. Dottore) si è lasciato preoccu- 
pare il cuore da questa peste, dà facilmente orecchio ai ma- 
ligni rapporti; prende in mala parte le cose anche indif- 
ferenti; tutto serve a fomentare ed accrescere i suoi vani 
sospetti. Si osservano, e si esaminano sin le parole, e gli 
sguardi , e i sospiri. Si prorompe in minacce, in ingiurie, 
in vitupera. In somma la casa è piena di timori , e d' in- 
quietudini. Per ischivare adunque un sì gran male, bisogna 
soffocare ne’ suoi principii una passion sì maligna e sì peri- 
colosa, qual è la gelosia , bisogna dileguar dalla mente quei 
vani sospetti, che il demonio colle sue tentazioni, ole per- 
sone mal intenzionale suggeriscono co’ loro rapporti; bi- 
sogna per mezzo dell’orazione purificare il suo cuore dalle 
nebbie dell’amor disordinato e carnale; bisogna finalmen- 
te, che i conjugati si amino scambievolmente con quel- 
P amore che comanda il Signore, amore cioè di carità, 
la quale, come insegna l’ Apostolo, non è precipitosa nei 
suoi sospetti, non giudica male di alcuno, e conserva la 
mansuetudine, la pace, e la concordia con tutti i suoi 
prossimi, e molto più con quelli, che sono sì strettamente 
.congiunti fra loro, come sono il marito e la moglie. 
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La Messa è in onore di questo Santo. 
L’ Orazione è la seguente. 


OBESI US. 

Deus , qui hodierna die Bea- 
tum llenricum Confessorem 
tuum e terreni culmine Impera 
ad regnum aeternum transtuli- 
sti , te supplices exoramus, ut 
sicut illum gratiee tuas ubertate 
precvcntum illecebras smelili su- 
perare fecisti , ita nos fadas 
ejus imitatione mundi hujus 
llandimenla vitare , et ad te 
puris mentibus pervenire. Per 
Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio che ti degnasti in 
questo giorno di trasportare il 
B. Enrico dal soglio terreno, al 
regno eterno: supplichevoli ti 
invochiamo, affinché siccome 
concedesti a lui mercè l’ajuto 
della tua grazia di fargli supe- 
rare le fallacie del secolo; così 
per mezzo della di lui imita- 
zione ti degni di farci evitare 
gli allettamenti di questo mondo 
e con pure menti far a te ritor- 
no. Pel nostro, cc. 


Altra Orazione per Sant' Atanasio. 


Omnipotens ceterne Deus qui 
Bealum Allianasitm confesso- 
rem tuum alque Pontificem in- 
vida costantia roborasti , te 
suppliciter exoramus, ut ilio 
intercedente, ab exequendis man- 
dati * tuis, nulla hostium oppu- 
gnaticene desistamus. Per Domi- 
num, etc. 


Onnipotente e sempiterno Id- 
dio che con invitta costanza con- 
firmasti l’ animo del tuo Beato 
Vescovo e confessore Atanasio, 
supplici ti preghiamo, che per 
mezzo della di lui intercessione 
per qualunque opposizione del 
nostri nemici mai tralasciamo 
di eseguire i tuoi precetti. Pel 
nostro, ec, 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro 

Beatus t nr, qui invenlus est 
sine macula , et qui pos t aurum 
non abiit , nec speraoit in pe- 
cunia et thesauris. Quis esthic, 
et laudabimus eum ? JFecit 
enim mirabilia in vita sua. Qui 
probatus est in ilio, et perfe- 
ctus est , erit illi gloria aeter- 
na. Qui potuit transgredi, et 
non est transgressus : facere 
mala et non Jècit: ideo stabi- 
lita sunt bona illius in Do- 
mino , et eleemosynas illius 
enarrabitomnis Ecclesia San- 
ctorum. 


della Sapienza. Cap. 31. 

Beato quell’uomo, che è tro- 
vato senza colpa, e che non va 
dietro all’oro, nè ripone la sua 
speranza nel danaro, e nei te- 
sori. Chi è costui, e gli darem 
lode? perchè egli ha fatte cose 
mirabili nella sua vita. Egli fu 
provato per mezzo dell’ oro, e 
trovato perfetto ; e ne avrà 
gloria eterna. Egli potea pec- 
care, e non pecco ; Far del ma- 
le , e noi fece : per ciò i beni 
di lui sono stabiliti nel Signore, 
e le sue limosine saran celebra- 
te da tutta la congregazione dei 
Santi. 
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I Greci hanno avuto ragione di denominare il libro dell’ eccle- 
siastico Panaretos, cioè un libro, che somministra i precetti per 
la pratica di tutte le virtù. Si può dire eh' è un ristretto di tutti i 
libri spirituali, pieno di sentimenti cristiani e di una morale 
tutta cristiana. Basta leggere l’epistola di questo giorno per es- 
serne persuaso. 

RIFLESSIONI. 

lìeatus vir , qui inventili est sine macula. Un’ altra Versione 
esprime; ltcatus Dives, qui inventus est sine macula, et qui post 
aurum non abiit, nec spera vii in pecunia et thesauris. Nulla in 
falli è più raro, nè più degno di ammirazione e di lode, di un 
uomo ricco, innocente e giusto, modesto nelle sue azioni, mode- 
rato ne’ suoi desiderii, senza orgoglio, e senz’ambizione. La ra- 
rità di questi uomini maravigliosi non viene dal valore e dal 
merito delle ricchezze, perch’elleno non danno alcun merito, e 
non hanno valore se non quanto piace agli uomini il darne ad 
esse. Questa rarità d'uomini innocenti e ricchi viene dalla corru- 
zione del cuore umano, dalla violenza imperiosa delle passioni, 
dalla rarità de’ gran talenti. Si lascia l’uomo abbagliare dallo 
splendore superficiale e transitorio, trionfa nell’ aver più mezzi, 
che gli altri per dannarsi. Acquisto di ricchezze, occasione d’in- 
giustizie, possesso di ricchezze, sorgente d’orgoglio, uso di ric- 
chezze, semenza di sregolatezze ne’ costumi, principio di una vita 
licenziosa, e libertina. Si risplende nel mondo per esservi più di- 
voto? Ah! Solo perla moltiplicilà de’ piaceri, per tutto il fasto 
mondano d’ordinario si fa sapere al pubblico di esser ricco nel 
mondo. La distinzione è tutta in favore dell’amor proprio e della 
vanità: Dives effectus sum, inveni idolum mihù (Osea 12. ) Le 
ricchezze sono il tulio in una mente poco cristiana: il cuore n’è 
invaghito, ne divengono ben presto l'idolo. Rilassatezza ne’ piu 
ordinarii esercizii di religione; diritto immaginario di dispensa 
dai più essenziali doveri; idee frivole di convenienza; miserabili 
pretesti, false ragioni per menare una vita men regolata, e meno 
cristiana : ecco gli speciosi privilegi che il nuovo idolo concede 
ai suoi adoratori. Ma, mio Dio, qual giudizio ne farete voi nel 
giorno terribile di vostre vendette! 

II ritrovarsi nella Chiesa insieme col popolo è per le donne 
mondane una divozione troppo volgare. Vi è l’ora della messa 
delle persone civili, che giusta l’ espressione francese si osa nomar 
la bella Messa, eh’ è la messa maggiore. Non vi si assiste per esser 
divoto. Il rispetto e l’ umiltà si accordano poco col lusso. La messa 
maggiore può esser posta oggidì nel numero delle adunanze di 
convenienza, che servono a tener a bada l’ozio delle persone mon- 
dane, e a diversificare la loro noja. Le ricchezze ispirano dell’or- 
goglio, e della alterigia perfino negli alti di religione che doman- 
dano l’umiltà la più profonda. Anche ai piedi di Gesù Cristo, e 
sopra gli altari pare, che si procuri di comparire più mandani, e 
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più ricchi. Nella Chiesa sempre si affetta più la distinzione. La 
dilicatezza nulla vi perde dei suoi diritti, nè l'orgoglio del suo 
fasto; ma basta forse fare queste riflessioni , convenire di questi 
fatti, senza correggersi ? 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 12. 


■in ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis : Sint lumbi 
vestri praecinti , et lucernae 
ardentes in manibus vestris: 
et vos similes hominibus ex- 
pectantibus Dominum suum, 
quando revertatur a nuptiis: 
ut cum venerit et pulsaverit, 
confestim aperiant ei. Beati 
servi illi , quos , cum venerit 
Dominu s. invenerit vigilantes. 
Amen dico vobis, quod prae- 
cinget se , et faciet illos di- 
scumbere , et transiens mi- 
nislrabit illis. Et si venerit 
in secunda vigilia , et si in ter- 
tia vigilia venerit, et ila inve- 
nerit, beati sunt serviilli. Hoc 
autem scitote , quoniam si sci- 
ret paterfamilias , qua bora 
fur veniret , vigilarci utique , 
et non sineret perfodi domum 
suam. Et vos estote parati , 
quia, qua bora non putalis, 
Filius hominis veniet. 


In quel tempo : disse Gesù ai 
suoi discepoli : siano cinti i vo- 
stri lombi, ed abbiate nelle vo- 
stre mani delle lampade acce- 
se. E fate voi, come coloro, che 
aspettano il loro Padrone, quan- 
do torna da nozze, per aprirgli 
subito che giungerà, e picchie- 
rà alla porta. Beati quei servi 
i quali, tostochè verrà il loro 
Signore , li troverà vigilanti : 
in verità vi dico , che tiratasi 
su la veste , li farà mettere a 
tavola, e li servirà. E se giun- 
gerà alla seconda vigilia, e se 
giungerà alla terza, e li troverà 
così (vigilanti^) beati sono tali 
servi. Or sappiate, che se al pa- 
dre di famiglia fosse noto , a 
che ora sia per venire il ladro, 
veglierebbe senza dubbio, e non 
permetterebbe , che gli fosse 
sforzata la casa. E voi state 
pronti , perchè quando meno 
ve l' aspettate, verrà il figliuolo 
dell’ uomo. 


MEDITAZIONE 
Della parte interiore. 

Punto l Considerale die la pace del cuore non fu 
mai l’ effetto de’piaceri, degli onori, nè delle ricchezze. I 
felici del secolo l’ ignorano ; non può essere che il frutto 
di una buona coscienza. Un fondo inesausto di perturba- 
zione, e d’ inquietudine accompagna sempre le gioje del 
mondo. L’ ambizione può per qualche momento rendere 
contento, per quanto apparisce, e mettere in tranquillità 

ao* 
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lo spirito: ma non vi è passione, non vi è successo, non 
vi è errore, che possano pacificare per un sol momento 
le inquietudini interiori. Iddio solo può contentare il no- 
stro cuore. 

Si cerchi, si procuri , si fatichi nel mondo quanto si 
vuole per trovare la pace; si soddisfacciano le passioni, 
si contentino, s’è possibile, tutti i nostri desideri, non si 
trovino nella propria fortuna nè concorrenze nè gelosie 
nè ostacoli , l’ anima s’ inebbri, per dir così, di ricchezze, 
e di piaceri. Vanità delle vanità, bisogna esclamare con 
Salomone, e tutto non è che afflizione, e vanità. Si dica 
quanto si vuole di esser contento , di avere il cuore in 
pace, di viver tranquillo ; si mentisce. La pace del cuore 
non può essere il fruito dell’innocenza, della perfetta 
conformità colla volontà di Dio, della virtù eminente. 

Nò: nè le gran dignità, nè i posti più eminenti fanno 
gustare questa pace sì dolce. Quanto più elevato si vive 
nel mondo, tanto meno si vive contento. La sola santità 
ha il segreto di produrre questa pace del cuore. Scorrete 
tutti gli stati, tutte le condizioni, tutte l’età, troverete 
sempre degl’infelici. Il fasto, il lusso, l’abbondanza, gli 
onori non servono, che a rubare al pubblico le afflizioni, 
che fanno gemere i privali. Le spine, e le croci crescono 
anche più abbondantemente sul trono, che nelle capanne. 
Ma trovate un Santo in tutti gli stati, in tutte le condi- 
zioni, avrete trovato un cuore contento, l’allegrezza 
sparsa sopra il suo volto, la tranquillità nel suo spirito, 
una soddisfazione piena, e saziativa nel suo cuore: ecco 
quello cbe produce la grazia in un’ anima pura. Le 
croci, le afflizioni, le avversità più amare non possono 
penetrare persino nel cuore de’ Santi : quindi è, che pos- 
siedono l’egualità d’umore inalterabile, la dolcezza come 
naturale, la pace in somma in sicuro contro tutti gli ac- 
cidenti, o per lo meno alla prova d’ ogni avversità. 

Dio buono! Quanto è una persona infelice, e deplo- 
rabile, quando non vi ama senza riserva e senza circo- 
spezione ! 

Punto n. Considerate che non vi sarà mai pace inte- 
riore per coloro che resistono a Dio. Se v’ è qualche al- 
legrezza nel mondo, ella è riserbata per la pura coscienza. 
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Tutta la terra è luogo di tribolazione e di angoscia per 
una mala coscienza. Si può ben essere stupido, ma non 
si possono soffogare le inquietudini che dal peccato sono 
prodotte. Oh quanto la pace che viene da Dio, è diversa 
da quella che viene dal secolo! Ella mette in calma le 
passioni, mantiene la purità della coscienza , è insepa- 
rabile dalla giustizia, ci unisce a Dio, ci fortifica contro 
le tentazioni. Ma la pace che viene dal mondo , irrita le 
passioni, macchia la coscienza, è una sorgente d’ ingiu- 
stizie, ci allontana da Dio, e ci rende schiavi del ten- 
tatore. 

La purità di coscienza che nudrisce questa pace , si 
mantiene ella stessa colla frequenza de’ sacramenti. La 
tentazione, s’ ella non ci supera, porta sempre seco il 
suo frutto. Iddio ci fa sentire la nostra debolezza per 
somministrarci la forza. Tutto ciò eh’ è involontario, 
non dee mai turbarci. Il tutto consiste nel non operar 
mai contro il lume interiore, e nel voler andare tanto 
lontano quanto Iddio vuol condurci. La pace dell’anima 
consiste in una intera rassegnazione alla volontà di Dio. 
Si fa professione di divozione, si ha la felicità di essere 
specialmente consacrato a Dio o nello stato religioso, o 
nello stalo ecclesiastico ? Qual pace interiore non si do- 
vrebbe godere? Si vive tuttavia nell’ inquietudine e nella 
perturbazione. Ciò nasce , perchè non si ha una intera 
sommessione a Dio, perchè si è imperfetto , perchè si 
serve a Dio con riserva, e con circospezione. Non si ha, 
che una divozione di amor proprio, e di genio; Marta, 
Marta , voi v' inquietale , disse il Salvatore , e v imbaraz- 
zale in molte cose , ma una sola è necessaria. E questa 
appunto è quella che si trascura , quella che è a nostro 
gusto. La difficoltà che si trova sopra un gran numero 
di cose , viene dal non accettare con sufficiente abban- 
dono in Dio quanto ci può succedere. Mettiamo dunque 
ogni cosa nelle sue mani; e facciamogli anticipatamente 
il sacrifizio intero del nostro cuore. Dal momento che 
non vorremo più cosa alcuna secondo il nostro proprio 
sentimento; e vorremo senza riserva tutto ciò che vorrà 
Iddio, non avremo più disturbi o tante riflessioni a fare 
sopra ciò che ci risguarda; sinché non giungiamo a 
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questo, saremo turbati , incostanti nei nostri motivi, e 
nel nostro gusto, facilmente mal contenti degli altri, poco 
d'accordo con noi stessi, pieni di riserva e di diffidenza. 
Il miglior ingegno se non è umiliato, e semplice, non 
serve, che a tormentarci. 

Ab, Signore, quanto gran tempo è mai che io ne fac- 
cio una trista sperienza! Ben vedo che se non godo nel 
vostro servizio la pace interiore che supera ogni senti- 
mento, è perchè male vi servo. Ecco, o Signore, ho ri- 
soluto colla vostra grazia di darmi a voi senza rispar- 
mio, e riserva. Sono sicuro, che da quel punto mi farete 
gustare questa dolce pace del cuore. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Pax multa diligentibus legem tuam. Psal. 118. 

Non vi è pace interiore, se non per coloro che amano, ed osser- 
vano la vostra legge. 

In pace in idipsum dormiam et requiescam. Psalm. 4* 

In voi solo, o mio Dio, voglio trovare la mia pace e il mio riposo. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

l.Una vera semplicità, una sicura calma di spirito, che è il 
frutto di un intero abbandono nelle mani di Dio; una pazienza 
per li difetti del prossimo che viene ispirata dalla presenza di Dio 
e dal motivo di carità, un certo candore ed una docilità da fan- 
ciullo per confessare i proprii difetti, per voler esserne ripreso, e 
per sottomettersi ai consigli e alla volontà di coloro che ci gover- 
nano, sono virtù sode che sempre producono questa pace del 
cuore. La vostra pietà, benché sincera, vi darà sovente minor soc- 
corso e consolazione, che interiori rimproveri , se non è accompa- 
gnata da quest’ amor di Dio il quale non conosce nè viltà, nè 
riserva, nè circospezione. Se per lo contrario abbandonate tutto 
il vostro cuore a Dio, sarete tranquillo e pieno della gioia dello 
Spirilo Santo. La preferenza di Dio mette in calma lo spirilo, 
somministra un sonno tranquillo, cd un dolce riposo anche in 
mezzo alle fatiche, ma bisogna esser di Dio senza riserva. Il mi- 
nor rispetto umano fa che si perdano certe grazie, ed aumenta le 
irrisoluzioni. Volete gustare questa dolce tranquillità; volete go- 
dere di questa pace del cuore che supera tutto ciò che si può pen- 
sare ? Non negate cosa alcuna a Dio. 

2- La modestia, l’ umiltà, la dolcezza inalterabile sono una sor- 
gente della pace del cuore, e il frutto della buona coscienza. Ab- 
biate il cuor puro, e sarà tranquillo; ma non turbate la tran- 
quillità col vostro mal umore; non l’ alterate nemmeno con uno 
zelo troppo vivo, che d’ordinario è turbolento. Correggete i di-. 
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felli de’ figli, de’ domestici , de’ sudditi; ma non perdete mai la 
tranquillità del cuore: la vera virtù non si contraddice. Non vi 
scordate mai nelle vostre maggiori occupazioni, di questa lezione 
salutare del Salvatore del mondo. Martha, Martha sollicita es, et 
turbaris ergo plurima. Marta, Marta, voi v’inquietate e vi imba- 
razzale in molte cose. Pure per esso lui ella aveva V inquietudine. 
Iddio nun si trova nella perturbazione: Non in commolione Do- 
minar. Non alzate mai troppo il tuono della voce, parlate senza 
commozione, ed operate della stessa maniera. La pace del cuore 
non vuol lentezza, non vuol ozio, riprova la dilicatezza; ma non 
soffre alcuna passione. 


GIORNO XVI. 

LA FESTA DI NOSTRA SIGNORA DEL CARMINE. 

La festa di nostra Signora del Carmine, volgarmente 
detto dello scapolare è troppo celebre, e troppo autoriz- 
zata nella chiesa, per non riferirne la storia in questo 
giorno, singolarmente consacrato a questa divozione, 
approvata da tanti sommi pontefici, confermata da tanti 
miracoli, stabilita con tanto frutto in quasi tutte le parti 
del mondo cristiano, e in ogni luogo tanto vantaggiosa 
a’ fedeli. 

Erano già molti secoli, che i Padri Carmelitani fiori- 
vano nella chiesa soprattutto in Oriente, dove non 
ostante il furore de’ barbari, de’ saraceni, e de’ musul- 
mani, si erano ritirati nelle caverne del monte carmelo, 
dal quale hanno preso il nome di carmelitani. 

Era gran tempo che il sant’ ordine de’ Padri carmeli- 
tani, si venerabile, sì famoso pel suo pubblico ossequio 
e per la sua divozione speciale verso la Santa Vergine 
fioriva in Oriente; quando gli europei eh’ erano andati 
cella Palestina per liberare i cristiani; e i luoghi santi 
dall'oppressione degl’infedeli, rapiti dalla pietà, e dalla 
vita austera di questi santi romiti del mente carmelo, 
lor persuasero il passare in Europa. Eglino passarono in 
Francia verso la metà del tredicesimo secolo col Re Saa 
Lodovico. La prima lor fondazione fu in un romitorio 
una lega distante da Marsiglia , denominato l’ Aigalla- 
des. Il santo Re divenuto lor insigne protettore , gli sta- 
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bili in molli altri luoghi, mentre alcuni di essi andarono 
in Inghilterra, dove il cielo aveva lor preparato un ma- 
raviglioso soggetto, il di cui merito straordinario, e la 
santità dovevano hen presto illustrare tutto l’ordine. 

Era questi il celebre Simone Slochio, Inglese di na- 
zione, di una delle più nobili famiglie del paese ; illustre 
ancora più per la sua innocenza e per la sua eminente 
•virtù che per la sua nascita. Il gran Santo fu preve- 
nuto sino dalla sua infanzia da una grazia sì straordi- 
naria, che in età di dodici anni si sentì tirato alla soli- 
tudine, e fu condotto dallo spirito ^di Dio in un deserto. 
Yi pose subito in pratica incredibili austerità , non vi- 
veva che d’ erbe e di radici : una piccola fontana gli som- 
ministrava l’acqua per dissetarsi: per Ietto, per oratorio 
per cella non ebbe altro che un antico tronco di albero 
nel quale non poteva stare che in piedi , ed appena po- 
teva muoversi. Questo gli fece dare il nome di Sloh , 
che in linguaggio Inglese significa tronco d'albero. L’o- 
razione era tutta la sua occupazione. In questo santo 
esercizio l'anima sua acquistò una sì perfetta purità, 
che gli Angioli, a’ quali ella lo rendeva eguale, non lo 
abbandonavano quasi mai nella sua solitudine. La sua 
tenerezza ch’egli aveva avuta quasi sin dalla cuna verso 
la Madre di Dio, cresceva tutto giorno colla sua peni- 
tenza. Gli autori della vita di questo gran servo di Dio 
asseriscono che la Madre di misericordia lo visitava 
quasi ogni giorno nella sua solitudine e che aveva collo 
stesso Dio sì grandi comunicazioni, che gustava nel suo 
deserto le dolcezze spirituali, le quali erano come i saggi 
delle dolcezze celesti. 

Erano già scorsi trent’anni, che egli menava una vita 
sì santa, quando i religiosi del monte carmelo venuti di 
oriente giunsero in Inghilterra, e cominciarono a segna- 
larsi con lo stesso zelo che gli aveva resi tanto celebri 
nella Palestina. Il nostro B. solitario fu avvisato del loro 
arrivo da una rivelazione particolare; e la santa Ver- 
gine avendogli fallo conoscere quanto quell’ordine le 
fosse caro, e che desiderava ch’egli vi entrasse, uscì dal 
deserto, e venne a gettarsi a’ piedi di que’ padri per abbrac- 
ciare il loro istituto, e per sottomettersi alla lor direzione. 
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Nulla fa meglio vedere la stima che la Regina del 
cielo mostrò in quell’ occasione verso il santo ordine, 
quanto il dargli il servo ch’ella più amava. Pareva che 
la Santa Yergine non avesse preso la cura d’ istruirlo, 
per dir così, sino da' suoi più teneri anni, e di onorarlo 
dei doni più preziosi, che per darlo a quest’ordine a lei 
sì caro, del qual egli doveva essere ben presto l’orna- 
mento. Simone essendo stato ricevuto fra i religiosi del 
monte carmelo, non desiderò la compagnia degli An- 
gioli, co’ quali aveva tanta famigliarità nel deserto. Ap- 
pena ebbe fatta la sua professione religiosa, che desiderò 
di passare in terra santa per andare a trarre come dalla 
sua sorgente il doppio spirito, onde il grand’ Elia fu ani- 
mato. Visitò a piedi scalzi tutti i luoghi consacrati colla 
sua divina presenza dal Salvatore, ed essendosi alla fine 
arrestato sopra il famoso moute carmelo , vi menò per 
lo spazio di sei anni una vita che si può denominare 
una estasi continuata. In tutto quel tempo non ebbe con 
altri a parlare, che cogli spiriti celesti. Dicesi ancora che 
la santa Vergine volesse prendere il pensiero di alimen- 
tarvelo d’ una miracolosa maniera. Essendo alla One ri- 
tornalo in Inghilterra, vi sparse il fuoco divino ond’era 
stato acceso sopra il carmelo, e Io fece con tanto suc- 
cesso che la grande isola ne fu interamente infiammata: 
e non restò meno sorpresa delle maravigliose conver- 
sioni dalle quali i suoi discorsi furon seguiti, che de’ fre- 
quenti miracoli ond’ erano accompagnali. 

Con questi gradi diversi di perfezione la grazia dispo- 
neva il gran servo di Dio a favori del cielo anche più 
segnalati. In fatti essendo stalo innalzato il grand’ uomo 
per consenso di tutti i religiosi alla carica di Superior 
Generale, non lasciò alcuna diligenza per accendere la 
divozione verso Maria in un ordine, che ha l’onore di 
portare il suo nome, e si gloria di averla onorata , e di 
averle anch’eretti degli altari, quasi sin dalla nascita 
della chiesa. 

Uno zelo tanto infiammato ebbe presto tutto il suo 
effetto. Il divoto Generale ebbe la consolazione non solo 
di vedere tutto l’ ordine acceso di un nuovo fervore verso 
la Madre di Dio, ma di vedere ancora rinnovare fra t 
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popoli la divozione verso questa Madre divina. Cre- 
scendo intanto la sua confidenza colla sua tenerezza, si 
sentì interiormente stimolato a domandare alla santa 
Vergine qualche nuovo favore e pel suo ordine, e pei 
suoi fedeli. Dopo molti anni di lagrime, di penitenze, e 
di orazioni la Madre di misericordia si lasciò muovere 
dalle istanze del suo servo. Riferisce la storia ch’ella un 
giorno gli apparve circondata da una gran moltitudine 
di spiriti beali, tenendo nella sua destra uno Scapolare, 
e gli disse queste consolanti parole : ricevete , mio caro 
figliolo Scapolare, che io concedo a voi ed a tutto l’ordine 
vostro, come un pegno di mia benevolenza particolare, 
e di mia protezione: Dileclissime Fili, recipe Tui Ordini s 
Scapulare meco Confralernitatis signum, tibi et cunctis 
Carmelilicis privilegium. A questa livrea saranno cono- 
sciuti i miei servi e i miei figli: Ecce signum salulis: 
questo è un contrassegno di predestinazione , un pegno 
di pace e di alleanza eterna : Foedus pacis et paoli sem- 
piterni; e purché 1’ innocenza della vita corrisponda 
alla santità di quest’ abito, chiunque avrà la sorte di mo- 
rire con questo special contrassegno dell’ amor mio, 
non soffrirà i fuochi eterni , e per la misericordia del 
mio caro figlio godrà della felicità eterna: In quo quii 
ìnoriens ceternum non patietur infernum. 

Una rivelazione di tanto conforto e sì interessante, 
fatta ad un uomo sì santo, appena fatta pubblica, mosse 
i re ed i popoli a desiderare a gara di vestirsi dell’ abito 
santo, ch’era considerato come un abito di salate, arro- 
landosi al servizio della Vergine. 1 miracoli stupendi che 
Iddio operò per far vedere quanto questa divozione gli 
fosse grata, accrebbero il religioso desiderio. Così si può 
dire, che fra tutte le pratiche di pietà che sono state 
ispirate a’ fedeli per onorare la Madre di Dio, non ve ne è 
forse alcuna tanto patente quanto quella dello Scapola- 
re ; poiché pare, non esservene alcuna che sia stata con- 
fermata da tanti stupendi, e sì autentici miracoli. Quanti 
incendii ha esso estinti colla sua virtù ? Quante volte si 
è lo stesso conservato illeso nel mezzo alle fiamme? 
Quante volte ha esso difesi gli abili stessi , gli stessi ca- 
pelli delle persone che si trovavano inviluppate fra i 
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più terribili incendii? Si sperimenta ancora tutto giorno, 
di qual soccorso esso sia nei naufragii. Pochi sono coloro 
che non sieno stati testimonii in qualche occasione del 
rispetto che hanno Tonde per coloro che portano que- 
st’ abito santo. Se ne sono veduti alcuni che essendo ca- 
duti ne’ fiumi o nel mare, sono restali sospesi sopra le 
acque e liberati da una certa morte in virtù di questo 
santo Scapolare. Se ne sono veduti airi che cadendo in 
orribili precipizii sono stati arrestali come in aria dallo 
Scapolare attaccato alla punta di qualche sasso. Non vi 
è fulmine di cui non arresti la violenza , e non istorni, 
tuttoché sottile e penetrante la fiamma. Quante febbri 
mortali e contagiose, quante incurabili malattie, quante 
disavventure, quante violente tentazioni, o di piacere, 
o di disperazione, sono sparite in virtù di quest’abito 
santo! Non si darebbe mai fine al racconto, se si vo- 
lesse scorrere tutti i funesti accidenti , ogni genere di 
morte da’ quali il santo Scapolare ha preservati i veri 
servi di Maria. 

Tutto il mondo sa quanto avvenne nell’ ultimo asse- 
dio di Mompellieri a vista di tutto un’esercito. Un sol- 
dato avendo ricevuto una moschettata in un assalto, 
non ne restò in conto alcuno ferito: la palla dopo aver 
passati gli abili si arrestò come per riverenza, e divenne 
molle come cera, incontrandosi nel suo Scapolare.il Re 
Lodovico XIII, di felice e trionfante memoria fu testimo- 
nio del miracolo, e volle subito coprirsi egli stesso della 
stessa armatura miracolosa, come aveva fatto San Lu- 
dovico dacché questo tesoro fu conosciuto. Il re ultima- 
mente defunto Ludovico XVI, il grande, il di cui regno 
famoso per tanti avvenimenti prodigiosi sarà T oggetto . 
dell’ammirazione di tutti i secoli, questo gran monarca 
fino da’ primi anni del suo florido regno si pose sotto la 
protezione della Santa Vergine ricevendo quest’ abito 
santo. Pochi sono i principi che non seguano quest’e- 
sempio; e da quasi cinquecent’ anni questa divozione 
sussiste nella chiesa, si diffonde, si accende , si a umenta 
tutto giorno più che mai tra tutti i popoli con frutti in- 
finiti. 

Appena perciò ella si fece pubblica , fu approvata dai 
Croiset , Luglio at 
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Sommi Pontefici. La Santa Vergine ben sapendo che le 
più speciose pratiche di pietà non sono stimabili, se non 
in quanto sono autorizzate dalla santa Sede fece cono- 
scere ella stessa al papa Giovanni XXII, i privilegi sin- 
golari di questa divozione, come lo dice egli stesso nella 
sua Bolla Sacralissimi, della quale i Papi Alessandro V, 
Clemente Vili, Paolo III, Paolo IV, Pio V il santo Papa, 
e Gregogio XIII, fanno menzione in quelle che hanno 
date in favore del santo scapolare. Di modo che si tro- 
vano sette gran papi che tutti hanno procuralo di ac- 
cendere più che mai questa divozione ne’ fedeli con un 
numero quasi infinito d’indulgenze in varii tempi con- 
cesse a coloro i quali entrano in questa divota società. 
Qual pegno della protezione di Maria può aversi , che 
sia di consolazione maggiore? Qual soggetto di confi- 
denza meglio fondata? 

Uno de’ maggiori servi di Maria ha domandato que- 
sto contrassegno singolare della protezione della Madre 
di Dio, ed asserisce di averlo ottenuto. Il cielo lo ha au- 
torizzato colla bocca de’vicarii di Gesù Cristo, e colla 
voce ancora de’ miracoli. Non vi è cattolico che dubiti 
del potere di questa onnipotente protezione. Si sa, come 
i santi Padri si esprimono sopra questo soggetto. San 
Bonaventura non assegna altri termini alla possanza 
della Madre di Dio, che l’onnipotenza del medesimo 
Dio. S. Antonino asserisce che basta eh’ ella domandi, 
per ottenere. Il Beato Pier Damiano vuole , ch’ella non 
si accosti al Trono del Redentore come ancella, ma 
come madre, e come Sovrana non solo per supplicare, 
ma come per comandare: Accedii ad aureum humanae 
reconcilialionis altare, non orans,sed imperans; Domina, 
non Ancilla. Un uomo per cui Maria si sarà degnata 
pregare una sol volta, dice lo stesso Padre, potrebbe 
forse essere eternamente infelice? Aeternum vae non 
sentici, prò quo vel semel oraverit Maria. L’abate Guer- 
rico, discepolo di San Bernardo, non si crede meno si- 
curo sotto la protezione di Maria, che se fosse di già nel 
paradiso : Nullatenus censendum est majoris esse felicila- 
lis habitare in sinu Abrahae, quam in sititi Murice. Si sa 
quali sieno i sentimenti di S. Anseimo sopra questo sog- 
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petto. Credo che sia impossibile il perire vivendo nel- 
l’ ossequio della regina degli angioli ; ad essa egli volge 
queste parole sì memorabili e sì sovente replicate : Om- 
nis ad te conversus, et a te respeclus, impossibile est ut 
pereat. E San Germano di Costantinopoli pare non aver 
detto meno degli altri, quando si espresse che la prote- 
zione della Santa Vergine è superiore a tutti i nostri 
concetti: Patrocinium Verginis majus est quam ut possit 
intelligentia apprehendi. 

Nè solo in questa vita lo scapolare impegna la Santa 
Vergine a concedere sì liberamente i suoi favori sopra 
coloro che portano la sua livrea, ma anche nell’ altra. 
Coloro che hanno portato questo santo Abito, e sono 
stati suoi veri servi, sentono anche nell’altra vita gli ef- 
fetti di sua polente protezione. Una Madre sì tenera non 
può vedere con indifferenza i suoi cari figli gemere per 
gran tempo nel Purgatorio. I tesori della chiesa che i 
Sommi Pontefici hanno aperti con tanta liberalità a fa- 
vore de’ confratelli dello Scapolare; la parte che ognuno 
di essi ha nelle orazioni e nell’ opere buone di questa 
santa società, e di tutto l’ordine del monte carmelo: 
tutto contribuisce al sollievo, e alla liberazione dell’ ani- 
me de’ confratelli. La Santa Vergine non trarrà mai al- 
cuni dall’inferno: ma non le mancano mezzi per impe- 
dire a’ suoi divoli il morire nell’impenitenza finale, pur- 
ché una falsa confidenza non abbia mantenuti i falsi 
divoti di Maria nel loro peccato. 

Per quanto illustri ed autentici sieno i miracoli che 
Iddio ha falli in favore del sacro Scapolare, non ci ob- 
bligano ad avere per la storia del Beato Simone Stochio 
la stessa credenza, che abbiamo per le cose rivelate alla 
chiesa. Non si può tuttavia dubitar, che la chiesa non 
abbia autorizzata una divozione tanto approvata. E per 
verità, come potrebb' esser verisimile che Iddio il qual è 
egualmente sì sapiente e sì potente (dice un gran divoto 
di Maria, il Padre la Colombiere della Compagnia di 
Gesù nel suo Sermone dello Scapolare, da cui quanto si 
è detto è tratto) come potrebb' essere virisimile, che Iddio 
sì sapiente e sì potente abbia permesso, che si fondasse 
sopra una favola una divozione, che gli doveva esser 
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grata sino al segno che tutto giorno dimostra? una di- 
vozione die egli aveva disegno di render celebre con un 
5Ì gran numero di prodigi? 

La Messa è in onore della Santissima Vergine. 

L' Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

eus , qui Beatissima Virginis 
tt Gcnitricis tua Maria singu- 
ltir i titulo Carmeli Ordinem 
decorasti : concede prnpilius, ut 
cujus hodie commemorationem 
solemni celebramus officio, ejus 
muniti prasidiis ad gaudio 
sempiterna pervenire mereatnur. 
Qui vivis, eie. 

L’ E p i s 
Lezione tratta dal Libro 

Ego quasi vitis fruclificavi 
suuvitatem odor is: et floresmei, 
fructus honoris et honcslatis. 
Ego male r pulchra dilectionis, 
et timoris.et agnitionis, et son- 
da spei. In me gratin otnnis 
via et veritalis , in me omnis 
spes vita et virtutis. Transite 
ad me omnes qui concupiscitis 
me, et a g entra tionibus meis 
implcmini. Spirìtus enim tneus 
super mel dulcis et hareditas 
mea super mel et favum. Memo- 
ria mea in generationes sacu- 
lorum. Qui edunt me, adhuc 
esurienti et qui bibunl me, a- 
dhuc sitient. Qui audit me, non 
confundetur : et qui operantur 
in me, non peccabunt. Qui elu- 
cidant me, vitam aternam ha- 
bebunt. 


GRAZIOSE. 

E'.erno Iddio che ti compiace- 
sti d’ illustrare I’ ordine del 
Carmelo col titolo singolare 
della tua Beatissima sempre 
vergine e madre Maria: conce- 
dici propizio; che noi che con 
solenne ricordanza celebriamo 
una tale commemorazione, mu- 
niti de’di lei ajuti, mcritarpos- 
siamo di giungere ai gnudii 
eterni del cielo. Tu che vivi.ee. 

T 0 L A. 

della Sapienza. Cap. 24. 

Io come la vile gettai fiori di 
odor soave, e i miei fiori sono 
fruiti di gloria e di ricchezza. 
Io madre del bell’amore, e del 
timore, e della scienza, c della 
santa speranza. In me ogni gra- 
zia (per conoscer) la via della 
verità ; in me ogni speranza di 
vita, e di virtù. Venite a me voi 
tutti, che siete presi dall’amore 
di me; e saziatevi de’ miei frul- 
li ; perocché dolce è il mio spi- 
rilo più del miele, e la mia ere- 
dità più del favo e del miele: 
memoria di me si farà per tutta 
la serie de’ secoli. Color, che mi 
mangiano, hanno sempre fame, 
e color che bevono han sempre 
sete. Chi ascolta me, non arra 
mai da arrossire, e quelli che 
per me operano, non pecche- 
ranno. Coloro che m’illustrano, 
averanuo la vita eterna. 


LUGLIO GIORNO XVI. 249 

Tutto il 24 capitolo dell’ecclesiastico, dal quale quest’epistola 
è tratta, è un elogio magnifico della sapienza. Vi si vede la felicità 
di coloro che la cercano, e si appigliano ad essa. Nulla meglio 
conviene alla Vergine santa. 

RIFLESSIONI. 

Ego mater pulchroe diledionis , e! timori s, et agnifìonis, et san- 
cì® spei. La vera divozione verso la santa Vergine' ispira una ca- 
rità pura, un timor dolce e filiale, una chiara intelligenza dei 
maggiori misteri, ed una confidenza senza temerità, e senza pre- 
sunzione. A questo amor generose ed ardente verso Dio, a questo 
dolce timore di dispiacere a Dio, a questo fondo di religione, a 
questa intera sommessione agli ordini di Dio, a questa inaftere- 
bil confidenza nella misericordia di Dio si conoscono i veri divoti 
di Maria. La divozione verso la Santa Vergine esprime tutto ciò, 
ispira tutto ciò, ottiene tutte queste virtù , senza le quali tutta la 
divozione è falsa. Cosi non vi è gran santo che non abbia avuta 
per la Vergine santa una tenerezza poco comune, e non abbia 
posta in essa tutta la sua confidenza dopo di Gesù Cristo. Ella è 
la Madre del puro amore. Chi ne sentirà gli ardori divini, se non 
coloro i quali l’amano come lor Madre, se non coloro i quali l’o- 
norano come loro Sovrana, se non coloro i quali la considerano, 
secondo l’espressione dei santi Padri, come la distributrice dei 
tesori del suo figlio? Da questo puro amor di Dio viene sempre il 
timor salutare di dispiacergli. 11 fuoco divino di cui Maria è la 
madre, non solo riscalda i suoi servi, gl’ istruisce, gli illumina, 
e lor fa vedere che non si può amar la Madre senza amare il Fi- 
glio. 11 cuore e la mente dei veri servi di Maria sentono egual- 
mente i dolci effetti del puro amore. Una fede viva è sempre ac- 
compagnata dalla carità ; e quando si ha questa virtù, si manca 
forse di confidenza ? Quale errore il far consistere la divozione 
verso la santa Vergine nel prestarle certi ossequii , ovvero nel 
portare il suo santo abito, se l’uno e l’altro non sono accom- 
pagnali dalla fede viva e universale, da una perseverante purità 
di costumi, dalla religiosa pietà senza le quali ogni pretesa di- 
vozione non è che illusione e chimera? Ma, qual’ empietà il 
disapprovare la divota tenerezza che si ha per la Madre degli 
eletti ? quale empietà il condannare il culto religioso che si fa 
alla Madre di Dio? Ella è l’ajuto dei fedeli, la consolazione degli 
afflitti, il rifugio dei peccatori: chi può biasimare che dopo di 
Gesù Cristo si metta in essa tutta la confidenza? Qual mezzo an- 
che più efficace per essere ben ricevuto da Gesù Cristo? Il primo 
miracolo del Salvatore è fatto ad istanza di Maria; e quegli che 
non si è dato a noi se non per mezzo di Maria, vuole dice San 
Bernardo che per mezzo di Maria riceviamo i benefizii. Per que- 
sta ragione senza dubbio l’eresia in ogni tempo si è scatenata 
contro di essa. Non vi è stato mai in tutti i secoli alcun eretico 
che non abbia avuta una maligna avversione contro la santa Ver- 
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gine, e non si sia dichiarato contro la sua divozione: non vi è 
sialo santo per contrario nella chiesa che non sia stato divoto di 
Maria, che non abbia conosciuto esser suo debito il pubblicare le 
sue virtù, l’ esaltare il suo potere, il raccomandare la sua divo- 
zione, lo stabilire per ogni luogo il suo cullo, e il mettere ogni sua 
confidenza nella di lei potente intercessione: Qui elucidant me, 
vitam cetemam habebunt. Pegno poco equivoco di predestinazione, 
è la tenera divozione verso la santa Vergine, lo zelo ardente per 
la sua gloria. Contrassegno anche più certo di una morte eterna è, 
il non avere per la santa Vergine che freddezza e disgusto: Omnes, 
qui me oderunt, diligunl mortem (Prov. 8.) 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 11. 


In ilio tempore: Loquenle Jesu 
ad turbai, extollens vocem quoe- 
dain mulitr de turba, dixit illi : 
Beatus venter, qui te portatiti 
et ubera , qum suxisti. At ille 
dixit. Quin imo beati qui au- 
diunt verbum Dei, et custodiunt 
illui. 


In quel tempo : Mentre parla- 
va Gesù alle turbe, alzò la voce 
una donna di mezzo alle turbe, 
e gli disse: Beato il seno, che 
ti ha portato, e le mammelle, 
che hai succhiate. Ma egli dis- 
se: Anzi beati coloro, che ascol- 
tano la parola di Dio, e l’ osser- 
vano. 


meditazione 

Della divozione verso la Sarda Tergine* 

Punto i. Considerate che nulla tanto eccita la divo- 
zione verso una persona » quanto il merito, la gratitudi- 
ne, e la possanza. La base per dir così, ovvero il motivo 
della divozione che si ha verso i Santi, è l’idea che ci 
formiamo delle loro virtù, è il credito ch’eglino hanno 
appresso Dio, è l’ inclinazione ch’eglino hanno a farci 
del bene, è la memoria che abbiamo delle grazie e dei 
benefìzii che abbiamo ricevuti colle loro orazioni. Le 
loro virtù cagionano la nostra ammirazione; la possanza 
che hanno appresso Dio esige la nostra venerazione e i 
nostri rispetti, e sopra tutto sulla carità che hanno verso 
tulli coloro co’ quali sono uniti di comunione, e fondata 
la nostra confidenza. Ora fra tutti i Santi che sono nella 
patria celeste, chi ha una santità più sublime, chi ha 
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maggior credito appresso Dio, da chi abbiamo mai rice- 
vuti tanti benefizii, quanto dalla Vergine Santa? Più 
pura, più santa, più perfetta nel primo momento della 
sua vita, di tutti i Santi insieme nell’ora della lor morte; 
qual posto, qual trono nel cielo più elevato del suo so- 
pra tutti gli spirili beati? Iddio solo è più elevato di 
Maria. Quali onori, Dio buono, quali omaggi non le 
sono dovuti ! quali debbon essere i nostri rispetti ! quale 
la nostra divozione ! la nostra venerazione ! il nostro 
zelo? Elia è la madre di Dio, la Regina del cielo, la so- 
vrana dell’universo, la Regina degli angioli e degli uo- 
mini: sarà da stupirsi, se la venerazione, la tenera e 
soda divozione per la Madre di Dio abbia cominciato 
per dir così colla chiesa? Qual profonda venerazione, 
qual più tenera divozione di quella di tutti gli apostoli, 
dice Sant’ Ildefonso , verso la Madre del Salvatore? Per 
soddisfare alla pietà de’ primi cristiani, San Luca fece 
tanti ritratti della Vergine santa. Si asserisce che molte 
chiese, ovvero oratorii de’ primi fedeli, furono consacrati 
in suo onore, anche essendo ella in questa vita. Con 
qual eloquenza, con quale zelo lutti i santi padri sino 
da’ primi secoli li inno pubblicate le grandezze di Maria, 
ed hanno esortali lutti i fedeli ad avere una intera con- 
fidenza in lei. Qual consolazione, esclama S. Efrem di 
esservici consacrati sino dalla nostra infanzia ! Qual fe- 
licità, Vergine Santa, di essere sotto la vostra protezione! 
Amiamo Maria, dice S. Bernardo, amiamola con tene- 
rezza estrema, il sacro suo nome sia di continuo nella 
nostra bocca, e sia profondamente stampato nel nostro 
cuore. Qual sorgente maggiore di felicità quanto la di- 
vozione verso la Vergine santa? 

Punto ii. Considerate che se le grandezze dì Maria, e 
la sua eminente ed incomparabile santità eccitano la 
nostra venerazione, ed esigono lutti i nostri rispetti, il 
suo credito onnipotente presso Dio, la sua tenerezza di 
Madre verso gli uomini meritano tutta la nostra confi- 
denza. Non tanto come supplichevole, quanto in qualità 
di Sovrana, dice il Reato Pier Damiano ella si accosta 
al trono del Redentore, Domina, non Aticilla. Il Figliuolo 
•onnipotente che si lascia muovere alle lacrime dei mag- 
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giori peccatori, potrà forse negare qualche cosa alle 
preghiere della Mia Madre divina? Si può essere vera- 
mente servo della Madre, si può aver l’ onore di portare 
le sue livree, ed essere mal ricevuto dal Figlio? Distri- 
butrice come i Padri la chiamano, delle grazie del Re- 
dentore, qual diritto, per dir così , non hanno a queste 
grazie tutti coloro che sono al di lei servizio? Gesù 
Cristo è la sorgente di tutte le grazie, dicono gli stessi 
Padri, e Maria è come il canale per cui le grazie scor- 
rono persino a noi. Basta essere al servizio de’ grandi, 
basta portare la loro livrea per esser a parte de’lor fa- 
vori, e per godere de’ privilegi» che loro danno il loro 
posto e la loro nascita. Chi oserà dubitare della prote- 
zione di Maria , quando si ha la felicità di esserle di- 
volo? Non si dubita di sua possanza; si dubiterà di sua 
benevolenza ? I più gran peccatori trovano un asilo si- 
curo appresso di essa; vuol anche essere denominata 
Rifugio dei peccatori, e la chiesa le dà questo titolo; e i 
suoi servi fedeli, i suoi cari figli saranno i soli nel non 
esser a parte di sua benevolenza ? Tutto l' inferno freme 
al solo nome di Maria, e tutto l’inferno nulla teme tanto, 
quanto il vedere i fedeli arrolarsi al suo servizio, e l’a- 
vere verso di essa una tenera divozione. Ma questo an- 
che dev’ eccitare il nostro amore, la nostra confidenza, 
e il nostro zelo. La freddezza , l’ indifferenza anche per 
essa è un contrassegno di riprovazione. Qual più dolce 
consolazione, qual felicità più pura, più piena, di avere 
per essa una costante divozione, una perfetta confidenza? 
Che si ha da temere, se la Madre di Dio ci prende sotto 
la sua protezione ? Non si può errare nelle strade della 
salute se questa stella del mattino ci serve di guida. 
Siamo peccatori? Ella è nostro Rifugio. Siamo afflitti? 
Ella è nostra consolazione. La vita è piena di scogli ; ma 
quali soccorsi non dobbiamo attendere da una tal pro- 
tettrice ? La morte è formidabile : ma qual fondamento 
di confidenza in quell’ora critica per un vero di voto del la 
Madre di Dio? Ah, Signore! Qual afflizione non debbo 
io avere per aver avuto sino a questo punto sì poco 
zelo, si poco amore , sì poca divozione verso la vostra 
divina Madre? E dopo il tempo che io faccio profes- 
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sione di onorarla, e di essere nel numero de’ suoi figli, 
qual contrassegno ho dato del mio ossequio e di mia 
tenerezza ? Non v’ infastidite, o Madre di misericordia; 
mi consacro di nuovo al vostro ossequio. Voglio portare 
il vostro abito. Ottenetemi la grazia di sostenere coll’in- 
nocenza, e colla purità de’ miei costumi la professione 
che sono altamente per fare, di esser del numero de’ vo- 
stri servi più divoti. 

ISPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Mater misericordia, vita dulcedo, et tpes nostra, salve. EccL 

Vi saluto Madredi Misericordia, nostra vita, nostra consolazione, 
nostra speranza. 

Dignare me, laudare te. Virgo sacrata; da mihi virlutem cost- 
ura hostes tuos. Ecel. 

Aggradite, o Vergine santa, che io non cessi di pubblicare per 
ogni luogo le vostre lodi, e datemi la forza di resistere ai vostri 
nemici. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1 . È Cosa certa che la santa Vergine è onorata dai sentimenti 
d’amore e di rispetto che conserviamo per le sue virtù e per la 
sua persona, ma non è men vero che quando questi sentimenti 
vengono a farsi palesi al di fuori, aumentano tanto più la sua glo- 
ria, quanto abbiamo più testimonj nel nostro zelo pel di lei servi- 
zio: e com’Eila è grata ad un segno che non può esprimersi, rad- 
doppia a proporzione e la sua tenerezza e le sue liberalità. Questo 
è quello che dà ai Confratelli dello scapolare un maraviglioso 
vantaggio sopra tutti gli altri divoti della Vergine santa ; siccome 
sembra non esser possibile il dichiararsi più apertamente per que- 
sta divina Madre, quanto portando il suo abito e la sua livrea, 
così la mettono in obbligo a dichiararsi in lor favore nelle occa- 
sioni che si presentano di fare sperimentare ad essi la sua prote- 
zione. Stimatevi felici, e comprendete in questo giorno la vostra 
felicità se avete il vantaggio di portare il suo abito, e di essere ar- 
rotalo nella sua santa confraternita, Se non avete per anche que- 
st’onore, non differite per un momento il prendere la preziosa li- 
vrea, e l’entrare nella di vota società. Non vi è alcuno che non 
possa esservi ammesso, di qualunque stato, di qualunque condi- 
zione egli sia. Niente è incompossibile co’ doveri che questa divo- 
zione esige. Non vi contentate di avere voi solo questo vantaggio: 
procuratelo ancora a’ vostri figi, e a’ vostri domestici. Questo zelo 
sarà per voi, e per tutta la vostra famiglia una sorgente inesausta 
di felicità. 

2. lì un errore mollo pernicioso il lusingarsi di esser divoto 
della santa Vergine, mentre si è in disgrazia di suo figlio. Per 
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Verità la divozione verso la santa V'ergine è un mezzo potente pef 
ottenere la grazia della conversione ma non si dee mettere osta- 
colo a questa grazia. Bisogna vivere nell’innocenza; bisogna che 
la purità dei costumi provi la divozione verso la santa Vergine: 
qual contraddizione più enorme del voler esser divoto, ed essere 
peccatore ? Non è questa minor illusione dell’ immaginarsi, che 
per aver digiunalo una volta, o per essersi comunicato in una fe- 
sta di nostra Signora si possa essere di molto in grazia sua, e il 
Paradiso non abbia a mancarci. Gli obblighi di coloro che por- 
tano io scapolare, sono facili, ma sono obblighi; non ve ne dispen- 
sate giammai: Non lasciate di recitare sette volte il Pater e l ’ Ave 
ogni giorno, come un piccolo tributo che v’ impone questa reli- 
giosa livrea. Fatevi una legge di comunicarvi in tutte le feste della 
santa Vergine, ed onoratela ogni sahato con un culto particolare. 
£ santa pratica il digiunare in quel giorno. Date ogni anno qual- 
che pubblica testimonianza d’afTeUo alla vostra illustre protettrice; 
rinnovatela ogni mese, ogni settimana, ed anche ogni giorno, o 
dicendo regolarmente la corona o recitando l’ uffizio piccolo della 
Vergine, o per lo meno quello rie] T Immacolata Concezione. Molti 
confratelli mangiano di magro ogni mercoledì; altri in vece di 
quest’ astinenza fanno in quel giorno una limosina, ovvero reci- 
tano il rosario. Non passate alcun giorno senza onorare con qual- 
che pratica di pietà questo santo abito. 


GIORNO xm 

SANT’ ALESSIO CONFESSORE. 

Secolo V. 

Sant’ Alessio fu un raro modello del disprezzo del 
inondo. Suo padre che era un ricco senatore di Roma, 
fecegli dare un’eccellente educazione, non avendo altri 
figli che lui. Oltre a ciò il giovane Alessio trovò nella 
sua famiglia grandi esempli di carità, e il suo cuore per 
natura tenero e generoso, seppe in modo particolare trar 
profitto da essi. Imparò che non si poteva fare miglior 
uso delle ricchezze che col farne parte ai poveri, e che 
queste dispensate in limosine andavano a raunar in 
cielo un immenso tesoro per l’eternità. Quindi fino dai 
suoi più teneri anni, non fu egli pago di dare ai biso- 
gnosi tutto quello di cui potea disporre; mamettea oltre 
a ciò in opera tutti li mezzi onde ottenere dagli altri i 
soccorsi dei quali sapea aver bisogno questi sciagurati 


Digillzed by Google 



LUGLIO GIORNO XYU. 255 

La maniera colla quale egli alleviava l’indigenza, ac- 
cresceva un nuovo pregio alle sue limosine. Si avrebbe 
detto che riguardasse i poveri come suoi benefattori, e 
che si tenea debitore inverso coloro eh’ erano a parte di 
di sue liberalità: sì grande era F affetto e la tenerezza 
che avea per essi. A modo ch’egli venia crescendo co- 
gli anni, si accrescea pure nella sua anima il desiderio 
dell’ immortalità; onde non andò guari, che egli non 
sentì più altro gusto, che per le cose del Cielo. Il solo 
pensiero di una felicità senza fine lo innalzò al di sopra 
dei beni fuggiaschi della terra ; ed ei non vivea più che 
per F eternità. Quindi tutto pareagli meschina cosa, pa- 
ragonata alla dolce speranza che solleticava il suo cuore, 
la quale con tal piacere andava egli nudrendo nella sua 
anima per guisa che finalmente risolse di allontanarsi 
da tutto ciò che potesse mai desviare da essa i suoi sensi. 
Per giugnere a questo, gli convenne di primo tratto vin- 
cere le tentazioni chela nobiltà del suo stato e le sue ric- 
chezze poteano muovere ad esso. I suoi genitori vollero 
assolutamente eli’ egli menasse moglie; gli proposero un 
conveniente partito ; ed era già stabilito il giorno alle 
sue nozze ; onde gli fu d’ uopo arrendersi al loro bene- 
placito ed impalmare quella che essi aveangli scelto, ma 
egli fè uso della libertà che lascia la Chiesa prima della 
consumazione del matrimonio, di abbracciare uno stato 
più perfetto. Perciò lo stesso giorno delle nozze, egli 
fuggì di nascosto, e ritirossi in un paese lungi dalla sua 
patria, travestendosi in modo da non essere conosciuto. 
Egli fermò il suo soggiorno in una capannuccia vicina 
ad una chiesa dedicata alla santa Vergine. 

Le sue virtù nonostante attirarono sopra di lui gli 
sguardi della gente, in mezzo alla quale vivea, e che co- 
nobbe dover egli essere qualche personaggio di uno stato 
ragguardevole. Allora Alessio veggendosi scoperto tornò 
qualche tempo dopo alla patria , e presentassi alla casa 
di suo padre sotto le divise di un povero pellegrino ; ed 
accostandosi ad esso mentre ritornava dal senato gli 
disse: Signore abbiate pietà di questo povero di Gesti 
Cristo , che vi supplica di dargli in un angolo del vostro 
Palazzo un ricovero: il cielo non lascerà senza ricotti - 
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pensa una carità si grande. Eufemia no si sentì est ra or- 
dinariamente commosso a questa supplica; e sorpreso 
egli stesso di non poter trattenere le sue lagrime alla 
vista di quel povero forestiero, ordinò ad un suo servo 
di albergarlo in qualche parte della casa, e di aver cura 
di portargli ogni giorno con che vivere. Il Servo conside- 
rando quest’ ordine, come un nuovo peso per se, non 
potè che mirar di mal occhio colui che n’era la cagione: 
caricandolo pertanto d’ingiurie lo condusse in una pic- 
cola camera molto oscura sotto la scala maggiore del 
palazzo, dove il Santo colmo di gioja cominciò a rin- 
graziar il Signore di vedersi sì maltrattato nella casa di 
suo padre. 

Non si può esprimere, quanto il Santo ebbe a soffrire 
dalla inumanità, e dalla insolenza de’ domestici per lo 
spazio di diecisett’ anni , che vi visse. Considerato dai 
servi come qualche schiavo fuggitivo , o per lo meno 
come uomo del volgo, ne fecero ben presto l’oggetto dei 
loro scherzi. Prendevano la sua inalterabile mansuetu- 
dine, e la sua pazienza per stupidezza; il lasciavano so- 
vente mancar d’ogni cosa, e non gli era mai data cosa 
alcuna senza accompagnarla con qualche ingiuria. Ales- 
sio allora era più contento, quando era più maltrattato. 
Aggiugneva anche a sì mali trattamenti le più austere 
penitenze. Non aveva altro letto che la terra, nè altri 
mobili che un Crocifisso. II suo digiuno era continuo, 
non si alimentava che di pane, e d’acqua in sì piccola 
quantità, che non potevasi camprendere come potesse 
vivere. La sua occupazione nel giorno, e’1 suo riposo 
nella notte era f orazione. 

L’inumanità de’domestici, e le austerità della sua vita 
non furono le sole cose che dovevano affliggerlo. La me- 
stizia di un padre afflitto, le lagrime di uua madre in- 
consolabile, i sospiri continui di una sposa, che pronun- 
ziava cento volte il giorno il nome di Alessio, esser do- 
vevano al nostro Santo un’orribil tormento. Questi og- 
getti di tentazione erano di continuo avanti agli occhi 
suoi, e risvegliavano ad ogni momento i sentimenti na-. 
turali del suo buon cuore, e tutta la sua tenerezza. Ales- 
sio aveva ricorso all’ orazione ; la sua tenera divozione 
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Terso la santa Vergine gli era un potente ajuto, la grazia 
sosteneva il suo coraggio, e lo fortificava contro tutti 
questi assalti sì vigorosi. 

Dopo diecisett’ anni di battaglie, e altrettanti di vitto- 
rie Iddio volle ricompensare la fedeltà del suo gran Servo. 
Sant’ Alessio avvisato per rivelazione del giorno , e del- 
l’ora di sua morte, si sentì fortemente ispirato da Dio 
di far noti al pubblico i miracoli della grazia col far nota 
la storia della sua vita che con tanta diligenza aveva na- 
scosta. Scrisse dunque in un foglio le particolarità di sua 
vita, il suo nome, quello de’ suoi genitori, il donativo 
che aveva fatto alla Sposa nel giorno delle sue nozze, 
con tutte le circostanze di sua infanzia e di sua educa- 
zione. Avendo piegato il foglio, passò il rimanente del 
tempo in orazione , e passò dolcemente nel riposo del 
suo Signore. 

Non avevasi per anche avuta notizia di questa morte,' 
quando Eufemiano assistendo alla messa che diceva il 
Papa Innocenzio I. nella chiesa di San Pietro alla pre- 
senza dell’ Imperadore Onorio, si udì una voce miraco- 
losa, la quale diceva clie’l Servo di Dio era spirato; che 
il suo credito era grande appresso il Signore; e che nella 
casa del senatore Eufemiano era seguila la morte del 
sant’uomo. Lo stupore fu generale; ma alcuno non restò 
più maravigliato di Eufemiano, il quale avvicinandosi 
all’ imperadore, gli disse: Signore, se quanto abbiamo 
udito, è vero, il Santo non può essere, che un povero fo- 
restiero, che io tengo in casa da molti anni. 

Terminata la messa, il Papa, e l’imperadore andarono 
alla casa del senatore Eufemiano, accompagnati da una 
folla di popolo. Vanno direttamente alla piccola stanza 
dell’ uomo di Dio che trovasi mòrto disteso in terra. 
Mentre i primi sentimenti di rispetto, e di venerazione 
4 occupavano tutti gli assistenti, videsi, eh’ egli teneva un 
foglio stretto nella sua mano. Il desiderio di sapere ciò, 
che il foglio contenesse, spinse Eufemiano a prenderlo ; 
ma non potè mai trarglielo di mano. Il Papa avendo 
fatti metter tutti ginocchioni , dopo qualche orazione 
trasse egli stesso senza difDcoltà il biglietto, e lo diede ad 
Aezio Cancelliere della chiesa Romana, ordinandogli di 
Croiset, Luglio aa 
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leggerlo. Non si può esprimere qual fosse la sorpresa di 
tutti coloro eh’ erano presenti, quando s’ intese dalla let- 
tura, che il preteso forestiero era Alessio , figlio del Se- 
natore Eufemiano, e che quanto erasi letto era la storia 
della sua vita. 

È facile l’ immaginarsi , quali fossero gli effetti delle 
diverse passioni, che sorpresero il cuore di tutta radu- 
nanza, e in ispecialtà del Senatore Eufemiano. L’ammi- 
razione, il dispiacere, Y allegrezza, e’1 dolore succedettero 
subito alla sorpresa. Il Padre avventurato, abbandonato 
a tutti questi diversi sentimenti, si getta sopra il corpo 
del suo santo figlio e non si esprime, che co’ singhiozzi, 
e co’ pianti. 

Intanto la voce di quest’avvenimento essendosi sparsa 
nella città, la folla fu prodigiosa, ognuno volendo avere 
la consolazione di baciare o di vedere per lo meno il 
santo corpo. I miracoli che nello stesso tempo t seguirono, 
accrebbero il concorso. In vano furono gettate da tutte 
le parli delle monete per allontanare le persone. La ve- 
nerazione superò la cupidigia ; non fu possibile il far ri-, 
tirare il popolo, fu d’ uopo aver dei soldati per potere 
trasportare il corpo alla Chiesa. Il Papa , e l’ Imperatore 
vollero accompagnarlo, seguiti da tutto il senato. I fune- 
rali furono magnifici. Roma non vide simile trionfo. Il 
santo corpo fu subito portato nella chiesa di San Pietro 
per lasciare al popolo la consolazione divederlo, di dove 
fu trasferito nella chiesa di S. Bonifazio, nella quale 
aveva contratto il suo matrimonio. Il padre, la madre, 
e la sposa del Santo passarono sette giorni interi appresso 
le sue reliquie. Gli fu eretta una ricca e magnifica tomba 
che Iddio rese ben presto gloriosa con gran numero di 
miracoli. La casa di Eufemiano, ch’era sul Monte Aven- 
tino, fu poi cambiata in una chiesa sotto la quale il santo 
aveva fatta la sua dimora. Yi si vede ancora l’imma- 
gine della santa Vergine, che dicesi esser quella ch’era 
sopra la porta della chiesa di Edessa la quale aveva 
parlato al sagrestano della Chiesa in favore del Santo. 

Sant’ Alessio, secondo la più comune opinione fioriva 
sotto il pontificato d’Innocenzio I. che morì nel 417. Fu 
sepolto sul monte Avenlino , e tutta Roma accompagnò 
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i suoi funerali. Il suo corpo vi fu trovato nel 1216: ed 
è ora custodito in una magnifica chiesa fabbricata in 
questo medesimo luogo, che porta il nome di S. Bonifa- 
zio c di S. Alessio, ed è titolo cardinalizio ed appartiene 
ai Gerolimini. Il nome del nostro santo si legge nei ca- 
lendari! dei Latini, dei Greci, dei Siri, dei Maroniti e de- 
gli Armeni. 

Le vie straordinarie per le quali a Dio piace di con- 
durre alcune anime privilegiale, sono più l’obbietto della 
nostra ammirazione, che della nostra imitazione. Tutta- 
via non ci ha alcuna di queste anime , che non ci offra 
esempii da poter seguire. Se esse diedero a conoscere 
una santa avidità per le umiliazioni , non dovremo noi 
almeno fare tutti gli sforzi , onde far buon uso di quelle 
che la Provvidenza ci manda? Nò, che non saremo mai 
umili veramente, se non torremo tutte le occasioni per 
Eradicare dal nostro cuore l’ orgoglio che lo tiranneg- 
gia. Il veleno fatale di questo vizio attossica tutti gli 
stati, e serpeggia in tutte le condizioni. Egli trova un 
recesso dentro tutti i nascondigli del nostro cuore, ed è 
l’ ultimo dei nostri nemici , che si lasci da noi vincere. 
Egli ha così maligna natura, che guasta le nostre piu 
lodevoli azioni, per modo, che sempre ci è uopo stare in 
guardia contro i suoi assalti. Ma ciò che Io rende più 
formidabile, egli è che, quanto le ferite ch’egli apre nelle 
nostre anime sono più profonde , tanto meno noi ce ne 
accorgiamo, nè possiamo arrecarvi rimedio. 


La Messa è in onore di questo Santo- 
L’Orazione è 


OREMUS* 

Deus, qui nns Beati Alexii 
Confessori s tui annua solemni- 
tate Imti fica s : concede propi- 
tius; ut cujus natalitia colimus, 
etiam actiones imitemur. Per 
Dominum, etc. 


la seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno Iddio che ci letifichi 
per mezzo dell’ annua solenni- 
tà che ricorre del B. Alessio 
tuo Confessore: deh concedici 
di poter imitare le azioni di co- 
lui di cui celebriamo il natale, 
e te ’l preghiamo. Pel nostro 
Signor G. C. ec. 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dalla prima lettera di S. Paolo 
a Timoteo. Cap. 6. 


Charissime, Est quoestus ma- 
gnus, pietas cum sufficienti#,. 
Nihil enim intulimus in hunc 
mundum : haud dubium quod 
nec auferrc quid pottumus. Ila- 
bentes autem alimenta, et qui- 
bus tegamur, his contenti sumus. 
Nani qui volunt divitcs fieri, 
incidunt in tentationem, et in 
laqueum diaboli, et desidcria 
multa inulilia et nociva , quoe 
mergunt homines in interitum 
et pcrdilionem. Radix enim om- 
nium malorum est cupiditas: 
quam quidam appelentes, erra- 
verunt a fide, et inseruerunt se 
doloribus multis. Tu autem, o 
homo Dei , hcec fuge; sedare 
vero juslitiam, pietatem, fidem, 
charitatem,patientiam mansue- 
tudinem. Certa bonum certamen 
fidei ; apprehende viam ceter- 
nam. 


Carissimo: Ella è un gran ca- 
pitale la pietà che si contenta 
di poco imperocché nulla ab- 
biam portato in questo mondo 
e non vi ha dubbio che nulla 
ne possiamo portar via. Ma a- 
vendo gli alimenti, e di che 
coprirci, contentiamoci di que- 
sto. Imperocché quelli che vo- 
gliono arricchirsi , incappano 
nella tentazione, e nel laccio 
del diavolo, e in molti inutili 
e nocivi desideri, i quali som- 
mergono gli uomini nella mor- 
te, e nella perdizione. Poiché 
radice di tutti i mali è la cupi- 
digia: per amor della quale al- 
cuni hanno deviato dalla fede, 
e si sono trafitti con molti do- 
lori. Ma tu uom di Dio, fuggi 
da queste cose: ma altienli alla 
giustizia, alla pietà, alla fede, 
alla carità, alla pazienza, alla 
mansuetudine. Combatti nel 
buon certame della fede, rapi- 
sci la vita eterna. 


San Timoteo era di bistri. Origene ha creduto che fosse parente 
di San Paolo. Era già nel numero de’ fedeli, prima che San Paolo 
giugnesse a Listri. Quest’apostolo lo prese per suo discepolo e per 
compagno de’ suoi viaggi; l’ordinò vescovo di Efeso, e poco dopo 
di averlo lasciato in quella chiesa gli scrisse da Macedonia questa 
prima lettera verso l'anno di Gesù Cristo 64. 

RIFLESSIONI. 

Radix omnium malorum est cupiditas; quam quidam appe- 
tentes erraverunt a fide , et inseruerunt se doloribus multis. Non 
accusiamo nè la malizia dei nostri nemici, nè la gelosia dei nostri 
concorrenti, nè il numero e la malignità degl’invidiosi nella mol- 
tiplicilà degli accidenti funesti che ci fan gemere. Non imputiamo 
i nostri dispiaceri al mal genio di coloro coi quali viviamo; dob- 
biamo attribuire a noi soli le nostre afflizioni e le nostre inquie- 
tudini. Ji nostro cuore è il fondo da cui escono tulli i neri vapori 
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che formali le nebbie, le quali rendono i nostri giorni si poco se- 
reni, e si risolvono tanto sovente in tempeste. La concupiscenza à 
la funesta sorgente dei torrenti impetuosi, che desolano, e deser- 
tano i luoghi stessi nei quali si formano. Reprimete l’amor del 
piacere, estinguete il desiderio di avere delle ricchezze, e goderete 
ben presto una gran calma. Ma si lascian crescere le passioni, si 
lascia alla concupiscenza la sua insaziabile avidità, l'orgoglio non 
ha più freno, l’ambizione non ha più termini. Da qual diluvio di 
mali non si vede oppresso? 11 cuore è sempre la preda delle pas- 
sioni , e l’ intelletto n’ è la vittima. Se per lo meno si sacrificasse 
solo il proprio riposo , le ricchezze, la vita, si potrebbe forse un 
giorno consolar della propria perdita, ma non vi è passione che 
non ferisca l' anima; tutte cospirano contro la nostra salute. Il primo 
effetto della concupiscenza è l’ oscurare l’ intelletto, l’ indebolire la 
ragione, il corrompere il cuore: ed essendo il cuore corrotto, che 
diventano i costumi, che diviene la stessa fede.c la religione di una 
persona della quale i costumi son corrotti ? La passione è un fa- 
scino alla mente. Non si vedono più gli oggetti che nell’ esser falso 
dacché domina la concupiscenza. Si può errare innocentemente in 
materia di raziocinio naturale, l’opinione è più universale della 
scienza; ma in materia di fede non trovasi error volontario, che 
non sia peccaminoso , non trovasi deviazione che non conduca al 
precipizio; ogni errore è mortale. Si erra, non vi è cosa di mag- 
gior afflizione. Gesù Cristo non ha lasciato di mostrarci la vera 
strada della salute , la qual è sempre infallibile. Ma alla fine a chi 
conosce la leggierezza della mente umana eia corruzione del cuore, 
l’errore non è mollo incomprensibile; ma quello che non si può 
comprendere si è, la stupenda ostinazione di coloro eh’ errano nel 
voler vivere e morire nel loro errore. Come non vedere il proprio 
errore nel mezzo d’ una luce si grande? Come voler più credere 
al proprio spirilo particolare, che alla chiesa? Questa è l’opera 
della passione: la cecità è il primo frutto della concupiscenza. Si 
abbandona se stesso alla concupiscenza? si viene ad allontanare 
dalla fede; e il minor allontanamento in materia di fede con- 
duce molto di lontano. Soffogate la passione; non vi sarà più 
eresia. Estinguete la concupiscenza; vedrete ben presto tutti gli 
eretici convertiti. 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 19. 

In ìlio tempore: Dixit Petrus 
ad Jesum : Ecce , nos reliqui- 
mus omnia , et secuti sumus 
te: quid ergo eritnobis? Jesus 
autem dixit illis : Amen _ dico 
vobis,quod vo$ qui secuti estis 


In quel tempo : disse Pietro a 
Gesù : Ecco che noi tutto ab- 
biamo abbandonato, e ti ab- 
biam seguito: che sarà adunque 
di noi? E Gesù disse loro: In 
Verità vi dico, che voi, che mi 
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me, in regeneratione cum se- 
deri t Filius hominis in sede 
majestalis suae , sedebitis et 
vos super sedes duodecim,ju- 
dicantes duodecim Tribus 1- 
srael. Et omnis qui reliquerit 
domum, vel Jratres, aut soro- 
res, aut patrem, aut matrem, 
aut uxorem , aut Jilios , aut 
agros , propter nomen meum, 
centuplum accipiet , et vitam 
aelernam possidebit- 


avete seguito, nella rigenera- 
zione, allorché il Figliuol del- 
l’ uomo sederà sul trono della 
sua maestà, sederete anche voi 
sopra dodici troni, e giudiche- 
rete le dodici tribù a' Israele. 
E chiunque avrà abbandonata 
la casa , o i fratelli, o le sorelle, 
o il padre , o la madre , o la 
moglie, o i figliuoli, o i poderi 
per amor del mio nome, rice- 
verà il centuplo , e possederà 
la vita eterna. 


MEDITAZIONE 
Della vita oscura. 

Punto i. Considerale qual vantaggio sia e per la 
propria salute, e pel proprio riposo l’essere di una na- 
scita oscura, non aver cosa alcuna che risplenda, vivere 
nell’ obblivione. Da quanti ostacoli alla salute, da quanti 
pericoli una mediocrità di fortuna mette un uomo in 
sicuro: e da qual folla di afflizioni libera una vita oscura! 
I grandi del mondo non sono i più felici. Si parlerebbe 
forse con maggior verità, se si dicesse che pochi sono 
coloro che sieno più deplorabili de’ grandi del mondo. I 
posti più eminenti sono sempre più agitati, non trovasi 
sicurezza ne’ luoghi più alti, quando nelle stesse emi- 
nenze non si trovi qualche caverna , qualche concavità 
per ritirarsi, e per mettersi al coperto e dalle brine, e dalle 
tempeste. Questo hanno cercato tanti gran principi, che 
considerando tutti i pericoli inseparabili dal loro stato, 
le agitazioni continue, il tumulto interno, la cospirazione 
di tutte le passioni , il sollecito de’ sensi, la moltitudine 
degli oggetti, tutti nemici dell 'innocenza; spaventa ti tanto 
dall’esca de’ piaceri; quanto dall’amarezza delle affli- 
zioni, sono scesi dall’ alto fasto degli onori per a ridar a 
cercar uno asilo nel deserto o nel chiostro. Hanno pre- 
ferita l’ oscurità di uua povera cella a tutto lo splendore, 
a tutta la magniflcenza de’ più superbi palazzi, dello 
stesso trono; Sono forse biasimati del partito che hanno 
preso? Ah! ognuno con ragione ammira la lor religio^ 
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ne; si loca la loro generosità; si fanno ogni anno gli 
elogi della loro saviezza. Coloro i quali non sono nati 
nello splendore, coloro che hanno poche ricchezze, co- 
loro che vivono nell’ oscurità, sono in questo stato felice, 
che quei grand’ uomini hanno desiderato, hanno cercato 
e non hanno trovato che con molta difficoltà. Quante 
riflessioni hanno dovuto fare, quante battaglie hanno 
avuto a sostenere, che non ha lor costato la vittoria ? 
Una mediocre fortuna, talenti lievi e molto comuni, una 
vita oscura liberano da tante difficoltà, e mettono l’uo- 
mo nel dolce riposo , nella dolce sicurezza, nella quale 
vorrebbero esser vissuti quasi tutti coloro che muojono 
nello splendore e nel fasto. Ah ! Se coloro che vivono 
nell’ oscurità, conoscessero il valore e il merito di lor 
condizione, non mormorerebbero contro la provvidenza, 
e non porterebbero invidia a’ grandi. 

Punto ii. Considerate esser d’uopo che una vita senza 
fasto, senza splendore, una condizione oscura sia di 
maggior merito di quello che si pensa , poiché questo è 
lo stato di vita che Gesù Cristo ha eletto. La sua nascita 
era illustre, essendo di sangue reale, gli sarebbe stato 
molto facile il vivere fra le ricchezze; pare anche, se- 
condo la saviezza umana, che sarebbe stato anche più 
seguilo, avrebbe avuti più discepoli se fosse vissuto nella 
magnificenza e nello splendore. Ala la sua sapienza di- 
vina pensava altrimenti , e gli rappresentava uno stalo 
povero, oscuro dimenticato, da preferirsi alle più bril- 
lanti condizioni de’ felici del secolo. In fatti , quale stato 
più proprio per guidare al cielo ? Qual via più sicura, 
più facile, più tranquilla? Pochi sono i santi che non 
abbiano cercata l’oscurità; non ve n’è stato alcuno che 
non abbia fuggiti gli onori ; alcuno che non abbia con- 
siderate le ricchezze, non solo come spine che pungono, 
ma ancora come insidie che ingannano, come prestigii 
che accecano co’ loro falsi splendori. Considerate San- 
t’Alessio nella sua piccola stanza, sotto una scala, ov- 
vero sulla soglia della porta della chiesa di Edessa. Qua! 
uomo era nato più felice a sentimento del mondo? di 
una famiglia illustre per la sua nobiltà, e per le sue gran 
ricchezze ; dotato di tutte le belle qualità che fanno il 
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merito più risplendente nel mondo: giovane, ben fatto, 
intelligente. Con qual onore , con qual dolcezza , con 
qual pompa non avrebbe potuto vivere in Roma? Que- 
sto gentiluomo abbandona tutti questi gran vantaggi per 
Gesù Cristo ; lascia suo padre, sua madre tutte le sue 
ricchezze, e la sua sposa nel giorno stesso di sue nozze, 
per menare una vita povera, oscura, umiliata, e dis- 
prezza il mondo sino dentro il suo forte, sino nelle sue 
ultime trincee. Se ritorna nella casa di suo padre, non è 
che per vivervi sconosciuto , per passarvi diecisett’anni 
in estrema povertà, nel disprezzo, e nell’ umiliazione, in 
una sorprendente oscurità. Quanti hanno Io stesso van- 
taggio senza conoscerlo ! Se i poveri , se gli artigiani, se 
le persone d’una condizione vile ed oscura sapessero 
mettere a profitto i mezzi di farsi gran santi che trovano 
nel loro stato , quali benedizioni , quali ringraziamenti 
non farebbero a Dio di esser nati poveri? Comprendiamo 
oggi il merito di una vita oscura ; e ricordiamoci che 
tutti i mezzi chi si prendono, tutti gli sforzi che si fanno 
per trarsi della miseria, e per dir così, dalla polvere, non 
lasciano mai di gettarla negli occhi; ed ecco ciò che im- 
pedisce il vedere il falso splendore, il vacuo, il niente 
delle ricchezze e degli onori, che tanto sono da noi so- 
spirati. 

Fate, Signore per vostra grazia, che io conosca bene 
il vantaggio che si trova nel menare una vita oscura, 
lontana dal fasto, e dal tumulto , in sicuro da molti pe- 
ricoli della salute. Sì mio Dio , fate , che io sia posto in 
dimenticanza, ed anche disprezzalo dagli uomini par- 
chè io vi ami, vi serva, vi piaccia nella mia oscurità. 

ASPIRAZIONI DIVOTK NEL CORSO DEL GIORNO. 

Viam iniquitatis amove a me, et de lege tua misererò mei. Ps. 118 . 

Allontanatemi, o Signore, dal cammino dell’ iniquità, e dalla 
strada della perdizione; e fatemi sentire gli effetti di vostra mi- 
sericordia, vivendo secondo la vostra legge. 

Humiliatus sum usquequaque , Domine , vivifica me secundum 
teràum tuum. Psalm 118 . 

Vivo o Signore , nell’oscurità e nell’ umiliazione , e la vostra 
parola mi rende questa via amabile. 
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PRATICHE DI VIETA'. 

1 . Siete nato grande nel mondo, ti trovate superiore agli altri 
coi vostri impieghi, colla vostra dignità, co’ vostri rari talenti colle 
vostre ricchezze? Non lo siete in effetto. Considerate la vostra 
condizione per risplendente che sia, come piena di pericoli, e di 
insidie : ed in vece di mirar con disprezzo coloro ehc vi sono in- 
feriori per la lor condizione vile ed oscura, invidiate i vantaggi 
che hanno sopra di voi nella lor condizione , e stimateli più felici 
di voi; ma state più vigilante c più in guardia di uno stato nel 
quale tutto è tentazione. 

2. Siete nato povero, senza talenti, senza molti beni di fortuna, 
senza appoggio: vivete nell’oscurità, nell' obblivione , nel di- 
sprezzo? Guardatevi bene dal considerare il vostro stato con dis- 
gusto; guardatevi bene dal credervi infelice: voi non siete il 
men provveduto. Pensate bene, che molti principi, molte per- 
sone nate nello splendore, allevate fra i piaceri, distinte dalle 
loro gran ricchezze, satolle d’onori e di tutto ciò che tanto piace 
al mondo, hanno tutto sacrificato per seppellirsi nella solitudine, 
per passare i lor giorni in uno stato anche più oscuro del vostro; 
per far mettere in dimenticanza il lor nome, le lor belle qualità, 
il lor merito personale, la loro nascita; per vivere nell’ obblivione. 
Siate contento di vostra sorte ; benedite Iddio a cagione di vostra 
mediocrità ; ma approfittatevi per la salute, de’ mezzi che vi som- 
ministra. Non invidiate la sorte de’ felici del secolo: eglino invi- 
dieranno una volta la vostra. Ringraziate Dio ogni giorno delio 
stato oscuro nel quale egli vi ha fatto nascere: ed allorché vedete 
il fasto mondano, l’esteriore pomposo e menzognero del secolo, 
il fracasso tumultuoso delle grandezze mondane, pensate a che 
servirà tutto ciò, se vanno dannati coloro che le possiedono. A 
che serve nell’ora della morte, e per tutta l’eternità l’essere stato 
grande, se non si è giunto a salvarsi ? 


i 
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GIORNO NVIII. 

SAN CAMILLO DE LELLIS. 

Secolo XVII. 

San Camillo de Lellis nacque nel 1550 a Bucchia- 
nico, piccola città degli Abruzzi nel regno di Napoli. 
Appena fu egli uscito alla luce, perdette la madre; e in 
età di sei anni la morte gli tolse anche il padre cheavea 
servito in grado di uffìziale nelle guerre dell’ Italia. Dopo 
aver imparato a leggere e scrivere , si diede al mestiero 
delle armi, al quale rinunziò dell’ intuito nel 1574. Fa 
egli preso da una violenta passione pel giuoco, nel quale 
fece grossissime perdile, che affatto lo disertarono e ri- 
dusserlo a tanta miseria, sicché per aver di che vivere, 
gli fu mestieri mettersi al servizio altrui , e lavorare ad 
una fabbrica che facevano fare i Cappuccini. 

In mezzo a tali suoi disordini, Iddio non lo abbandonò 
anzi visilollo in modo speciale colla sua grazia che in- 
ternamente eccitavalo a far penitenza. Una tenera esor- 
tazione, che gli fece un giorno il guardiano dei Cappuc- 
cini, diè compimento alla sua conversione. Rischiarato 
dal lume che gli scintillò agli occhi , egli piange dirotta- 
mente, detesta i delitti della passata sua vita , e chiede 
mercè a Dio. Questo suo felice cambiamento avvenne 
nel mese di febbrajo dell’anno 1575, avendo allora Ca- 
millo venticinque anni; ed entrò successivamente nei 
Cappuccini e nei Cordiglieri ; ma questi religiosi noi vol- 
lero ricevere a cagione di un ulcera che avea in una 
gamba, dai medici giudicata incurabile. 

Quindi, abbandonata la patria , si recò a Roma, e vi 
si pose a servire per lo spazio di qualtr’anni i malati 
dell’ospitale di S. Giacomo. Egli portava indosso diversi 
stromenti di penitenza ; vegghiava dì e notte al fianco 
dei poveri, e in ispecialità dei moribondi, a’quali studia- 
vasi di apprestare tutti i soccorsi sì corporali , che spiri- 
tuali ; e andava loro suggerendo alti di virtù confacenti 
al loro stato. Continua era la sua orazione: si tolse per 
confessore S. Filippo Neri : e comunicavasi tutte le do- 
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meniche e feste. La sua carità, unita alla rara sua pru- 
denza, lo fece eleggere direttore dell’ ospitale. 

Camillo era sommamente doglioso in vedendo il poco 
zelo della gente posta a servire gli ammalati: quindi 
formò il disegno d’ instituire una società di pie persone 
le quali, a titolo solo di carità, si dedicassero con lui a 
questa santa opera; e gli vennero presto trovati dei 
compagni quali egli bramava; pure incontrò grandi osta- 
coli alla esecuzione del divisaraento. Per mettersi in 
istato di assistere più efficacemente i malati, risolvette 
di prepararsi a ricevere gli ordini sacri. Quindi studiò 
teologia con incredibile ardore ; nè tardò molto a fare 
acquisto di tale scienza, quanta gli era necessaria al 
propostosi uffizio. Fu ordinalo da Tommaso Goldwel, 
vescovo di S. Asaffo, suffraganeo del cardinale Savelli, 
vescovo vicereggente a Roma sotto Gregorio XIII. Inca- 
ricato poscia nel 1584 ad uffiziare la cappella di nostra 
Donna dei miracoli, dovette abbandonare la direzione 
dell’ospitale. 

Nel medesimo anno egli institui la sua congregazione 
per Io servizio degl’infermi. Diede a quelli che si furono 
ammessi un abito nero, con un mantello dello stesso co- 
lore. Poche furono le regole che loro prescrisse. Do- 
veano andare tutti i giorni all’ospitale dello Spirito Santo, 
e servirvi i poveri con quello zelo e fervore come avreb- 
bero fatto con Gesù C. Acconciavano il letto agl’infermi, 
ed esercitavano per essi gli uffizii più schifosi. Li esorta- 
vano a ben prepararsi al ricevimento degli ultimi sacra- 
menti, onde ottenere da Dio la grazia di una buona morte. 

In questa sua lodevole opera ebbe il santo a trovare 
dei possenti oppositori, che tentarono di ritardarlo nei 
suoi buoni disegni, e gli mossero gravi difficoltà, le quali 
però colla sua confidenza in Dio giunse a sormontare 
felicemente. Nel 1585 i suoi amici gli trovarono una 
casa comoda ove allogare la sua congregazione. Preso 
cuore da questi primi successi , spinse più oltre le sue 
mire, e volle che i suoi fratelli si obbligassero a servire 
gli appestati, i prigionieri, ed anco quelli che morivano 
nelle loro case. Loro principale cura era di giovare alle 
anime, suggerendo ai malati atti di religione conve- 
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nienti alio 6tato in cui si trovavano. Camillo provvide 
anche i preti del suo ordine dei migliori libri di pietà* 
che trattano della penitenza, della passione di Gesù Cristo, 
e loro raccomandò di trarre dai salmi una raccolta di 
quelle tenere preghiere, che si dicono giaculatorie, per 
servirsene all’ uopo. Ordinò ad essi di assistere massima- 
mente i moribondi, di far che per tempo dessero ordine 
a ’ loro affari temporali, onde non avessero poi ad occu- 
parsi che di quello della salute ; di non lasciarli mollo 
frequentare da visite di amici e di parenti, i quali per 
troppa tenerezza li distogliessero da’ pensieri più serii ; 
d' instillare nel loro cuore vivi sentimenti di penitenza, 
di rassegnazione, di fede, di speranza e di carità; d’ in- 
segnar loro a ricevere la morte in ispirilo di sacrifizio e 
di espiazione dei loro peccati ; di esortarli a chiedere 
misericordia per li meriti del Salvatore agonizzante, 
scongiurandolo ad applicare ad essi il fruito della pre- 
ghiera ch’egli fece sulla croce, cioè di loro accordar la 
grazia di offerirgli la loro morte coi sentimenti della sua, 
di accogliere la loro anima in seno della sua gloria. Formò 
eziandio una raccolta di preci per le persone che si tro- 
vano in agonia. 

Non ci era alcuno a cui non piacesse grandemente 
questo instituto, che tutta traeva sua origine dalla cari- 
tà : e tanto più ne lodavano tutti altamente il disegno, 
quanto che egli era stato concepito da un uomo senza 
dottrina e senza credito. Sisto V. lo confermò nel 1586, 
ed ordinò che la nuova congregazione dovesse essere 
governata da un superiore triennale. Camillo fu il primo; 
e gli fu donata la chiesa di S. Maddalena per lui e per 
li suoi fratelli; fu egli poscia invitato nel 1588 ad an- 
dare a Napoli per fondarvi una casa del suo ordine ; ed 
egli vi si recò con dodici suoi compagni , e fece quanto 
gli si domandava. Questi pietosi servi dei malati ( che 
tal nome si davano ) volarono in soccorso degli appe- 
stati che erano sulle galere, ai quali non venia permesso 
di sbergare ; o due di questi caritatevoli ministri mori- 
rono vittime della loro carità. Camillo mostrò lo stesso 
zelo in Roma in due diverse circostanze, nelle quali que- 
sta città fu afflitta da un morbo contagioso. 
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Nel 1591 Gregorio XTV eresse la congregazione no- 
vella in ordine religioso, ed accordò a lui tulli i privilegi 
degli ordini mendicanti a patto che vi si aggiugnesse ai 
voti di povertà, di castità, e d’ubbidienza, quello anche 
di servire gli ammalati eziandio attaccati dalla peste. 
Proibì ad essi di passare in altre comunità religiose, 
salvo quella dei Certosini. Nel 1592 e nel 1600 Cle- 
mente Vili confermò lo stesso ordine, ed accordogli 
nuovi privilegi. 

S. Camillo nulla trascurò onde prevenire gli abusi che 
sogliono introdursi perfino nei luoghi consacrati dalla 
carità. 11 suo zelo divenne più ardente, quando venne a 
scoprire che negli ospitali si seppellivano alcune volte 
delle persone che non erano ancora morte. Quindi or- 
dinò a’ suoi religiosi di continuare le orazioni pegli ago- 
nizzanti alcun tempo anche dopo che sembravano aver 
mandato l’ ultimo sospiro; nè permettessero che loro si 
coprisse tosto il volto, come erasi usato fino allora. Ma 
la sua attenzione nello assistere alle anime era assai 
maggiore di quella che egli mettea a sollevare i corpi. 
Parlava ai malati con una unzione alla quale era im- 
possibile resistere; loro insegnava il modo di rime- 
diare ai difetti delle confessioni passale, e a porsi nelle 
disposizioni , in cui debbono essere i moribondi. Tutti 
i suoi discorsi si aggiravano sull’ amor di Dio, anche 
nelle ordinarie sue conversazioni ; e se mai gli avvenia 
di udire un sermone, nel quale nulla se ne fosse detto, 
era uso dire che era un anello a cui mancava una bella 
gioja. 

Fu il servo di Dio anch’egli tormentato da diverse in- 
fermità , la complicazione delle quali diegli molto a pa- 
tire ; ma la maggior pena che ei ne risentiva, era di non 
potere assistere gli ammalati come faceva prima ; nè 
potendo far altro, li raccomandava grandemente a’ suoi 
religiosi. Andava egli strascicandosi a stento di letto in 
letto, a vedere se nulla mancasse ad essi, e a suggerir 
loro diversi atti di virtù. Spesso udivansi dalla sua bocca 
queste parole di S. Francesco: a La felicità ch’io spero 
» è sì grande, che tutte le sofferenze mi divengono pia- 
» ceri ». S. Camillo non obbligò i suoi religiosi alla re- 
Croiset, Luglio 
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cita del breviario , se non erano negli ordini sacri ; ma 
era loro ingiunto di doversi confessare e comunicare 
tutte le domeniche e le feste principali ; di fare ogni 
giorno una meditazione, di ascoltare la Messa, di dire il 
rosario, ed alcune altre orazioni. 

Era straordinaria l’umiltà di San Camillo; e sprez- 
zava se stesso per modo, che tutti quelli che lo conosce- 
vano ne rimaneano maravigliati. Per tale suo amore a 
colesta virtù, egli dimise il generalato nel 1607; e con 
ciò ebbe il pensiero di aver più agio a servire i poveri. 
Fondò delle case in molte città, come a Bologna , a Mi- 
lano, a Genova, a Firenze, a Ferrara, e Messina, a Man- 
tova, ec. Mandò anche alcuni de’ suoi confratelli in Un- 
gheria ed in altri luoghi afflitti dalla peste; dal qual 
llagello essendo stata assalita Nola nel 1600, il vescovo 
di quella città elesse Camillo in suo vicario generale. Il 
Santo si abbandonò generosamente al servizio di quegli 
appestati; e i suoi compagni imitarono il suo esempio; 
cinque però di essi vi lasciarono la vita. Dio ricompensò 
lo zelo del suo servo collo spirito di profezia, col dono 
dei miracoli e con parecchie altre grazie particolari. 

San Camillo intervenne al quinto capitolo del suo 
ordine, che si tenne in Roma nel 1613. Qu ; ndi andò col 
nuovo generale a visitare le case di Lombardia, e vi fece 
per tutto assai commoventi esortazioni. A Genova egli 
venne gravemente malato ; ma trovatosi a stare un po’ 
meglio, s’ imbarcò per Civita Vecchia , e di là venne a 
Roma. Quivi rimesso in salute, fu in caso di far la vi- 
sita dei suoi ospitali; ma poco appresso ricadde, e i me- 
dici disperarono di sua salute; di che Camillo avvertito 
esclamò: Io mi allegro di ciò che mi fu detto: noi andre- 
mo nella casa del Signore. Ricevette il santo Viatico dalle 
manidei Cardinal Ginnasio, protettore del suo ordine. 
Quando il santissimo Sacramento fu nella sua camera, 
egli djsse colle lagrime agli occhi: a Confesso, o Signore, 
» che io sono il più gran peccatore del mondo, e che 
» non merito il favore che vi degnate di farmi; ma deh! 
» salvatemi per vostro infinita misericordia : io pongo 
» tutta la mia fiducia nei meriti del vostro sangue ». 
Benché avesse già purificato la sua anima colla confes-. 
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stane, temea tuttavia di non essere ancora disposto. È 
pure egli avea menato una vita santissima , e confessa- 
tosi ciascun dì coi più vivi sentimenti di compunzione. 
Quando gli fu amministrata l’ estrema Unzione , tenne 
un discorso assai commovente a’ suoi religiosi. Morì ai 
14 di luglio dell’anno 1614, come avea predetto, in età 
di settantacinque anni. Fu sepolto presso l’altare mag- 
giore della chiesa di santa Maria Maddalena ; e molti 
miracoli furono fatti alla sua tomba , dalla quale poscia 
ne fu levalo il corpo per riporlo sotto all’ aitar medesi- 
mo. Egli fu poscia rinchiuso in un’ arca. Benedetto XIV 
beatificò il servo di Dio nel 1742 , e lo canonizzò 
nel 1746. 

Il visitare, e servir gl’infermi è un atto di carità sì 
eccellente, che il divin Salvatore si è protestato di esser 
rimaso nel Mondo sotto la persona degl’infermi, che 
sono un immagine di lui vivissima t ed ha inoltre pro- 
messo nel Vangelo di voler nell’ universale giudizio dar 
premio eterno a chi avrà avuta cura degl’ infermi. Imi- 
tiamo pertanto S. Camillo in un sì pio, e meritorio eser- 
cizio ; e se vogliano praticarlo con maggior perfezione, 
rappresentiamoci ad esempio suo nella persona degl’ in- 
fermi Cristo medesimo, come c’insegna la Fede. Imma- 
giniamoci vivamente di visitar lui, e che egli da quel 
ietto richiede, e vuol da noi tutto quell’ ajuto , che pos- 
siam dargli. In questa maniera ogni più grave incomodo, 
che soffriremo a prò degl’ infermi , ci sembrerà facile, e 
leggiero, vinceremo agevolmente qualunque nausea, che 
i loro mali ci potessero cagionare, e coll’ esercizio di que- 
sta carità, profittando sempre più nella grazia di Dio, 
riceveremo dal Signore quell’ eterna ricompensa, che 
tiene in Cielo preparata a coloro , che volentieri s’ im- 
piegano nel soccorrere i lor fratelli infermi. 


f 
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La Messa è in onore di questo Santo. 
V Orazione è la'segucnte. 

OREMUS. ORAZIONE. 


Deus qui Sanctum €amillum, 
ad animarum in extremo agone 
luctantium subsidium, giugula- 
ri charitatis prerogativa deco- 
rasti : ejus qucesumus meriti s, 
spiritum nobis luce dilectionis 
infunde : ut in hnra exitus no- 
stri, hostem vincere, et ad eoe- 
lestem mereamur coronam per- 
venire. Per Dominum, eie. 


Eterno Iddio, che per provve- 
dere di un potente soccorso le 
anime de’ tuoi fedeli che tro- 
vansi nelle ultime battaglie di 
morte ti degnasti di ornare il 
tuo Santo Camillo di una sin- 
golar prerogativa di carità: deh 
pei di lui ineriti infondi a noi 
Io spirito del tuo amore ; affin- 
chè nell’ ora di nostra morte 
vincer possiamo il nemico, e 
meritiamo di giungere alla ce- 
leste corona. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Lettera di S. Giovanni. Cap. 3. 


Carissimi : Nolite mirari si o- 
dit vos mundus. Nos scimus, 
quoniam translati sumus de 
morte ad vitam , quoniam dili- 
gimus fratres. Qui non diligit 
manet in morte. Omnis qui odit 
fratem suum , homicida est. Et 
sr.itis, quoniam 1 omnis homicida 
non habet vitam oeternam in 
semetipso manentem. In hoc co- 
gnovimus charitatem Dei, quo- 
niam ille animam suam prò 
nobis posuit, et nos debemus prò 
fratribus animas ponere. Qui 
habuerit substantiam hujus 
mundi, et viderit fratem suum 
necessitatem habere,et clauserit 
viscera sua ab eo, quomodo cha - 
ritas Dei manet in eoi Filioli 
mei, non diligamus verbo, nc- 
que lingua , sed opere , et veri- 
tate. 


Carissimi : Non vi stupite, se 
il mondo vi odia. Noi sappiamo 
che siamo stati trasportati da 
morte a vita , perchè amiamo i 
fratelli. Chi non ama, è nella 
morte. Chiunque odia il pro- 
prio fratello, è omicida. E sap- 
piate, che qualunque omicida, 
non ha abitante in se stesso la 
vita etprna. Da ciò abbiam co- 
nosciuta la carità di Dio, per- 
chè egli ha posta la sua vita 
per noi: e noi pur dobbiamo 
porre la vita pei fratelli. Chi 
avrà de’ beni di questo mondo, 
e vedrà il fratello in necessità, 
e chiuderà le sue viscere alla 
compassion di lui, come mai è 
in costui la carità di Dio? Miei 
figliolini, non amiamo in pa- 
role, e con la lingua; ma col- 
P opera, e con verità. 


Coloro i quali credono che quest’epistola di San Giovanni sia 
stata scritta contro i discepoli di Simone e di Cerinto.la conside- 
rano come una specie di prefazione, e di preludio del suo Van- 
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gelo. II santo Apostolo vi fa sentire quasi in tutte le linee l’ ar- 
dente carità ond’era tutto infiammato. Grida contro i falsi dot- 
tori, e mostra che il carattere de’ veri fedeli, è la Fede, la Carità, 
e l’ innocenza. 

RIFLESSIONI. 

Non diligamus verbo. Amare Iddio ed il prossimo in parole, è 
finzione, ipocrisia, disprezzo, si può anche aggiugnere, empietà. 
S’ignora che Iddio conosce perfettamente i veri sentimenti del 
cuore e che senza il culto intcriore, nulla stima l'articolazione 
della voce, e il moto esterior delle labbra ? Dire a Dio che noi lo 
amiamo, mentre il cuore dà la mentita alle nostre parole, è un 
credere il Signore tanto limitato, quanto l’uomo nelle sue cogni- 
zioni, cosi poco penetrante ne’ suoi lumi, cosi facile ad essere in- 
gannato come noi. Giudicate qual sia quest’empietà. Essere per- 
suaso che Iddio veda il nostro cuore , conosca perfettamente 
quanto si opera in esso, ed aver fronte di dirgli eh’ è da noi 
amato : non è forse un insulto, e un sacrilego disprezzo? Avrem- 
mo noi l’ardimento di dire ad un uomo che lo amiamo, se sapes-, 
simo che egli conosce la nostra freddezza verso di esso, la nostra 
avversione, la nostra poca stima ? Si farebbero assai meno com- 
plimenti, se ognuno conoscesse i nostri pensieri. Se siamo si poco 
sinceri rispetto a Dio, non dee recare molto stupore se lo siamo 
si poco rispetto agli uomini. £ vero, che la finzione c la mala 
fede è oggidì una delle più ordinarie, delle più comuni qualità 
delle persone mondane. Vi è maggior sincerità nelle proteste 
graziose, nelle testimonianze di amicizia, eziandio fra coloro che 
fanno professione di pietà? Non si vide mai più tanta cortesia, 
tanta civiltà, nè tanta polizia quanto oggidì, e mai meno di ami- 
cizia sincera. L’interesse è il primo mobile che fa muovere tutta 
la macchina. Non vi è che una più forte passione, che possa sta- 
bilire un più forte impegno. Dio buono! Quanto questa carità 
Cristiana, della quale avete fatto voi il vostro special precetto, il 
vostro favorito comandamento, che dichiarate dover essere tanto 
simile al comandamento di amar Dio, sopra di cui tutta la legge 
si posa; quanto diceva, questa indispensabile carità è quasi pro- 
scritta dal Mondo, e come bandita dal commercio della vita civile! 
11 gergo della finzione, e di una convenienza ufficiosa, ma vacua 
e sterile ha preso il suo posto. Il cuore dell’ uomo non è appena 
divenuto padrone di se, che si rende volontariamente schiavo 
del suo amor proprio e delle sue passioni. Il nostro amore non 
consiste in parole, i nostri sentimenti, e le nostre azioni dicono 
meglio che le nostre parole, se amiamo Dio , se amiamo i nostri 
fratelli. Il dire che si ama Dio, e il non osservare i suoi precetti, 
è menzogna. 11 dire che si amano i propri fratelli , e il non aver 
per esso loro che della deruzza, e dell' indifferenza, è ipocrisia. Le 
opere sono una testimonianza poco sospetta de’ nostri veri sen- 
timenti. 

. . aà* 
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Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo S. Giovanni. Cap. 15. 


,Jn ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis. Hoc est prcece- 
ptum menni, ut diligatis invi- 
cem, sieut dilexi vos. Majorem 
hoc dilectionem nemo habet, ut 
ammani suam ponat quis prò 
amicis suis. Vos amici mei estis, 
si feceritis qute ego prcscipio 
vobis. Jam non dicam servos, 
quia servus nescit quid faciat 
Dominus ejus. Vos autem dixi 
amicos, quia omnia qucecumque 
audivi a patre meo, nota feci 
vobis. Non vos me elegistis, sed 
ego elegi vos, et posui vos, ut 
eatis, et fructum ajferatis, et fru- 
ctus tester maneat, ut quodcum- 
que petieritis Palrem, in nomi- 
ne meo, del vobis. 


In quel tempo: Disse Gesù ai 
suoi Discepoli : Questo è il mio 
comandamento, che vi amiate 
l’un l’altro, come io vi ho 
amato. Nessuno ha carità più 
grande, di colui che pone la 
sua vita pe’suoi amici. Voi siete 
miei amici, se farete quello, che 
vi comando. Non vi chiamerò 
più servi, perchè il servo non 
sa quello che faccia il suo pa- 
drone. Ma vi ho chiamati amici 
perchè tutto ciò che udii dal 
padre mio , vi feci conoscere. 
Non siete voi che mi avete e- 
letto, ma io voi elessi, e vi ho 
destinati, che andiate, e facciate 
frutto; ed il vostro frutto sia 
durevole: onde qualunque cosa 
voi chiederete al padre, nel mio 
nome, a voi la conceda. 


MEDITAZIONE 

Delle opere di misericordia. 

Ponto i. Considerate che nel giudizio finale, in quel- 
la terribile discussione di tutto ciò che abbiam fatto di 
bene o di male, in quel giudizio inappellabile che decide 
del nostro eterno desiino, il titolo più valido per guada- 
gnar la nostra causa, sono le opere di misericordia. Ve- 
nite, benedetti dal Padre mio, possedete il regno , che vi 
è stato preparato fin dalla Creazione del mondo, dice il 
Giudice; imperciocché io ho avuto fame, e mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; 
non sapeva dove alloggiare, e mi avete accolto in casa 
vostra; era ignudo e mi avete vestito; era infermo, e mi 
avete visitato ; era in carcere, e siete venuti a vedermi. 
I Giusti allora gli risponderanno ; Signore, quando mai 
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abbiam noi veduto che avevate fame o sete, e vi abbiami 
dato da mangiare o da bere? quando mai abbiam noi 
veduto che mancavate di alloggio, e vi abbiamo accolto 
in nostra casa? o mancar di vestimenta, e noi ve ne ab- 
biam date? e quando vi abbiam veduto infermo o in 
carcere, e siam venuti a visitarvi ? E il supremo Giudice 
risponderà loro: Ve lo dico in verità; tutte le volle che 
avete operato in tal guisa verso di uno dei miei più piccioli 
fratelli, lo avete fatto a me stesso. 

Gesù Cristo ci ha acquistalo il Cielo a prezzo del suo 
sangue ; ed ecco quel che esige da noi per entrare in pos- 
sesso di questo retaggio. Il suo infinito amore per noi lo 
ha indotto a spender tanto per la nostra salvezza: vuol 
egli eziandio che la nostra carità verso i nostri fratelli ci 
faccia meritare questa corona : poteva egli mettere a 
più basso prezzo l’eterna felicità; si è poi scusabile se si 
va dannato? 

Punto il Considerate che par che il Salvatore non po- 
teva esiger da noi nulla di più ragionevole, nè di più fa- 
cile. Ei non dice; venite voi che siete benedetti dal Padre 
mio a possedere il regno che vi è stato preparato, giacché 
avete passato i vostri giorni nella più alta contemplazione 
e nella solitudine; voi che avete macerato il vostro corpo 
con eccessive austerità, e con frequenti digiuni ; il vostro 
zelo per la mia gloria vi ha fatto percorrere i più lon- 
tani paesi e le più barbare nazioni. Non v’ha cosa più 
lodevole, più santa, più meritoria pel Cielo, egli è vero ; 
ma il divin Salvatore non dà precisamente per condi- 
zione della salute eterna questa sublime virtù, questi pe- 
nosi travagli, questo gran coraggio; perchè ben sapeva 
che tutti non sarebbero in istalo di eseguir tutto ciò. Sic- 
come ha egli versato il suo sangue per la salute di tutti 
gli uomini, vuole che niuno possa ragionevolmente scu- 
sarsi di fare quel che è necessario per esser salvo. Voi 
non avete nè il coraggio, nè la sanità per praticare una 
penitenza si austera, e siete troppo imperfetto per avere 
il dono di una sublime contemplazione; ma chi può scu- 
sarsi di essere insensibile alle miserie altrui, e di ricusar 
qualche soccorso ai poveri ? Voi non siete nello stato di 
andare a portare agl’infedeli i lumi della fede, ma di 
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qualunque condizione voi siate, che mai può impedirvi 
di visitare, di consolare i poveri infermi negli ospedali, 
e i carcerati nelle prigioni? e se non siete neppur nello 
stato di sollevarli con le vostre pie liberalità, chi v’ im- 
pedisce di consolarli almeno con la vostra visita ? Qua- 
le disperazione in quel momento che decide della nostra 
eternità , di aver trascurato mezzi cosi facili di sal- 
vezza ! 

La immensa carità di Camillo de Lelliscome confon- 
derà per tutta l’eternità quei vili Cristiani, i quali saran 
dannati per aver trascurato queste opere di misericordia 1 

Non permettete, o Signore, che queste sì salutari ri- 
flessioni non accrescano in questo giorno il mio ramma- 
rico e se sono stato tanto infelice fin qui per non pro- 
fittarne, fate o mio Salvatore, che il frutto di questa me- 
ditazione ripari il mio passato errore. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Beat us qui intelligit super egenum et pauperem; Dominus opem 
ferat illi super lectum doloris cjus. Psal. 40. 

Beato colui che si mostrerà compassionevole col bisognoso: 
Iddio lo ajuterà allorché si troverà nel letto de’ suoi dolori. 

Deus consolatur no* in omni tribulatione nostra, ut possimus 
et ipsi consolari eos, qui in omni pressura sunt: 2. Cor. 1. 4. 

Se Iddio ci consola in tutte le nostre tribolazioni, convien che 
anche noi consoliamo coloro che si trovano nelle angustie. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. V’ ha d’ uopo di altri molivi, che l'oggetto istesso delle opere 
di misericordia, per indurre i fedeli alla pratica di esse? La Re- 
ligione non vuol che riguardiate soltanto come vostro fratello, e 
che andiate a visitare in quell’ospedale o in quella prigione quel- 
1’ uomo povero ed infelice (questa considerazione deve fare im- 
pressione ad un cuore cristiano), ma nella persona di quel prigio- 
niero, di quell’ infermo, voi visitate lo stesso Gesù Cristo; è Gesù 
Cristo che consolate tra quei ferri ; è Gesù Cristo quegli a cui re- 
cate quel brodo nell’ ospedale, a cui rendete qualche caritalevol 
servizio, a cui date qualche limosina: Mi hi fecistis. Gesù Cristo 
medesimo ve lo dice. É mai possibile che si creda questa verità, 
e che le prigioni e gli ospedali non sian visitati tutti i giorni dai 
Fedeli ? 

2. Prendete oggi la risoluzione di visitare almeno una volta la 
settimana i poveri infermi negli ospedali; ma nello andarvi, per- 
suadetevi, e dite a voi stesso che andate a visitare Gesù Cristo. 
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V ospedale chiamasi l’Albergo di Dio; perchè Gesù Cristo vuole 
che si creda che egli vi sta nella persona dei poveri. Ciascuno si 
crede onorato, avendo l’ ingresso nel palazzo del Principe ? Non 
v* ha alcuno che non possa andare facilissimamente, anche tult' i 
giorni, se vuole, e ad ogni ora, a visitar Gesù Cristo nel suo albergo. 
Questa sola riflessione come accender deve la carità dei Cristiani 
verso i poveri infermi! 


G I 0 R NO XIX. 

SAN VINCENZO DE PAOLI. 

Secolo XVII. 

Nel villaggio di Puy situato nella diocesi d’Aques sotto 

monti Pirenei nacque S. Vincenzo de Paoli fondatore 
della Congregazione della missione l’ anno 1576 ai 24" 
Aprile. I suoi genitori furono poveri, ma pii ed onorati, 
i quali vivevano lavorando colle proprie mani un lor 
podere, ed egli fu da fanciullo impiegalo a guardar gli 
armenti. Giunto però all’ età di 12 anni, fu dal povero 
padre inviato alla città d’ Aques, acciocché con maggior 
comodità attendesse agli studii, ne’ quali fece tanto pro- 
fitto, che in termine di quattro anni arrivò a poter istrui- 
re gli altri , di modo che nella stessa città entrò al ser- 
vizio di un avvocato per insegnar la grammatica a due 
suoi figliuoli. 

Ma sentendosi ispiralo a servir Dio nello stato clericale 
dopo aver presa la prima tonsura e gli Ordini minori, 
si trasferì col consenso del padre prima in Tolosa, e poi 
in Saragozza, e impiegò in quelle Università il tempo di 
sette anni continui nello studio della Teologia; e nell’an- 
no 1600 ai 23 di Settembre fu ordinato Sacerdote, e po- 
co tempo dopo provveduto di una parrocchia; ma essen- 
dogliene stato contrastato il possesso da un altro, cedè 
subito tutte le sue ragioni al competitore, non solo per- 
chè sapeva esser cosa disdicevole ad un servo di Dio, li- 
tigare, ma ancora, e mollo più perchè riputandosi per 
sua umiltà inabile a portare il grave peso della cura 
delle anime, stimò sua gran fortuna Tesserne scaricato. 

Avvenne poco dopo nell’anno cioè 1605 nel mese di 
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Luglio, che partitosi sopra di una nave da Marsiglia, dó- 
ve per certo suo affare avea dovuto portarsi alla volta 
di Narbona, cadde in mano de’ corsari, che lo condussero 
schiavo in Barbaria, ove servì diversi padroni, e final- 
mente la divina Provvidenza dispose, che fosse venduto 
ad un rinnegato di Nizza. Avea costui tre mogli, una 
delle quali benché fosse Turca, servì alla misericordia di 
Dio d’ istrumento per richiamare il suo marito dall’ apo- 
stasia, e per liberare insiem Vincenzo dalla schiavitù. Es- 
sendo ella curiosa di sapere il modo di vivere de’ Cristia- 
ni, andava spesso a Visitar Vincenzo nel campo, ov’egli 
lavorava ; e non meno per racconto fattole da lui delle 
grandezze del vero Dio, che per alcuni inni, e certe laudi 
spirituali, ch’egli cantava con molta grazia alla sua pre- 
senza si affezionò oltre modo alla nostra santa Religione; 
e tanto operò appresso il marito co’ suoi ragionamenti, 
e colle sue persuasioni, che lo fece risolvere ad abbando- 
nar la setta Maomettana, e a ritornare a Gesù Cristo nel 
seno della Chiesa. Preso adunque un contrattempo fug- 
girono tutti insieme in un piccolo legno, e vennero ad 
approdare in Aiguemortes sulle coste della Francia ai 
28 di Giugno dell’anno 1607 e di là si trasferirono in 
Avignone , ove furono benignamente accolti da quel 
Monsignor Vicelegalo, che li condusse poi seco a Roma, 
e conosciuta la prudenza, e bontà di Vincenzo lo trattenne 
sempre in casa sua, trattandolo con ogni dimostrazione 
di stima, e di liberalità. 

Sodisfatto eh’ ebbe Vincenzo alla sua religiosa pietà 
nella visita de’Santuarii di Roma, se ne tornò in Fran- 
cia, e portatosi a Parigi, si pose sotto la direzione del ce- 
lebre P. Berulli, allora Superior generale dell’Oratorio 
di Francia, e poi Cardinale di santa Chiesa. Col consiglio 
ed approvazione di questo saggio, e illuminato direttore 
egli entrò al servizio del Signore Emmanuele di Gondi 
Comandante generale delle galere di Francia, in qualità 
di ajo, e di maestro de’ suoi figliuoli. Visse il Servo di 
Dio in quella gran casa per quanto gli era possibile riti- 
rato nella sua camera senza ingerirsi in quelle cose, che 
non gli appartenevano. Non compariva mai alla presen- 
za de’ padroni se non vi era chiamato, o se non vi era 
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obbligato da qualche affare, in cui si trattasse della glo- 
ria di Dio o della salute delle anime; come avvenne al- 
lorquando seppe che il Signor di Gondì avendo ricevuto 
un grave affronto da un Gentiluomo, avea risoluto di 
prenderne vendetta, e a tal effetto, secondo l'abuso, che 
allor correva nel Regno, Io avea sfidato a battersi in 
duello. Venuto il giorno a tal fine destinato il Signore di 
Gondì si portò nella sua cappella domestica prima del 
solito, e avendo sentila la santa Messa si trattenne più 
del consueto in orazione. Parve questa a Vincenzo un 
occasione opportuna per dissuaderlo dal mal concepito 
disegno; e perciò gli si presentò innanzi, e avendogli ri- 
chiesto il permesso di parlare, con un discorso umile ben- 
sì, ma nello stesso tempo pieno di forza, ed efficacia, gli 
rappresentò quanto enorme fosse il delitto, a cui si ac- 
cingeva, e quanto disconvenga lo spirito di vendetta a 
un seguace di Gesù Cristo, il quale e colle parole e co- 
gli esempj ci ha comandato di amare i nostri nemici, di 
beneficarli, e di pregare per essi. E dopo aver detto quanto 
gli suggerì il suo zelo infiammato dalla carità, concluse 
così : io vi dichiaro da parte del mio Redentore da voi 
poc'anzi adoralo, che se non deponete questo malvagio dir 
segno. Egli eserciterà la sua giustizia contro di voi, e con- 
tro tutta la vostra posterità. Commosso il Signor di Gondì 
dalle parole di Vincenzo, depose quell’odio che nutriva 
contro il suo avversario, e generosamente gli perdonò 
l’ affronto ricevuto. 

Fuor di questi e simili casi non usciva mai il santo 
Sacerdote dal suo ritiro, stando sempre occupato o nel- 
l’ esercizio della sua incombenza, o nell’ orazione, o nello 
studio; poiché una delle sue principali massime era, che 
per camminar con sicurezza fra tanti pericoli, che s’in- 
contrano nelle città grandi, e specialmenle nelle Corti, 
conveniva starsene ritirato, e in silenzio ogni qualvolta 
non vi fosse precisa necessità di conversare con altri. Con 
questo spirito vivendo il Santo nella corte del Signore di 
Gondì , non si rendè mai odioso ad alcuno, anzi si gua- 
dagnò in breve tempo il cuore, e l’ affetto di tutta la fa-* 
miglia. Ciascuno l’ onorava come uomo di Dio, e An- 
gelo di pace, perchè sedando le risse e le contese , che 
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alle volte insorgevano tra quei di casa, manteneva la 
concordia, e unione fraterna fra di loro. Se accadeva che 
alcuno di essi si ammalasse, egli non solo andava spesso 
a visitarlo, e consolarlo, ma lo serviva nei ministeri più 
abbietti con gran carità, e con umiltà straordinaria. Inol- 
tre alcuni giorni prima delle Feste più solenni dell'anno 
soleva il Servo di Dio adunare tutti i domestici, ed istruir- 
li intorno a quei Misteri, di cui la santa Chiesa celebra 
la memoria; e insegnava ad essi la -maniera di passar 
quei giorni santamente, e di accostarsi colle debite dispo- 
sizioni ai santi Sacramenti. A tali istruzioni, che il Servo 
di Dio faceva con molta unzione di spirito, interveniva 
eziandio la Contessa Francesca Margherita consorte del 
Signor di Gondì dama di gran pietà, la quale prese tal 
concetto della virtù di Vincenzo che non ostante la di 
lui ripugnanza, lo elesse per direttore dell’ anima sua, 
e in lui confidò tutti g]’interessi della sua coscienza. Quin- 
di ne avvenne che il servo di Dio era riguardato con 
molta stima, e la sua saggia e virtuosa condotta riscuo- 
teva da tutti molta lode ed applauso. 

Ma queste lodi, e questi applausi riuscivano molesti 
all’umiltà di Vincenzo, perchè temeva il sotlil veleno 
della superbia, e della vana compiacenza di se medesi- 
mo, e inoltre siccome si sentiva inspirato ad impiegarsi 
in aiuto della povera gente di campagna, la quale per 
mancanza d’ istruzione giace nell’ ignoranza de’ doveri 
più essenziali della Religione, così risolvè di abbandonar 
la casa di Gondì, e di applicarsi con tutto l’ impegno a 
coltivare questa porzion neg'etta della vigna del Signore. 
Comunicò pertanto il suo pensiero al P. Berulli suo di- 
rettore, e coll’approvazion del medesimo nell’ anno 1617 
partì dalla suddetta casa di Gondì con molto dispiacere sì 
del Generale, e sì, e molto più di madama sua consorte; e 
per Consiglio del medesimo P. Berulli prese l’amministra- 
zione della Parocchia di Sciatiglion Terra del Contado della 
Bressa. Colà giunto Vincenzo trovò con suo rammarico, 
che ivi regnava un’ universale ignoranza de’ doveri della 
Religione, ed in conseguenza ogni sorta di dissolutezza 
e di superstizione, e di altri vizii, che sogliono esser gli 
effetti dell’ignoranza. V’ erano soli sei Ecclesiastici, i quali 
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non solamente non davano a quelle anime alcun ajuto 
spirituale, ma di più le scandalizzavano colla lor vita 
dissoluta e licenziosa. Ad una tal vista non si atterrì pun- 
to Vincenzo, ma riponendo tutta la sua fiducia nella po- 
tente grazia di Gesù Cristo, a lui raccomandò con fer- 
vente orazione l’ impresa a cui si accingeva. Di poi co- 
minciò con zelo veramente apostolico, a catechizzare 
quel popolo, e ad annunziargli le verità del Vangelo, 
animando i suoi discorsi con gli esempii della sua santa 
vita. Sparse il Signore una sì larga benedizione sopra 
le fatiche di Vincenzo, che in due anni in circa che ivi 
si trattenne, gli riuscì di far abbracciare a’ suddetti Ec- 
clesiastici una vita conveniente al loro stato, e di abolir 
gli abusi e i vizii inveterati, che vi regnavano, di con- 
vertire a via di salute i traviati, e di ricondurre al seno 
della Chiesa molti, che per l’ eresia n’ erano separati. 

Intanto Madama Francesca Margherita consorte del so- 
prannominalo Signor di Gondì non potea darsi pace della 
perdita, che tanto ella, quanto la sua famiglia avevano 
fatta per la lontananza di Vincenzo ; quindi è che con 
vive istanze lo fece pregare di ritornare in sua casa, signi- 
ficandogli, che gli avrebbe lasciato una piena libertà d'at- 
tendere eziandio secondo il suo desiderio all' istruzione dei 
poveri della campagna. Vincenzo conoscendo essere ornai 
ben fondata la pietà cristiana nella terra di Scialiglion, 
consigliatosi prima con Dio per mezzo dell’ orazione, col- 
l’approvazione di persone virtuose e specialmente del P. 
Berulli, al quale professava una perfetta ubbidienza, si la- 
sciò piegare dalle istanze della suddetta pia Signora : e par- 
tito di Sciatiglion versola fine del 1619 accompagnato dal- 
le lagrime di tutto quel popolo, tornò nella casa de'Signori 
di Gondì, dai quali fu ricevuto con contrassegni di somma 
allegrezza come un Angelo del Signore. Ivi giunto, diede 
principio alle Missioni nelle terre appartenenti ai Si- 
gnori di Gondì, e in altri villaggi circonvicini, special- 
mente nei tempo, che Madama di Gondì faceva la sua 
dimora nelle dette sue terre. Vedendo essa il gran pro- 
fitto, che da tanti esercizii risultava in vantaggio spiri- 
tuale de suoi sudditi, e conoscendo altresì il talento sin- 
golare del servo di Dio per l’ esercizio delle missioni , e 
Croiset, Luglio 24 
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per la condotta delle anime, ottenne con molte istanze; 
che Vincenzo si obbligasse con promessa di non abban- 
donarla mai più fìnch’ella vivesse come egli infatti os- 
servò fino alla sua mortela quale seguì nell’anno 1625. 

Lo stesso Signor di Gondì comandante Generale delle 
Galere di Francia, mosso dal fervore, e dalla carità, eoa 
cui S. Vincenzo s’impiegava in benefizio della gente più 
povera, che abitava nei villaggi della campagna, lo pregò 
ad usare della stessa carità verso i poveri galeotti nel 
tempo che le galere stavano ferme in porlo; e a questo 
effetto ottenne dal Re un diploma, con cui egli fu dichia- 
rato Cappellano maggiore delle medesime galere. Vin- 
cenzo accettò con sommo piacere quest’ impiego, perchè 
gli somministrava un largo campo di guadagnar anime 
a Dio; e trovati quei miserabili galeotti più oppressi dal la 
gravezza de’ lor peccati, che dal peso delle lor catene, si 
diede con ogni sollecitudine a soccorrerli, e con sì felice 
successo, che in poco tempo si vide in essi notabile mu- 
tazione. Si dimostrava verso di loro benigno, ed affabile, 
ascoltava con pazienza le loro confessioni, compativa 
con tenerezza i loro travagli, gli abbracciava , li racco- 
mandava ai cornili, e agli altri uflìziali, acciocché li trat- 
tassero umanamente, in somma praticava con essi tanti 
atti di perfetta carità, che i cuori anche più duri si am- 
mollivano; e rimirandolo come padre caritativo, volen-r 
tieri eseguivano i suoi salutevoli consigli; onde molto 
tempo dopo esortando egli un sacerdote della sua Conr 
gregazione a portarsi verso i contadini con gran dolcezr- 
za, e mansuetudine : Gli stessi galeotti , diceva , co' quali 
io ho praticato, non si guadagnano a Dio, che con soavi- 
tà ; e quando io gli ho compatiti nei loro travagli, ho ba- 
ciato le loro catene, ho mostrato sentimento delle lor dis- 
grazie, allora mi hanno ascoltato, e si sono rimessi in 
istalo di salute. 

Questa incombenza però d’ assistere i miseri condan- 
nati nelle galere, non ritardò punto il Santo in quel tem- 
po, che gli era permesso, dal proseguir le Missioni ai po- 
veri contadini delle terre appartenenti alla casa di Gon- 
dì; anzi vi attendeva con fervore sempre maggiore, e 
con vantaggio sempre più considerabile de’ popoli ; onde la 
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mentovata pia Dama di Gondì si sentì da Dio ispirata a 
procurar di rendere stabile un’ opera sì pia , dalla quale 
tanta utilità ridondava alla Chiesa. Ella adunque diede 
opera* acciocché s’ istituisse Una Congregazione di Sacer- 
doti secolari* che per legge del loro inslituto occupar si 
dovessero nel far le Missioni specialmente a’ poveri della 
campagna, e pregò S. Vincenzo a voler essere la pietra 
fondamentale, e il direttore di tal’ opera pia. Avendo il 
Santo abbracciata di buona voglia questa proposizione], 
la divota dama, col consenso del generai suo marito, as- 
segnò a quest’ effetto nell’anno 1624 un fondo di quaran- 
tamila lire, e ottenne l’approvazione di monsignor di 
Gondì arcivescovo di Parigi, il quale destinò la casa, o 
collegio detto de' buoni figliuoli per abitazion di Vincen- 
zo, e di que’ Sacerdoti, che a lui si fossero uniti per l’esecu- 
zione di quest’ opera pia. Essendo poi di lì a poco tempo, 
cioè nel 1625, come di sopra si è detto, passata a mi- 
glior vita quella religiosissima signora, Vincenzo rimaso 
in libertà, lasciò la casa Gondì, e si ritirò nel suddetto 
collegio de’ buoni figliuoli. Quivi si unirono a lui due altri 
sacerdoti per esercitarsi insiememente nelle sante mis- 
sioni. Essendo poscia cresciuto il numero di coloro , che 
sotto la direzion di Vincenzo desideravano d’impiegarsi 
in tal apostolico ministero, si trasferì con tutti i suoi 
compagni in un antico monastero, detto di S. Lazzaro, 
che gli fu da' Canonici regolari, ai quali apparteneva, li- 
beralmente ceduto, e quivi coll’ajulo de’ suoi compagni si 
applicò più che mai allo esercizio delle missioni ne’ bor- 
ghi, e ne’ villaggi della campagna in benefizio de’ poveri 
contadini, bisognosi più che gli altri dimoranti nelle città, 
d’istruzione nelle cose della Religione. Tali furono iprin- 
cipii della esemplarissima Congregazione della Missione 
instituita in Parigi nell’anno 1626, con autorità ordinaria 
di quell’arcivescovo, e confermala poscia dall’autorità 
apostolica con Bolla del sommo Pontefice Urbano Vili, 
del 1632. La qual Congregazione, vivente ancora il S. 
Fondatore, si diffuse in altre città non solo di Francia, 
ma d’Italia eziandio, e d’altre provincie, e regni con 
molta edificazion de' Fedeli, e utilità della Chiesa. 

Il Saolo adunque in tutto il tempo che visse sino alla 


Digitized by Google 



284 ESERCIZI DI PIETÀ* 

sua decrepita età mostrò uno zelo, e una cura partico- 
lare di predicare il Vangelo specialmente a’ poveri della 
campagna: e a quest’ apostolico esercizio, volle, che si 
obbligassero lutti quelli della sua congregazione con voto 
perpetuo dalla S. Sede approvato di andar di villaggio io 
villaggio istruendo nella via del Signore la povera gente 
senza ricevere nè ricercar da chicchessia retribuzione 
alcuna, e che compartissero al prossimo gratuitamente 
i doni dalla divina grazia gratuitamente ricevuti. Per 
la qual cosa egli con gran premura insisteva accioc- 
ché i suoi compagni accoppiassero all’ umiltà, alla sem- 
plicità, e allo zelo nell’ annunziare le verità del van- 
gelo un total disinteresse, e amassero , e praticassero la 
povertà; e perciò ricordava loro spesso nelle sue confe- 
renze, che essi erano ministri, e cooperatori di Gesù Cri- 
sto, il quale essendo stato dal suo eterno Padre mandalo 
ad annunziare il vangelo a’ popoli , amava in tal modo 
la povertà, che avea voluto principiar la sua vita in un 
presepio, e terminarla povero, e nudo sopra una croce ; 
e scrivendo una volta ad un superior d’una casa della 
sua congregazione, che gli avea rappresentata la povertà 
in cui egli, e i suoi si trovavano, gli rispose con queste 
parole: Stiamo bassi e rallegriamoci di esser poveri, altri- 
menti non possiamo esser veri discepoli di Cristo, il quale 
ha detto ; Beati pauperes spiritu. 

Ma quale, e quanto grande fosse 1* affetto, che il servo 
di Dio nutrì sempre nel suo cuore verso la povertà, e 
verso i poveri, non si può forse altronde meglio racco- 
gliere, quanto da ciò eh’ ei disse ai soggetti della congre- 
gazione nella seguente occasione. Era già il Santo giunto 
all’ età di 83 anni, nè sino allora avea dato in iscritto 
le regole dell’ istituto, le quali si eran praticate, per lo 
spazio di circa 33 anni, da che era stata fondata la con- 
gregazione, quando risolvè di metterle in iscritto, e farle 
stampare. Or proponendole nell’ anno 1658 ai 17 di 
maggio a quelli, che allora si trovarono nella casa di S. 
Lazzaro, in un divolo, e tenero discorso, che loro fece, 
tra le altre cose si espresse ne’ seguenti termini. « Tutte 
» le regole, che noi vi presentiamo in questo libretto, 
» son cavate dall’evangeIo,e tutte tendono ad istruirci,» 
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» conformar la nostra vita con quella, che Cristo Signor 
» nostro menò in terra. La S. Scrittura ci notiflca, che 
» questo divin Redentore fu mandato dall’ eterno suo Pa- 
S dre per evangelizzare a’ poveri. Pauperibus evangelizare 
» misti me. Pauperibus, ai poveri, signori miei ai poveri 
» siccome per bontà del medesimo Dio procura di fare 
» la nostra piccola Congrega zione. ... Pauperibus emn - 
» gelizare misti me: questo è il nostro fine, signori, e fra- 
» telli miei.» I poveri più derelitti sono la nostra eredità, 
» e la nostra sorte. Che felicità aver per le ma ni la stessa 
» impresa, per la quale Cristo Signor nostro scese dal 
» cielo in terra, e per mezzo di cui saliremo noi dalla 
» terra al cielo! proseguir l’opera del figliuol di Dio, il 
» quale con tanto ardore di carità andava per le carapa- 
» gne, e pe’ villaggi ad annunziar l’evangelio alla povera 
» gente! Ecco a che ci obbliga il nostro istituto, ad aju- 
» tare i poveri, i quali dobbiam riconoscere per nostri 
» signori, e padroni. O povere, ma beate regole della mis- 
» sione , che ci obbligano a servire i poveri della cam- 
» pagna, lasciando ad altri le città. Queste regole , che 
» vi presento stampate in questo libretto, son quelle me- 
» desime, chela Congregazione ha sin ora praticate ec.» 

Non si contentò Vincenzo d’istruire, e di rimettere 
su la retta strada i secolari per mezzo delle missioni ; 
ma si adoprò ancora per restituire, ed accrescere la 
buona disciplina del clero. E quanto egli in ciò si af- 
faticasse lo dimostrano i molli seminarii da lui eretti 
per r educazione dei chierici , le frequenti sacre con- 
ferenze da lui introdotte fra i sacerdoti , e gli esercizii 
spirituali da premettersi alle sacre ordinazioni , al qual 
effetto volle che servissero e stessero sempre aperte le 
case della sua congregazione. Intanto essendo passato 
all’ altra vita nel 1943 il re Luigi XHI al quale egli as- 
sistè nell’ ultima sua infermità, ed essendo rimasa la re- 
gina al governo del regno per la minorità del figliuolo, 
tra le altre cose, che questa principessa ordinò pel ben 
pubblico, eresse un consiglio per gli affari ecclesiastici, 
composto di quattro persone solamente , tra le quali 
volle che avesse luogo Vincenzo. Ei provò gran dispia- 
cere di vedersi eletto a tal dignità, e perciò fece ogni 
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sforzo per Sottrarsene, ma inutilmente, poiché la regina,' 
che conosceva la sua virtù, e proibità, e il suo talento, 
]o costrinse ad accettarla. Una delle prime cose che fece 
in questo nuovo impiego fu d’ indurre la regina , e gli 
altri consiglieri a non promuovere ai vescovati, alle Ba- 
die, e agli altri benefizii ecclesiastici, se non che le per- 
sone più capaci ; e se talor conosceva, che si avesse più 
riguardo ai rispetti umani, che al servizio di Dio e al 
ben della chiesa, se ne lamentava con gran libertà accop- 
piata però sempre con altrettanta modestia, ed umiltà. 
Si oppose sempre virilmente, e quanto mai potè all’ am- 
bizione degli ecclesiastici, e alle pretenzioni specialmente 
di quelle monache, le quali non potendo sperare di esser 
promosse alla dignità di abbatessa, per esser prive della 
capacità, e del merito necessario, si sforzavano di arri- 
varvi per mezzo della regia autorità, e con 1’ appoggio 
de’lor parenti. Usò ancora ogn’ industria per toglier dal 
regno gli abusi detestabili de’ duelli, delie bestemmie, e 
di altri pubblici scandali. 

L’ ardente zelo, che rendeva in ogni occasione Vin- 
cenzo così attivo e indefesso nel promuover la gloria di 
Dio, e la salute delle anime, era un effetto della sua in- 
fiammata carità. Altra mira egli non ebbe mai in tutta la 
sua vita, nè altra brama in tutte le sue faticose imprese, 
se non che di piacere a Dio, e di far in modo eh’ ei fosse 
da tutti conosciuto, amalo, e adorato. A questo fine ei 
consagrò se stesso, e vi diresse tutti gli esercizi della sua 
congregazione ; e quando vedeva in qualche opera l’ o- 
nore, e il beneplacito di Dio, non perdonava nè a fatiche, 
nè a spese finché o per se stesso, o per mezzo d’altri non 
ne vedeva il perfetto compimento. Queste fiamme di 
amore, le quali ardevano nel suo cuore, lo facevano 
spesso esclamare parlando a’ suoi missionarj. « Amiamo, 
» fratelli, Iddio, amiamolo a spese delle nostre braccia,' 
» col sudore della nostra fronle ; imperciocché tanti atti 
» di amore, di compiacenza , di benevolenza, e altri si- 
» mili affetti interni di cuor tenero, benché buoni, e de- 
» siderabili, sono nondimeno sospetti, quando non si 
» viene alla pratica dell’ amore operativo. A questo dob- 
» biamo singolarmente attendere. Molti avendo l’ este-; 
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» riore ben composto, e l’interno pieno di grandi sen- 
» timenti di Dio, qui si fermano. Ma quando si (ratta di 
» affaticarsi pel Signore, d’istruire i poveri, di patire, di 
» mortificarsi, di soffrir le malattie, calunnie, e altre di- 
» sgrazie vengono meno. Non prendiamo errore, fratelli: 
» Totum opus nostrum in operatione consistit. » Questa 
carità, che è l’anima di tutte le virtù, Yolea Vincenzo, 
che i suoi compagni chiedessero continuamente al Si- 
gnore, e che in essa si fondassero bene , prima di appli- 
carsi agli esercizii del loro istituto ; poiché , diceva , Id- 
dio non guarda tanto al materiale delle nostre azioni . 
quanto alla grandezza dell'amore, con cui si fanno. Ed 
a fin di preservare i suoi dal pericolo d’indebolirsi nella 
virtù della carità, gli esortava primieramente a cammi- 
nar sempre alla presenza di Dio, e a tal effetto ordinò, 
che si tenessero scritte e nei corridori della casa , e nelle 
stanze de’ missionarj queste parole; DIO XI VEDE. Inol- 
tre raccomandava ad essi di operar sempre pel solo 
motivo di piacere a Dio , e di procurar la sua gloria , e 
di non aver mai nell’esercizio delle loro funzioni alcuna 
mira nè alla stima degli uomini, nè all’ interesse, nè ad 
altro umano rispetto. Dio ci guardi , scriveva ad uno 
della sua Congregazione, di far cosa veruna per fini così 
bassi. La divina bontà richiede da noi , che non operiamo 
mai U bene per farci stimare, ma che tutte le nostre azioni 
sieno solo indirizzate alla gloria di Dio. 

I mezzi principali, che il Santo mise in opera per nu- 
trire , e vie più accrescere nel suo cuore le fiamme di 
quest’ ardente carità , furono la lezione de’ divini oracoli, 
e 1’ orazione. Egli leggeva continuamente la divina 
scrittura, e specialmente il nuovo testamento , con as- 
sidua attenzione procurando d’ imprimere nel suo cuore 
gl’insegnamenti, e gli esempii di Gesù Cristo: e questa 
medesima lezione raccomandò a tutti i soggetti della 
Congregazione , e tra le altre cose , che loro prescrisse 
nelle regole del suo istituto, una fu che ogni giorno 
tanto i sacerdoti , quanto i chierici leggessero inginoc- 
chioni a capo scoperto, un capitolo del nuovo testa- 
mento , affinchè con questa lezione quotidiana fatta con 
(iiYOta attenzione imprimessero nell’ animo loro i docu- 
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menti di Gesù Cristo e le massime del vangelo, e rego- 
lassero poi conforme a quelle la loro vita , e servissero 
loro di fondamento nelle istruzioni che farebbero ai fe- 
deli. Da questa lettura de’ divini oracoli Vincenzo rica- 
vava quell’efficacia, quell’ energia , con cui animava i 
suoi discorsi , per mezzo del quali , avendo sempre in 
bocca le massime, e le verità del vangelo , gli esempii, 
ed insegnamenti di Gesù Cristo, penetrava i cuori di co- 
loro, i quali l’ ascoltavano in maniera, che in udirlo 
provavano sensibilmente gli ardori della di lui carità, e 
i peccatori più ostinati si risolvevano ad una sincera 
conversione, e mutazione di vita. 

L’altro mezzo principale, con cui acquistò, ed ac- 
crebbe il Santo questa eccelsa virtù della carità , fu l’ o- 
razione. Egli era affezionatissimo a questo santo eser- 
cizio, e in esso trovava tutta la sua consolazione. Non 
intraprendeva mai alcun affare senza aver prima consul- 
tato Iddio, ed implorato il suo ajuto per mezzo dell’ora- 
zione; non dava mai risposta ad alcun dubbio o quesito 
se non fosse ricorso almeno per breve spazio di tempo 
al Padre de’ lumi coll’ orazione, e in essa impiegava tutto 
quel tempo che gli rimaneva libero dalle altre sue oc- 
cupazioni. Professava ancora il Santo una tenera, e fl- 
lial divozione alla SS. Vergi ne, che fin dall’infanzia avea 
eletta per sua protettrice, ed avvocata , ed affin di meri- 
tarsi sempre più la di lei validissima protezione, procu- 
rava d’ imitare le di lei eccelse virtù, e specialmente la 
purità, la quale rende le anime care ed accette alla SS. 
Vergine; e a questo fine custodiva con gelosia i suoi 
sentimenti, specialmente gli occhi per non fissarli mai 
in alcun oggetto pericoloso. 

Uno degli effetti della carità , che ardeva nel cuor di 
Vincenzo, fu la sua fiducia in Dio, e la perfetta rasse- 
gnazione alla divina volontà. 

In qualunque urgente bisogno si trovasse o per se , o 
per la sua Congregazione, egli abbandonando intera- 
mente tutte le sue premure nelle braccia del suo Padre 
celeste, soleva con lieto volto consolar se stesso, e i suoi 
con queste parole piene di fiducia : Lasciamo fare a Dio. 
» Io resterei sgomentato (diceva nelle sue strettezze ) ia 
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» vedere da una parte la nostra povertà, e dall’altra le 
» spese grandi , che ci convien fare per tirare innanzi 
» l’opera del Signore, se egli non ci avesse fatto grazia 
» di confidare nella sua bontà , e di sottometterci alla 
» sua provvidenza. » Avendogli un giorno il Procuratore 
della Gasa di S. Lazzaro rappresentato , che non avea 
con che supplire alle spese occorrenti agli esercizii degli 
Ordinandi, ai quali si doveva allora dare principio, 
Vincenzo con volto ilare, e col cuore pien di fiducia gli 
rispose: Oh buona nuova! Benedetto ne sia Iddio! Ora 
sì è tempo, che bisogna far vedere se confidiamo in lui. 

Questa conformità, e rassegnazione al divin volere fu 
così perfetta in Vincenzio, che per qualunque perdita, 
calunnia, o altro sinistro avvenimento, non diede mai 
indizio di animo perturbato. Infatti avendogli scritto uno 
de’ suoi Missionari, che alcuni sotto mano, e con artifi- 
zio procuravano a tutto potere di screditare, e di abbat- 
tere la sua Congregazione , e che il disegno di costoro 
era favorito da persone di grande autorità, così gli ri- 
spose Vincenzio:» Quanto a quello che mi scrivete dei 
» raggiri e artifìzii, coi quali si maneggiano i ncgozii, e 
» de’ quali alcuni si servono contro di noi preghiamo S. 
» D. M., che ci liberi da un simile spirito; e giacché in 
» altri ci dispiace , vediamo di fuggirlo noi , procuriamo 
» di dipendere totalmente dalla volontà di Dio ; che 
» quanto contro di noi faranno , o diranno gli uomini 
» si convertirà in ben nostro. Sì, Signor mio, quando la 
» terra tutta si sollevasse contro di noi, altro non se- 
guirà, che quello che piacerà a Dio, in cui abbiamo po- 
li ste tutte le nostre speranze.» Dando parte un giorno 
a’ suoi di Congregazione, che erano morti in Genova 
nell’ assistere agli appestati sei de’ migliori operai del 
suo Istituto: « Oh quanto è vero, disse loro, che dob- 
» biamo rassegnarci interamente nelle mani di Dio, cre- 
» dendo che la sua Provvidenza dispone per nostro bene, 
» quanto vuole o permette , che ci accada. Così è , tutto 
» quello che Dio ci concede, o ci toglie, riesce per nostro 
» bene, giacché tal è il suo beneplacito, e che nell’a- 
» dempimento di esso sta riposta ogni nostra preten- 
» sione, e felicità. La peste ci ha privato di sei buoni 
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» operaj nella casa di Genova ; Dio gli ha chiamati a 
» se. Gran perdila certamente è questa! Adesso si che 
» abbiamo bisogno di conformarci alla volontà del Si- 

» gnore e per mezzo di questa rassegnazione in- 

» nalziamo i nostri cuori a Dio, lodiamolo, e benedicia- 
» molo, di tutte queste perdite, perchè ci sono avvenute, 
» così disponendole la sua divina volontà. » Nè è mera- 
viglia che il nostro Santo fosse così pienamente rasse- 
gnalo alla volontà di Dio, giacché egli era persuasissimo, 
così scrisse ad una Dama, che Iddio vuol essere glori- 
ficalo dall’abbandonamento nostro al suo divino volere, 
che dobbiamo adorare senza investigarne la ragione, 
tonsurando, ei dice, che la sua volontà è la sua ragione 
• ch£ la sua ragione è la sua volontà. Oh quanto poco ei 
vuole, conchiude Vincenzo, per esser Santo! non ci vuol 
altro che far in ogni cosa la volontà di Dio. E per ani- 
mar sempre più se stesso alla pratica di questa confor- 
mità al voler di Dio, andava spesso ripetendo quelle pa- 
role del Vangelo: Quoe piacila sunt ei, facio semper. 

Dalla carità, ed amor grande, che Vincenzo portava 
a Dio, nasceva ancora in lui un affetto sviscerato verso 
del prossimo, in benefizio del quale impiegò quasi tutte 
le azioni della sua vita, sovvenendo ad ogni sorta di ca- 
lamità, e di bisogni del medesimo i Fedeli che geme- 
vano in ischiavitù sotto i Turchi, i bambini esposti, e 
derelitti , le Vergini pericolanti le Monache disperse , i 
condannati alla galera, i pellegrini, gl" infermi, gli arti- 
giani invalidi, i mentecatti, ed altri innumerabili men- 
dici, e bisognosi provarono gli effetti della carità eroica 
del Santo Sacerdote, e furono da lui beneficati, accolli, e 
sollevati con abbondanti sussidj e con varj spedali eretti 
per opera sua, i quali tuttora sussistono. Fondò ancora 
a tal fine molte pie società, fra le quali le più celebri son 
quelle che si chiamano delle dame, e delle figlie della 
carità. S. Francesco di Sales eziandio avendo conosciuta 
la gian carità, e prudenza singolare di Vincenzo nella 
direzione delle anime, l’elesse per superiore, e direttore 
delle Monache della Visitazione, e in 38 anni che le go- 
vernò mantenne sempre fra loro in vigore con soavità, 
e fermezza mirabile lo spirito dell’Istituto, e l’osser- 
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vanza delle Regole, onde corrispose perfettamente al 
giudizio che avea formato di lui il santo Prelato, il quale 
solea dire di non aver trovato nè uomo più saggio, Dè 
sacerdote più degno di Vincenzo. 

Se tale e tanta era la carità , che Vincenzo praticava 
con tutti i suoi prossimi , ognuno può immaginarsi qual 
fosse la sua tenera, e cordial carità verso i suoi di Con- 
gregazione. Esso amava tutti , e accoglieva tutti con di- 
mostrazioni di afTello veramente paterno, procurava di 
accomodarsi alle disposizioni di ciascheduno, e farsi 
tutto a tutti per guadagnarli tutti a Cristo. Provvedeva 
con molta sollecitudine alle loro necessità, principal- 
mente quando si trovavano nell’esercizio delle Missioni; 
se erano infermi si applicava con ogni diligenza a pro- 
curar loro gli ajuti necessarj pel loro sol lieve, senza aver 
riguardo a spesa , essendo solito dire esser meglio dar di 
mano a vendere i vasi sacri, che permettere, che man- 
casse cosa alcuna agl’ infermi ; molto maggior però era 
la cura che si prendeva per la santificazione delle anime 
loro , applicandosi con diligenza a procurar loro i beni 
stabili della grazia, e delle virtù, che son le vere ric- 
chezze del Cristiano. Quindi è, che nelle conferenze 
spesso gli esortava alla pratica delle virtù proprie dello 
stato, che professavano; li consolava nei lor travagli, gli 
ammoniva con soavità dei loro difetti, li consigliava nei 
dubbii , e Analmente insegnava a tutti la maniera per 
avanzarsi sempre più nella via della perfezione; ed una 
delle cose, che più frequentemente inculcava ne’ suoi di- 
scorsi, era la scambievole dilezione, e union fraterna 
chiamata da San Paolo il vincolo della perfezione , ed 
egli colla sua vigilanza, e col suo esempio univa tal- 
mente a se, e tra loro gli animi de’ suoi figliuoli , che 
sembrava non avessero che una sol’ anima, ed un cuor 
solo. 

Questa carità altresì del Santo risplendè in modo par- 
ticolare verso quelle persone , dalle quali avea ricevute 
ingiurie, oltraggi, ed altri mali trattamenti. Molti fatti 
si potrebbero addurre in conferma di ciò; ma per bre- 
vità basterà accennarne solamente alcuni. Il primo si è, 
che avendo un Cavaliere domandato al Re un benefizio 
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per una certa persona, Vincenzo vi si oppose, perchè la 
conosceva indegna; onde la persona raccomandata non 

10 potè in verun conto ottenere; del che offeso quel Ca- 
valiere , si avanzò a caricar Vincenzo pubblicamente di 
gravi, e atroci ingiurie nello stesso palazzo Reale. Sop- 
portolle l’umile Sacerdote con invitta pazienza senza 
mai dolersene ; ma avendo ciò per mezzo di altri saputo 
la Regina, proibì al Cavaliere di comparir più alla Corte; 

11 che inteso da Vincenzo, n’ebbe tanto rammarico, che 
si protestò di non voler più andare al consiglio, fintanto 
che quel Signore non fosse richiamato alla Corte della 
Regina; la quale condiscese finalmente alle vive e premu- 
rose istanze di Vincenzo. Un’altra volta avendo saputo, 
che alcune persone attraversavano un negozio impor- 
tantissimo per la sua Congregazione, dal successo del 
quale dipendeva in gran parte la conservazione di essa, 
disse ad uno de’ suoi queste memorabili parole; Quando 
anche mi avessero cavali gli occhi , non lascerò d 1 amarli , 
e servirli finché sarò vivo; e spero che Dio mi darà gra- 
zia di poterlo perfettamente eseguire. Finalmente essendo 
stati accusati alcuni parenti di Vincenzo da certi calun- 
niatori di un delitto assai grave, scopertasi la menzo- 
gna, dovevano i calunniatori subire la meritata pena. Ma 
Vincenzo tanto fece, e tanto disse, che indusse i suoi pa- 
renti a perdonar di cuore l’offesa, e a deporre qualunque 
risentimento contro i loro avversarli, e calunniatori, ai 
quali ancora ottenne la liberazione dal meritato castigo. 

Ad un’ eccellente carità unì il Santo l’esercizio di una 
profonda umiltà, la qual si può con tutta ragione dire, 
che in lui fu veramente ammirabile, e singolare; rigettò 
sempre da se ogni lode, o dimostrazione di stima, e di 
rispetto , che altri volevano fargli , contrapponendo su- 
bito ad esse delle parole, ed azioni umilianti, che ridon- 
davano in disprezzo della sua persona. Volendo una 
volta fra l’allre un personaggio qualificato accompagnar 
Vincenzo fino alla porta, dopo esser stato visitato da lui; 
egli per impedirlo disse fra le altre cose di esser figliuolo 
di un villano , e di aver nella sua gioventù guardate le 
pecore. Ad una povera donna, che l’avea chiamalo 
Monsignore, rispose in presenza di un Ecclesiastico di 
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merito, e di altre persone: Oh povera donna, mi cono- 
scete assai male, e v’ingannate all' ingrosso, io sono un 
porcaro, e figliuolo di un povero contadino. Un’altra 
volta essendo venuto un suo nipote dal suo paese a Pa- 
rigi per vederlo, avvisato Vincenzo dal portinaio, sentì 
alla prima qualche ripugnanza di lasciarlo comparire 
avanti a quelli della sua Congregazione in abito dispre- 
gevole di povero contadino; ma ravvedutosi subito, scese 
abbasso, uscì in pubblica strada, ed ivi abbraccialo stret- 
tamente il nipote, lo prese per la mano, e lo condusse 
in casa , ove chiamati tulli quelli della sua Congrega- 
zione, disse, quegli esser il più civile, e galantuomo 
della sua famiglia; nè di ciò contento, per maggior- 
mente vincere quel primo moto di ripugnanza, che avea 
provato, Io fece vedere a tutte le persone, che vennero 
in quel tempo a visitarlo. Anzi per rendersi sempre più 
vile, e dispregevole, non ebbe difficoltà nei primi eser- 
cizii degli Ordinandi che si fecero nella Casa di S. Laz- 
zaro, di dir molte cose della viltà della sua nascita, e di 
aggiungere, che uno de’ suoi parenti era stato condan- 
nato alla galera; il che egli replicò in diverse altre oc- 
casioni, benché quel tale gli fosse parente in grado molto 
rimoto. Inoltre ei rendeva a quei della sua congrega- 
zione i servigi più abbietti; e all’incontro non permise 
mai, che alla sua persona prestata fosse qualunque mi- 
nima servitù, e quando per la sua avanzata età, e per 
le sue gravi indisposizioni non polca far a meno di non 
farsi servire, esclamava con gran sentimento d’umiltà; 
E chi son io, che reco tanto fastidio: e incomodo agli al- 
tri! ah fetido letamajo, e pascolo de vermi, quanta pena 
cagioni tu a' tuoi fratelli! lo somma non solamente di 
buona voglia abbracciava, ma cercava eziandio tutte le 
occasioni di farsi tener per uomo di nessun conto, e dis- 
pregevole. 

Per affezionare i suoi discepoli all’ amore, e all’ eser- 
cizio deH’umiltà, soleva dire che questa era la virtù di 
Gesù C., la virtù della sua Santissima Madre, la virtù dei 
più gran Santi, e che la Congregazione della Missione, 
la quale, diceva il Santo, doveva da essi riguardarsi come 
l'ultima, e la spazzatura delle altre , non doveva aver 
Croiset , Luglio a5 
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altro fondamento, che quello dell’umiltà, senza la quale 
non avrebbe mai fatto bene alcuno nè per se, nè pel 
prossimo: «Guai a’ Missionarj , diceva, se attribuissero 
» a se stessi qualche pprte del bene, che fanno al loro 
» prossimo; e se credessero di rilrar per questo stima 
» ed onore. Oh! quanto desidero, che portiamo profoq- 
» damente scolpita nei cuori nostri questa verità: che 
» quelli , che si credono esser autori del bene , che ope- 
» rano, o avervi minima parte, e che si compiacciono 
» di tal pensiero, perdono assai più che non guadagnano. 
» Vi raccomando 1* umiltà (diceva spesso ai jmedesinai 
» suoi discepoli ;) e guardatevi dal vizio della superbia, 
» e della vana compiacenza, come dal vizio più perni- 
» cioso al progresso nella vita spirituale ; perciò datevi 
» a Dio, affinchè parliate collo spirito umile di Gesù 
» Cristo , confessando, che la vostra dottrina non è vo- 
li stra, nè da voi, ma dall’ Evangelo. » Raccomandava 
loro eziandio di godere, e rallegrarsi, che altre persone, 
ed altri istituti facessero cose grandi a gloria di Dio, e 
in servizio del prossimo, a fine di aver parte ancor essi 
al merito, ed al frutto delle fatiche di coloro, che s’im- 
piegavano utilmente ne’ ministeri ecclesiastici. Gli av- 
vertiva sopra tutto di guardarsi dalla emulazione, e da 
qualsivoglia minimo sentimento d’invidia, vizio diretta- 
mente opposto alla vera e sincera carità , e manifesto 
indizio di una fina ed occulta superbia, la quale non di 
rado procura di coprirsi col manto dello zelo della Re- 
ligione, e di altri mendicali pretesti. 

Soggiungeva inoltre questi notabili ricordi per sempre 
più ben radicare nel cuore de’ suoi discepoli l’umiltà: 
» Dobbiamo aver gusto, che si dica, che la nostra Con- 
» gregazione è inutile alla Chiesa di Dio ; che riesce 
» male in tutto ciò, che intraprende; che le missioni si 
» fan senza frutto, gli esercizii de’seminarii senza bene- 
» dizione, e quelli degli ordinandi senz’ordine. Se noi 
). avremo il vero spirito di Gesù Cristo, ci rallegreremo 
» che di noi si dicano cose tali. E non vi par cosa strana 
» a comprendersi, che i particolari di una Congregazione, 
» per esempio Pietro, Giacomo, e Giovanni, si stimino 
» obbligati a fuggir l’onore, e amare il dispregio, che 
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» dall’altro canto si diano ad intendere, che la Congre- 
» gazione dee ambire, e procurar Tonor del mondo? 
» Come può mai essere, che Pietro, e Giovanni amino 
» veramente, e cerchino da dovero il dispregio, se la 
» Congregazione, che è composta di questi particolari, 
» fa professione d’amare, e ricercar onore e riputa- 
» zione! Ah Dio! bisogna confessare, che queste due cose 
» sono incompatibili tra di loro. Pertanto i Missionarii 
» si rallegrino non solo quando si presenta qualche oc- 
» casione di propria abbiezione , e disprezzo delle loro 
» persone ; ma ancora quando è dispregiala la medesima 
» Congregazione. Con questa misura potranno conoscerà 
» i progressi, che fanno nella umiltà. » Era tale la pre- 
mura del servo di Dio, di veder ne’ suoi una vera, e sin- 
cera umiltà, che nell’ammettere i soggetti nella sua 
Congregazione, non faceva verun conto di quelli, che 
gli si presentavano, benché forniti di talenti più che me- 
diocri, se non iscorgeva in essi una vera umiltà essendo 
persuaso, che non avrebbero mai fatto bene alcuno 
quelli, che colla loro superbia si rendevano indegni 
della divina Grazia, necessaria per far il bene, la qual 
Grazia Iddio comparte solamente agli umili. 

Diede ancora il Santo una pruova della sua profonda 
umiltà nella seguente occasione. Aveva egli fin all’anno 
1641 governala la sua Congregazione, dando ai suoi 
figliuoli esempii mirabili di tutte le più luminose virtù 
cristiane, e religiose, ma sempre con somma ripugnanza, 
perchè si riputava per la sua vera umiltà sprovvisto non 
solo della scienza necessaria, ma ancora di tutte le altre 
qualità, che si ricercano in un superiore; onde nell’anno 
suddetto risolvè di fare ogni sforzo per esentarsi da que- 
st’uffìzio, e per isgravarsi di questo peso a lui insoppor- 
tabile. In occasione adunque che sì erano adunali in- 
sieme i più anziani Sacerdoti della Congregazione per 
alcuni importanti affari, Vincenzo inginocchiatosi avanti 
di loro espose tutti i mancamenti, che credeva aver 
commessi nel tempo del suo governo, l’inabilità sua per 
tal carica , e il bisogno , che vi era d’ eleggere un altro 
capo di maggior senno pel bene di tutto il corpo della 
Congregazione: Io depongo , soggiunse, nelle vostre mani 
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l'uffìzio di superior generale ; eleggete un altro nel nome 
di Dio. E partitosi da quella stanza, si ritirò in nna cap- 
pella a far orazione, lasciando attoniti i Congregati per 
una sì improvvisa proposta. Essi però ammirarono bensì 
l’ umiltà del loro santo Fondatore, ma non vollero in 
modo alcuno acconsentire di restar privi di sì prudente 
Superiore, tanto più meritevole di quel grado, quanto 
egli se ne stimava più indegno; laonde mandarono a 
significarli , che erano affatto risoluti di non far altra 
elezione, e a pregarlo di tornar nel luogo dell’ adunanza 
per dar fine agli affari, che restavano da conchiudersi: 
J> innovò Vincenzo più caldamente le istanze per reie- 
zione di un altro soggetto, ma inutilmente; poiché te- 
mendo essi di rimaner privi di un sì caro , ed amore- 
vole padre, si portarono tutti insieme a pregarlo a vo- 
ler continuare a reggere la Congregazione in qualità di 
Superior generale; e perchè videro, ch’egli rimaneva 
inflessibile ne’ suoi sentimenti, dissero risolutamente; 
Voi siete quegli che eleggiamo per superior generale; e 
finche Iddio vi conserverà in vita, non avremo mai altro , 
Si arrendè finalmente il Santo alla determinazione dei 
suoi Figliuoli, perchè temeva di resistere alla volontà di 
Dio, se più lungamente avesse ripugnato. 

In tutto il restante della sua vita, e come aveva pra- 
ticato sempre per l’avanli si dimostrò il Santo con tutti 
dolce, affabile, e pieno di cristiana semplicità, e rettitu- 
dine; aborrì sommamente gli onori, e le ricchezze, e i 
piaceri mondani, riponendo tutte le sue delizie nelle 
umiliazioni, nella mortificazione, e nell’esercizio di tutte 
le altre virtù, e specialmente della pazienza, la qual fu in 
lui in un grado veramente sublime, ed eroico. Perocché 
non solamente con eguaglianza di spirilo, ma con alle- 
grezza eziandio, e con giubilo ei soffrì le molte afflizioni, 
ingiurie, e persecuzioni , colle quali, come si è di sopra 
accennato, Iddio permise, che la sua persona e la sua Cong. 
fossero travagliate: riguardandole quali pegni dell’amor 
di Dio verso le persone, che gli son più care. In prova di 
che possiamo qui aggiungere, come essendosi una volta 
Vincenzo adoprato, affinché non fosse conferito un Ve- 
scovado ad un ambizioso, che non avea Yerun merito 
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per tal dignità, i di lui parenti adirati ne fecero gran ri- 
sentimento contro il Santo, e giunsero ad infamarlo con 
una enorme calunnia accompagnata da tutte quelle cir- 
costanze, eh’ erano atte a renderla credibile al volgo, ed 
alla Corte. Vincenzo altro non oppose mai a questa ca- 
lunnia, ebe il silenzio, ed una invitta pazienza. Ma un 
giorno vedutolo la Regina, con volto ridente gli disse, 
che egli era accusato del tal delitto. Madama, rispose 
senza turbarsi Vincenzo, son un gran peccatore; e re- 
plicando la Regina, ch’egli dovea giustificare la sua in- 
nocenza, soggiunse: Ne hanno ben detto delle altre con- 
tro Gesù Cristo Signor nostro, ed egli non si è mai giu- 
stificaio. Parlando un giorno ai suoi d’un danno assai 
grande avvenuto alla sua Congregazione, gli esortò a 
soffrirlo colla dovuta sommissione al voler di Dio, così 
dicendo loro: a Considerando io da qualche tempo in 
» qua come le cose della Congregazione camminavano 
» felicemente, e che tutto le riusciva in bene, o per dir 
» meglio, come il Signore la prosperava in tutte le ma- 
» niere senza ch’ella incontrasse traversie nè disgusti, 
» cominciai fortemente a temere di questa bonaccia, 
» sapendo, che Dio è solito provare i suoi servi, e ca- 
» stigar quelli, ai quali vuol bene : Quem diligit Domi- 
» n us, castigat. Ma sia pur benedetta la divina bontà, 
» Fratelli miei, per essersi degnata di visitarci con una 
» perdita molto notabile. Entriamo nei sentimenti del 
» santo Giobbe, quando diceva: Il Signore mi ha dato 
» questi beni , il Signor me gli ha tolti , siane benedetto 
» il suo santo nome. Rallegriamoci, che egli ci stimi de- 
• gni di patire, e giacche si prendono le medicine più 
» amare per ricuperare o conservare la sanità*, abbrac- 
» ciamo noi volentieri i travagli, benché ripugnanti alla 
» natura, come efficaci rimedii; de’ quali Dio si serve 
» per purgare un’anima, o una Congregazione intera, 
» ovvero per condurle alla dovuta perfezione » ; e nel- 
l’ esortare i suoi alla pazienza solea dire, che era gran 
felicità esser trattato come Gesù Cristo Signor nostro. 

Una delle maggiori prove della pazienza di Vincenzo 
fu la rassegnazione, e ilarità di animo, con cui sopportò 
le frequenti infermità , alle quali fu soggetto quasi ogni 
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anno fin dal principio della sua Congregazione, o da 
febbri terzane o quartane, che gli duravano tal volta 
più mesi. Egli in tempo di questi suoi malori non voleva 
intermettere i consueti esercizii della Congregazione, nè 
mutare il suo consueto modo di vivere, continuando 
sino alla morte a dormir su la paglia, e a prender cibi 
comuni, come avea fatto per l’ avanti; fu sempre ve- 
duto con volto ilare, e lieto, non usci mai dalla sua 
bocca parola alcuna di lamento, anzi ringraziava sem- 
pre il Signor, che lo visitava e che per mezzo delle ma- 
lattie gli dasse occasione di purificarsi , e di acquistar 
merito colla rassegnazione alla sua santissima volontà. 
In modo particolare però si manifestò la pazienza di 
Vincenzo nella più lunga , e fastidiosa di tutte le altre 
infermità, che gli durò per più anni, e gli cagionò final- 
mente la morte. Questa fu un’enfiagione di gambe, e di 
piedi , che colfandar del tempo gli si accrebbe in ma- 
niera, clic non potea più piegar le ginocchia, nè rialzarsi 
quando si era inginocchiato se non con dolori molto 
acuti, non ostante i quali non lasciava di fare l’orazione 
in comune con gli altri, e sempre inginocchioni. Final- 
mente questo gonfiore degenerò in ulceri, le quali ca- 
gionandogli gravi dolori, gli tolsero ogni vigor nelle 
gambe, talmente che verso il principio dell’anno 1660 
lo confinarono in letto , in cui patì una specie di conti- 
nuo martirio, sì per esser costretto a star quasi sempre 
nella medesima positura , e sì ancora perchè le materie 
corrosive , che scaturivano dalle suddette ulceri, gli ca- 
gionavano un dolore molto penetrante. A questo si ag- 
giunse una difficoltà d’ orina, la quale lo molestò gran- 
demente. Tutti , e sì dolorosi mali sopportò il Santo con 
piena e perfetta rassegnazione al divin volere, e con 
tanta serenità di volto, che pareva non avesse alcun 
male. Avendogli detto ungiorno un Sacerdote della Con- 
gregazione, che si trovò nella stanza del Santo in tempo 
che si medicavano le sue piaghe: Quanto molesti , o Pa- 
dre, sono i vostri dolori! Come? rispose prontamente 
Vincenzo, chiamale voi molesta l'opera di Dio, e la sua. 
divina disposizione nel far patire un peccatore? Non si 
dee parlare in questa forma nella scuola di Gesù Cristo . 
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E non è forse giusto , che il reo patisca , e sia gastigato? 
E non può il Signore far di noi quel che più gli piace? 
Sentendo poi aggravarsi sempre più il male, si dispose 
al passaggio da questa mortale vita all’ eternità cogli 
alti di una ardente carila, di una profonda umiltà, e 
di una iuallerabil pazienza; ed avendo ricevuto con 
una singoiar divozione i Santissimi Sacramenti, assistito 
dai Sacerdoti della sua Congregazione, i quali erano 
inconsolabili per la perdita di un sì buon Padre, con- 
sumalo dalle fatiche, dalla penitenza , e dalle malattie; 
tranquillamente spirò la sua anima nelle mani del suo 
Creatore nel giorno 27 di Settembre dell’anno 1G60, 
che era l’ ottantesimo quinto dell'età sua. Essendosi de- 
gnato il Signore di autenticar la santità del suo Servo 
con molli miracoli operati a sua intercessione, fu nel- 
l’anno 1720 ascritto al catalogo de’ Beati, e otto anni 
dopo, cioè nell’ anno 1727 fu dal sommo Pontefice Cle- 
mente XII solennemente celebrata la sua cononizza- 
zione, e in questo giorno 19 di Luglio fissata la celebra- 
zione della sua Festa. 

Profittiamo sì degli esempii delle virtù eroiche di 
questo glorioso Santo, che come si è veduto, esercitò in 
tutta la sua vita, e sì ancora dei luminosi documenti in- 
torno alla pratica delle medesime virtù, che sono di so- 
pra riferiti, e in particolare di quello ch’ei diede ai sog- 
getti della sua Congregazione intorno all’ umiltà. Pur 
troppo accade, che alcuni, i quali professano vita divota 
c religiosa, tollerano con pazienza di esser disprezzati, e 
vilipesi nelle proprie persone particolari, e si lusingano 
con ciò di essere abbastanza umili; benché poi esaltino 
fuor di modo i pregi della Ior Comunità, e Congrega- 
zione, e si risentano fieramente contro chi non ha per 
la medesima tutta quella stima, c quel rispetto, eh’ essi 
vorrebbero. Ma questo è un Inganno, e un falso princi- 
pio incompatibile affatto colle regole della vera , e soda 
umiltà; perocché i particolari, come ben avvertiva San 
Vincenzo, non potranno mai amar sinceramente l’umi- 
liazione, e il dispregio, ogni volta, che si mostrano tanto 
gelosi, e impegnati per sostenere, e promuovere il lustro, 
e il vano splendore di quel corpo , a cui appartengono* 
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Altrimenti, accaderebbe ciò, che soggiungeva il Santo 
parlando a quei della sua Congregazione, che sarebbero 
nel tempo stesso umili, e superbi; umili, come persone 
particolari; e superbi, come membri della Congregazio- 
ne ; cosa in vero mostruosa, ed impossibile. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L’ Orazione è la seguente. 

OREMUS'. OHAZIOITE. 


xJetis, qui ad evangelìzandum 
pauperibus , et Ecclesiastici or- 
dirne decorerà promovendum, 
beatum Vincent ium Apostolica 
X'irtute roborasti : pronta qua- 
sumus, ut cujus pia merita ve- 
nera mur, rirtutum quoque in- 
ttruamur exemplis. Per Domi- 
nion etc. 


Eterno Iddio, che per fare an- 
nunziare a’ poveri il tuo van- 
gelo, ed a promuovere il decoro 
dell’ordine ecclesiastico fornir 
volesti il tuo B. Vincenzo di 
una apostolica costanza; con- 
cedici propizio, di poter esser 
noi animati dagli esempii di 
virtù di colui, i di cui meriti 
con pietà veneriamo. Pel no- 
stro, ec. 


Per V Epistola Vedi pag. 11. 

Si sa, che le divisioni introdotte fra i fedeli di Corinto, obbli- 
garono S- Paolo a scrivere ad essi questa prima lettera per preve- 
nirli contro le sorprese dell’ amor proprio, e dello spirilo troppo 
umano che li faceva operare. Questo quarto capitolo dà una giu- 
sta idea de’ veri ministri del vangelo, e fa vedere le ragioni per 
le quali debbono essere stimali. 

RIFLESSIONI. 


Nos stulti propter Christum; siam noi riputati stolti a ca- 
mion di Cristo. L’apostolo S. Paolo nel far in questa sua am- 
inirabil lettera il confronto de’ falsi predicatori; e dei veri ec- 
clesiastici, fa vedere qual’è la differenza che passa tra gli uni 
e gli altri. I primi erano stimali, applauditi, godevano di tutti 
gli agi della vita ; i secondi erano disprezzali, maltrattati, e si 
faceva ad essi soffrire la fame, la nudità, la povertà- Sembra 
a chi non mira oltre la corteccia, felice la condizione dei primi, 
infelice quella de’ secondi: ma pure quanto non si giudica di- 
versamente, allorché il tutto si pesa sulle statere del santuario 
che sono le vere-- A questi soli infatti ha promesso Iddio una 
eterna mercede nel regno de’ cieli. Ma se la loro ricompensa 
attender la debbono da Dio, debbono i ministri evangelici, gli 
operai nella vigna del Signore asser pronti ad incontrare la 
stessa sorte degli apostoli non che del loro capo e maestro Gesù 
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Cristo Tutti in fatti gli apostoli, e profeti hanno servito di 
spettecolo al mondo, agli angeli, ed agli uomini, e di questi 
parla S. Paolo allorché dice: che hanno t off crii gli obbrobrii e 
le battiture, le catene e le prigioni: che sono stati lapidati e 
segati: che sono passati a fil di spada; che condussero una vita 
errante ; vestiti di pelle di pecora e di capra , abbandonati, af- 
flitti, perseguitati, e che il mondo non era degno di loro: ed ecco 
il perchè lo stesso apostolo vuole che coloro che chiamati son 
da Dio alla predicazione della divina parola ed all’ apostolico 
ministero divengano come, le spazzature del mondo, e come le 
immondezze che sono rigettate da tutti. Ma se questa è la sorte 
che attender si debbono principalmente i ministri evangelici, 
tale è altresì quella eh’ è riserbala ai veri fedeli, dicendoci 
appunto lo stesso apostolo che tutti coloro che viver vogliono 
con pietà, soffrir dovranno persecuzioni; omnes qui pie volunt 
vivere, perseculionem patientur. Ma quanti pochi son coloro 
che assoggettar si vogliono con piacere a questa legge, da cui 
per altro non se ne è dispensato lo stesso divino maestro? 
molti è vero soffrono, ma perchè non soffrono con giubilo, anzi 
perchè soffrono con pena, con rincsescimento, a perder vengono 
delle loro pene tutto il merito. Cerchiamo pertanto o che sia- 
mo ministri di Dio, ed operai nella sua vigna, o semplici fedeli 
di rallegrarci coll’ apostolo de’ patimenti che soffriamo, di alle- 
grarci ancora di esser riputati stolti per Gesù Cristo, affinchè così 
possiamo esser ancor noi glorificati con Gesù Cristo e nella gloria 
eterna. 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 10. 

In quel tempo: Elesse il Signo- 
re altri settantadue, eli mandò 
a due, a due, davanti a se in 
tutte le città , e luoghi , dove 
egli era per andare : E lor di- 
ceva : la messe è molta, gli ope- 
raj son pochi. Pregate adunque 
il Padron della messe, affinchè 
mandi degli operaj nella sua 
messe. Andate : ecco, che io vi 
mando, come agnelli tra lupi. 
Non portate nè borsa, nè sac- 
co, nè scarpe, e per istrada 
non salutate chicchessia. In 
qualunque casa entrerete, dite 
prima : Pace sia a questa: E se 
quivi sarà un figliuolo di pace, 


In ilio tempore : Designavit 
Dominus et alios septuaginta 
duos, et misit illos binos ante 
faciem suam in omnem civita- 
tem , et locum , quo erat ipse 
venturus. Et dicebat illis : Mes- 
sìi quidem multa, operasi au- 
tem pauci. Rogate ergo Domi- 
num messis, ut mittat operarios 
in messem suam. Ite : ecce ego 
muto vos sicut agnos inter lu- 
pos. Notile portare sacculum, 
neque peram, ncque calceamen- 
ta ; et neminem per viam salu- 
taveritis. In quameumque do- 
mum intraveritis, primum dici- 
le: Pax huic domui: et si ibi 
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fuerit filius pad s, requiescet su- 
per illum pax veslra : sin an- 
tera, ad vos revertetur. In eadem 
aulem domo monete, edentes et 
bidente s ance apud ilio s sunt: 
dignus est enim operarius mer- 
cede sua. Nolite transire de do- 
mo in domum. Et in quamcum- 
que dvitatem intraveritis, et su- 
s neper int vos, manducate qum 
apponuntur vobis ; et curate 
injirmot , qui in illa sunt: et 
diate illis : Appropinquavit in 
vos regnum Dei. 


poserà sopra di lui la vostri 
pace; se no, ritornerà a voi. 
Restate nella medesima casa, 
mangiando, e bevendo di quello 
che hanno : imperocché è dovu- 
ta all’ operario la sua mercede. 
Non andate girando di casa in 
casa. Ed in qualunque città 
entrerete, essendovi stati accolti, 
mangiate quello che vi sarà po- 
sto davanti. E guarite gl’infer- 
mi, che quivi sono, e dite loro; 
Si è avvicinato a voi il regno 
di Dio. 


Meditazione 

Come si deve essere poco sensibile al disprezzo 
che il mondo fa di noi. 

Porto I. Considerate che dopo che Gesù Cristo è 
slato così maltrattato dai partigiani del mondo; questi 
cattivi trattamenti sono divenuti onorevoli e preziosi per 
la gente dabbene. Niente fa più onore ai discepoli di 
Gesù Cristo, quanto l’aver parte agli obbrorii del loro 
divino maestro. Se il mondo vi odia, diceva il Salvatore, 
sappiate che io ne sono stato odiato prima di voi. Se voi 
foste stati del mondo, egli continua, il mondo amerebbe 
ciò che sarebbe suo; ma perchè voi non siete del mondo, 
e vi ho scelto da mezzp del mondo, si è perciò che vi 
odia. Ricordatevi di ciò che vi ho detto: Il servo non è 
più grande del suo padrone. Sé eglino mi hanno perse- 
guitato, anche voi perseguiteranno. Niente deve sem- 
brare ad un cristiano più ignominoso .quanto essere sti- 
mato, onorato, amato da colui che ba odiato, disprez- 
zalo, e perseguitato G. C., e che non cessa di combattere 
il suo spirito e la sua morale. Che si deve temere del 
mondo, le di cui minacce sono tutte vane, poiché in 
buona fede che si ha temere dalla sua mala volontà per 
noi? Le sue promesse sono anche più frivole’ Il mondo 
può renderci meno infelici un sol momento? I suoi par- 
tigiani che sono nello stesso tempo i suoi schiavi de- 
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vono essere creduti ; se n’ è mai trovato alcuno che non 
si sia lagnato di questo preteso padrone ; che non abbia 
confessato esser pazzia il servirlo, il consumare la 
propria salute e la vita al servizio di questo tiranno, da 
cui non si possono sperare che rimorsi e crudeli penti- 
menti per averlo ben trattato, per averlo servilo? Ed 
intanto malgrado lutto ciò si teme , si serve, si seconda : 
o follia degli uomini ! 

Punto ii. Considerate che cosa è quel che può tro- 
vare il mondo da biasimare nell* uomo onesto, nell’uomo 
veramente cristiano , che serve forse il suo Dio con 
puntualità , che preferisce il servizio di Dio a quello del 
mondo? Trova da dire forse che obbedisce ciecamente 
alla legge del supremo Padrone, che non è di quelle 
partite di piaceri , ove l’ innocenza è sempre in pericolo 
di far tristo naufragio? trova da dire che ftigge gli spet- 
tacoli profani , che non si trova a licenziosi conviti ov- 
vero che è retto, sincero, regolare, umile, modesto, vero 
amico, pronto a perdonare le più atroci ingiurie per 
amore di Dio ; perchè segue saggiamente la morale di 
Gesù Cristo con preferenza alle perniciose ed insensate 
massime del mondo: in breve trova a dire di ciò che si 
fa, durante la vita, quel che sarebbe nella disperazione 
di non aver fatto all’ora della morte. Ecco il soggetto 
delle sue immaginarie disgrazie: un uomo di buonsenso, 
un uomo onesto, un uomo cristiano, dev’essere sensi- 
bile a sì ingiusti ed irragionevoli disprezzi ? Niente al 
certo non fa più onore ad un vero cristiano , niente non 
fa meglio l’elogio della sua rettitudine, probità, buono 
spirito, religione che questo ridicolo disprezzo che il 
mondo fa di questo vero e solido merito. Devesi dopo ciò 
temere ciò che dirà il mondo, devesi essere schiavo del 
rispetto umano; devesi addivenire infelice, dannare, per 
timore di non aver l’approvazione e le grazie del mondo? 

Ah! Signore, io sono stato abbastanza fin qui trastullo 
delle mie illusioni su questo articolo ; ma spero sulla in- 
finita vostra misericordia, che mi farete la grazia di non 
essere più sensibile ai disprezzi di un chimerico padrone, 
che voglio tanto più disprezzare io stesso, di quel che ne 
possa essere io disprezzato. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Filli hominum, usquequo diligiti s vanitatem, et quaritis menda- 
cium. Psalm. 8. 

Figli degli uomini, fino a quando amerete la vanità, e cer- 
cherete il falso ? 

Vanitas vanitatum, et omnia vanitas. Ecc. t. 

Il mondo è illusione e vanità, e tutto non è che vauità. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. É cosa veramente strana che mentre tatto il mondo è con- 
vinto esser il mondo un impostore, eppure tanti ne vogliono 
essere il zimbello! Si ha in esperienza che non può fare che degli 
infelici, e si sollecita, si fa premura per essere al suo servizio! 
Disingannatevi una volta per sempre di questo nemico del no- 
stro riposo e della nostra salute; ma questo convincimento non 
sia nella sola speculazione, ma nella pratica. Fuggite il gran 
mondo, e non vi comparite giammai, qualunque necessità ne 
abbiate, che con precauzione come in un paese nemico. Fuggite 
quelle assemblee mondane, quelle partite di piaceri, in cui tutto 
il fasto mondano fa mostra di tutto ciò che ha di più sedu- 
cente; e qualunque sollecitazione vi si facesse, non vi ci portate 
che dopo sarete persuasi, che se la morte dovesse sorprendervi, 
voi non sareste afflitto che ciò fosse in questi spettacoli , e in 
queste partite di piacere. 

2- Non mancano mai ragioni e pretesti quando si vuole di- 
spensare di un affare, che prevedesi doverci riuscire nocevole: 
mettete in opera questi pretesti, per non trovarvi in tali as- 
semblee, in tali conviti, in tali feste profane , dove la religione 
e l’esperienza vi predicono sempre una considerevole perdita. Che 
una malnata vergogna ed un ridicolo rispetto umano non vi tra- 
scinano nel precipizio. Non dite: lo starò sulla mia. Abbiate 
continuamente presente allo spirito questo oracolo: Chi ama il 
pericolo vi perirà. 


Dìgitized by Google 



305 

, GIORNO XI’ 

SAN GIROLAMO EMILIANI. 

Secolo XV. e XVI. 

San Girolamo Emiliani, o Miani fondatore della Re- 
ligione de’ Chierici Regolari Somaschi, o di Somasca, 
nacque in Venezia l'anno 1482. 1 suoi genitori furono 
Angelo Miani, e Dianora Morosìni, ambedue di famiglie 
patrizie , e Senatorie di quella repubblica , e fu 1* ultimo 
per nascita tra quattro figliuoli maschi, eh’ essi ebbero, 
ma il primo per grazia , e per merito appresso Dio. Sic- 
come il padre era continuamente occupato negli affari 
gravissimi della Repubblica, e nelle cariche principali 
di essa ; così l’educazion di Girolamo rimaneva appog- 
giata alla madre, la quale, essendo dama di molta pietà, 
non lasciò d' instillare nel cuor del figliuolo le massime 
della Religion cristiana, e di avvezzarlo di buon’ora agli 
esercizj dell’orazione, e delle virtù convenienti al suo 
grado , e alla sua età. Ma questi buoni semi restarono 
ben presto soffocati dal bellore delle passioni giovanili, 
poiché Girolamo giunto all’ età di quindici anni si lasciò 
sedurre dal piacere , e dai perversi esempj di altri no- 
bili giovani suoi coetanei, onde dato bando allo studio, 
e abbandonata ogni pratica di divozione , ad altro non 
attendeva, che a darsi bel tempo: e se pur leggea qual- 
che libro, questi non erano se non di quelli detti di ca- 
valleria, e di vanità mondane, che sempre più corrom- 
pevano il suo spirilo, e lo rendevano abbominevole 
avanti a Dio; benché nel cospetto degli uomini conser- 
vasse quell’apparenza di decoro, che conveniva alla sua 
nobile condizione, di cui era assai più geloso, che dei 
buoni costumi, e della grazia di Dio. Essendo in questo 
mentre morto in età immatura il suo genitore del quale 
avea qualche soggezione , maggiormente si accrebbe la 
gua scostumatezza, la quale arrivò, per così dire, al colmo, 
allorché abbracciò la milizia , servendo la sua Repub- 
blica nelle guerre difficilissime , che in quei tempi ebbe 
a sostenere contro potenti nemici congiurati alla sua 
rovina nella famosa lega di Cambre. In mezzo allo stre- 
Croiset, Luglio 3<J 
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pilo delle armi, e alla licenza militare si diede l’infelice 
Girolamo in preda ad ogni sorta di vizio, e quanto com- 
pariva coraggioso, e valoroso agli occhi degli uomini 
negli esercizii militari, e nelle varie zuffe e battaglie 
contro i nemici dello Stato, altrettanto colla sua vita 
disordinata e scandalosa rinforzava le catene de’ suoi 
mali abiti, e diveniva ogni dì più schiavo de’ nemici in- 
fernali. In somma nel tempo della guerra (sono parole 
dell’ Autor sincero della sua Vita) rimase infetto nell'a- 
nimo di molte pesti; e furono l'audacia , la temerità, la 
fierezza, con tutti gli altri vizii , che seco portano la gio- 
ventù sfrenata, le compagnie insolenti, le occasioni del 
male , e sopra tutto egli era talmente dominato dall ira 
Che passava tutti i termini, e qualche volta giungeva sino 
al furore. 

In questo misero , e deplorabile stato perseverò Giro- 
lamo sino all’anno trigesimo della sua età, in cui pia- 
cque alla bontà divina di convertire questo vaso di con- 
tumelia, e d’ignominia in un vaso d’onore, e d’elezione: 
ed ecco come ciò avvenne. Trovandosi Girolamo nel- 
l’anno 1511, al comando di Gastelnuovo, fortezza di 
molta importanza nel Trevisano, col titolo di Provvedi- 
tore , fu la Fortezza nel mese d’ Agosto cinta d’ assedio 
dall’esercito Imperiale, e non ostante la valida, e osti- 
nata difesa fatta con molto valore dagli assediati Vene- 
ziani, e specialmente dal Provveditore Girolamo Miani, 
fu presa d'assalto, ed egli fatto prigioniere di guerra, e 
carico di pesanti catene alle mani, ai piedi, e al collo fu 
rinchiuso nel fondo tenebroso d’ una torre, ove ricevè 
ogni sorta di cattivo trattamento, fino ad esser battuto 
più volte fieramente, nè altro cibo gli era dato, che un 
poco di pane , e di acqua a misura. Allora fu che il Si- 
gnore parlò efficacemente al cuor di Girolamo, e colla 
luce della sua grazia gli fece conoscere chiaramente i 
disordini della sua vita passata, ond’egli cominciò a te- 
mere i tremendi castighi del fuoco eterno, che meritava 
per tante sue colpe commesse contro la Maestà di Dio. 
La grave tribolazione, da cui era oppresso, e’1 pericolo 
che gli sovrastava ad ogni momento di finire i suoi 
giorni con una morte violenta, l’umiliarono al cospetto 
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dei signore, onde, qual altro Manasse, dal fondo della 
sua prigione alzò ia mente, e il cuore al Dio delle mi- 
sericordie, e lo pregò con incessanti lacrime e sospiri a 
perdonargli i suoi gravi eccessi, e a liberarlo non meno 
dalle catene che stringevano il suo corpo, che da quelle 
più dure e più pesanti, che aggravavano l’anima sua, 
promettendo di espiare i suoi peccati colla debita peni- 
tenza, e di menare in avvenire una vita degna d'un 
Cristiano. Interpose ancora a questo (ine la potentissima 
intercessione della Santissima Vergine, alla quale ricorse 
supplichevole, acciocché gli ottenesse dal divin suo Fi- 
gliuolo una vera contrizione, e remissione delle sue 
colpe, e insieme il soccorso a’ suoi temporali bisogni. Nè 
tardò molto a provar gli effetti della divina pietà, e della 
protezione della Madre di misericordia ; poiché si sentì 
tutto cambiato interiormente da quel di prima, e fu 
anche in una maniera prodigiosa sciolto dalle sue ca- 
tene, e liberato da quella dura, e oscura prigione. 

Fece adunque Girolamo ritorno a Venezia , pieno di 
riconoscenza verso di Dio per la grazia ricevuta, e riso- 
luto di riparare con una vita santa ed esemplare gli 
scandali, che avea dati colla sua mala vita passata. Ben- 
ché non deponesse per anche la toga Senatoria , nè la- 
sciasse d’intervenire alle adunante pubbliche del Senato, 
e di esercitare i magistrati delia sua patria ; faceva però 
comparire in tutti i suoi discorsi e in tutte le sue azioni 
una singoiar pietà, e una tal mutazione di sentimenti, e 
uno zelo tale dell’onor di Dio, che recava a tutti molta 
ammirazione , e grande edificazione. Si mise tosto sotto 
la condotta d’un direttore spirituale, che cercò tra molti, 
che fosse dotato di pietà, e di dottrina, e fatta a’ suoi 
piedi una confession generale de’ suoi peccati, intraprese 
col suo consiglio un sistema di vita penitente , e morti- 
ficata. Digiunava frequentemente con rigore, portava 
sulla nuda carne un ruvido cilizio, e faceva lunghe ora- 
zioni, e vigilie, e altre penitenze corporali, sì per soddi- 
sfare alle sensualità della sua vita passata, e sì per tenere 
la carne soggetta allo spirito, e sì finalmente per implo- 
rar sempre più sopra di se in maggior copia le divine 
misericordie, attendeva con ogni studio a mortificar le 
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sue passioni, e specialmente l’iracondia, dalla quale sic-* 
come pel passalo si era lascialo dominare, così ebbe 
molto a faticare per vincerla, e domarla; il che colla 
divina grazia gli riuscì in maniera, che divenne l’uomo 
il più umile e mansueto del mondo. Visitava gl’ infermi 
negli spedali , frequentava le Chiese e i monasteri , 
amando di trattare delle cose di Dio con persone reli- 
giose, si accostava spesso ai Ss. Sacramenti , che sono i 
canali della divina grazia, e faceva abbondanti limosine 
a’ poveri e specialmente alle famiglie vergognose, alle 
quali non essendo lecito di andar mendicando per le 
strade, spesse volte manca il necessario sostentamento. 
In somma tutta la vita del Senator Miani dopo la sua 
conversione era una serie continua , e Don interrotta di 
esercizj di pietà, e di opere buone. Essendo il Beato Gi- 
rolamo affatto disingannato delle vanità del mondo, e 
rimirando tutte le cose della terra, le più nobili, e le più 
auguste, come cose da nulla, quali in verità sono, in 
paragon dell’ eterne, alle quali erano allora rivolli tutti 
i suoi pensieri, e i suoi desideri, avrebbe facilmente vol- 
tate la spalle al mondo, e si sarebbe ritirato in qualche 
angolo della terra per far penitenza, e contemplare uni- 
tamente gli anni eterni, e le cose celesti. Ma ne fu im- 
pedito dalla morte immatura di Luca suo fratello pri- 
mogenito, il quale lasciò i figliuoli in tenera età racco- 
mandati alla cura di Girolamo. Dovè pertanto il servo 
di Dio per motivo di cristiana pietà assumer la tutela 
de’ suoi nipoti, e l’amministrazione de’ loro beni. Ei sod- 
disfece all’uno e all’ altro incarico con somma diligenza, 
e fedeltà, talmente che i nipoti furono educati nel santo 
timor di Dio, e le loro sostanze non solo non patirono al- 
cun detrimento, ma notabilmente ancor s’aumentarono. 

Intanto si presentò a Girolamo una bella occasione 
d’esercitare la sua generosa carità verso de’ poveri, e 
questa fu la carestia, e la fame, la quale nell’anno 1528 
afflisse sommamente tutta l’Italia. É vero bensì, che in 
Venezia meno che altrove si penuriava di frumento, 
e di altre biade : perocché quei savi Senatori fecero an- 
ticipatamente , e ai primi sentori delle scarse raccolte, 
fecero, dico, provvisioni più copiose, che fu loro possi- 
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bile, non risparmiando a tal effetto nè diligenza, nè 
spesa. Ma tanti furono i poveri, e gli affamati, che da 
tutte le parli concorsero in quella città, che le strade 
erano piene di gente bisognosa, e meschina, la quale più 
colla pallidezza del volto, e colla estenuazione delle 
forze, che colla voce, e colle parole chiedeva ajuto, e 
soccorso alle loro miserie. A questo compassionevole 
spettacolo s’ intenerì in modo particolare il pietoso cuor 
di Girolamo, e riguardando in quei miserabili la persona 
di Gesù Cristo medesimo, il quale ha detto nel Yangelo, 
che si dà a lui medesimo quel sovvenimento che si 
somministra per amor suo ai poveri, si risolvè di im- 
piegare in quest’opera di carità tutto se stesso, e tutta 
quanto aveva. A questo effetto dopo aver distribuito ai 
poveri e il frumento e il denaro che avea, vendè gli ar- 
genti, gli arazzi, i mobili preziosi, e le suppellettili del 
suo palazzo, e si spogliò delle sostanze che a lui appar- 
tenevano, per soccorrere ai bisogni de’ poveri affamati. 
La sua casa era il rifugio de’ poverelli, ai quali di sua 
mano distribuiva o pane, o danaro, ed anche l’ albergo 
per preservarli dal pericolo di morir di freddo nelle 
pubbliche strade per la rigida stagione , che allora cor- 
reva. Nè di ciò contenta la sua carità, s’informava an- 
cor de’ bisogni delle povere famiglie, che si trovavano 
^ in estreme angustie e necessità, e lor procurava con af- 
fetto di padre tutti quei soccorsi, che poteva , fino a ri- 
dursi egli stesso all’indigenza, di modo che alle volte 
gli mancò il pane, e il danaro per provvedersene. L’e- 
sempio di questa eroica carità commosse talmente gli 
animi degli altri gentiluomini, e de’ ricchi, e benestanti 
della città, eh’ essi pure s’indussero più facilmente a 
contribuire dal canto loro al sostentamento de’ poveri, 
ed al sollievo delle comuni indigenze. 

Alla fame, e carestia succedé , come pur troppo suol 
avvenire, un morbo contagioso, che riempiè le case, e 
gli spedali di ammalali ; onde si aprì a Girolamo un 
nuovo campo di esercitar la sua carità. Ei si portava 
continuamente negli Spedali ad assistere i poveri infermi, 
e consolarli, e ad animarli colle sue pie esortazioni a 
soffrir con pazienza i loro mali, e a disporli a fare una 
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buona morte, qualora il Signor li chiamasse all* altra 
vita. E tante furono le fatiche, e tali gl* incomodi, che 
soffrì in queste opere di carità, che finalmente esso pure 
cadde ammalato di una febbre ardente, e pestilenziale, 
per cui in pochi giorni fu da’ medici messa per disperala 
la sua salute. Ma il Signore, che lo riservava ad opere 
maggiori per la sua gloria, e per vantaggio dei prossimi, 
gli restituì, contro l’aspettazione di tutti, e con una spe- 
cie di miracolo, la primiera sanità. Il servo di Dio, che 
allora si trovava in età di 48 anni, riguardò questa gra- 
zia ricevuta da Dio, e questo prolungamento di vita 
compartitogli dalla divina beneficenza, come un invito 
del Signore a doversi in avvenire impiegar totalmente 
nel suo divino servizio, senza veruna distrazione, e Ye- 
run disturbo d’interessi nè pubblici, nè privati, e dì pre- 
pararsi con maggior fervore al gran passaggio da questa 
breve vita mortale all’eterna. Che però dimise la cura 
e amministrazione de’ beni domestici al primogenito dei 
suoi nipoti, ch’era già in istato da poter da se stesso 
reggerla casa: rinunziò ai magistrati, ed alle cariche 
della Repubblica : depose per sempre la toga senatoria, 
e rivestitosi d’ un abito vile, e di panno rozzo di color 
lionato, qual si usava dalle persone povere e plebee, si 
propose di seguir fedelmente le umili vestigia di Gesù 
Cristo, e di consacrarsi tutto e senza riserva alla sua 
gloria, e salute de’ suoi prossimi. Una tal risoluzione, 
alla quale ei non venne se non dopo molte, e ferventi 
orazioni fatte al Padre de’ lumi, e col consiglio di per- 
sone illuminate nelle vie del Signore, del P. Gio. Pietro 
Caraffa ( che fu poi esaltato alla Cattedra di S. Pietro, 
col nome di Paolo IV.) il quale era in quel tempo suo 
direttore; tal risoluzione, dico, in alcuni eccitò della 
meraviglia, iu altri della lode, e dell’approvazione, e ad 
altri molti diede motivo di biasimo, di beffe, e di deri- 
sione. Ma egli, che ad altro non mirava , che a piacere 
al suo Dio, disprezzo egualmente le lodi, e i biasimi, e 
le beffe degli uomini, essendo persuaso non v’ esser cosa 
più opposta allo spirito de! vero Cristiano, quanto il vano 
timore di quel che dirà il Mondo, e la sciòcca appren- 
sione de’ rispetti umani. 
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tn fatti l’esito fece ben conoscere, ch’egli era guidato 
dallo spirito del Signore; perocché cominciò a menare 
una vita più perfetta di prima, più umile, penitente, e 
mortificata , e intraprese per ispirazion divina un’ opera 
pia di grande utilità alle anime, e di non minor profitto 
al ben dello Stato, e fu la seguente. Siccome le guerre, 
la carestia, e il morbo contagioso avevano desolata 1’ I- 
talia, e tolte di vita in numerabili persone, e capi di fa- 
miglia; così mollissimi fanciulli privi de'lor genitori, e 
di che sostentarsi, andavano raminghi, e dispersi per la 
città, mendicando il vitto per le contrade, vivevano senza 
timor di Dio, e senza chi si prendesse cura di loro;onde 
correvano manifesto pericolo di perire e nell’anima, e 
nel corpo. Il B. Girolamo pertanto mosso a compassione 
delle miserie spirituali, e temporali di tanti poveri orfani, 
cominciò a radunarli insieme in una casa , presa in af- 
fitto a questo fine, e a somministrar loro il necessario 
alimento, e ad istruirli nella via della salute. Tn breve 
tempo si accrebbe mollo il numero di questi fanciulli, 
che il Servo di Dio raccoglieva da ogni parte, non solo 
in Venezia, ma ancora nelle isolelte adjacenti alla città; 
onde fu necessario, cb’ei ricorresse alla pietà, e carità 
delle persone ricche e benestanti, acciocché colle loro 
limosine ajutassero un’ opera sì santa, e sì profittevole, 
come di fatto gli riuscì felicemente. Esso poi verso quei 
poveri orfani facea le parti di padre, di madre, e di mae- 
stro, e stabilì un ordine bellissimo nella loro educazione, 
poiché oltre gli esercizii di pietà cristiana regolati ogni 
giorno, volea che tutti imparassero a leggere e scrivere; 
che apprendessero qualche mestiere secondo la condi- 
zion di ciascuno, acciocché fatti adulti avessero il modo 
di sostentarsi; altri di maggior capacità e talento, fa- 
ceva applicare allo studio ; e tutti, mediante le sue in- 
dustrie e diligenze, vivevano in una maniera sì divota, 
e sì regolata, che recavano grand’edificazione a tutta la 
città di Venezia, che non potea far a meno di non am- 
mirare, e applaudire il suo santo concittadino, il quale, 
deposla la veste di Senatore, era divenuto il padre dei 
poveri, e il ricettatore, e protettore degli orfani. 

Vedendo Girolamo, che quest’opera pia in Venezia 
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era stata dal Signor benedetta, e stabilita in modo, che 
potea proseguirsi, anche senza l’ assistenza sua perso- 
nale; pensò che si sarebbe fatto lo stesso frutto anche 
altrove, massimamente nelle città del dominio Veneto, 
dove per le fresche guerre, per la carestia, e pestilenza, 
che avean sofferto i popoli negli anni scorsi, il bisogno 
dovea esser maggiore. Laonde nell’anno 1531 cinquan- 
tesimo dell’età sua, non senza gran dispiacere de’ suoi 
concittadini, ei si partì in povero arnese, e in abito vile 
da Venezia, e confidato unicamente nella divina Provvi- 
denza, si portò nelle città, e ne’ luoghi della Lombardia 
Veneta a promuovere la stessa opera pia in benefizio 
de’ poveri orfani ; e in sei anni che sopravvisse, istituì, e 
fondò molte case pe’ fanciulli orfani, concorrendovi a 
gara colle loro limosine le persone comode, e ricche, 
mosse dall’ efficaci esortazioni del servo di Dio, e dal 
concetto grande, che ognuno aveva della sua santità. Nè 
solamente nelle città soggette al Dominio Veneto, ma 
ancora in quelle del Ducato di Milano, e nella stessa 
città di Milano, ei promosse l’opera pia, e per suo mezzo 
furon fondate delle case per ricevervi, ed educarvi i po- 
veri fanciulli orfani. Sopra tutte le altre città ei fece più 
lunga dimora in Bergamo dove gli parve esser maggiore 
il bisogno, e più urgente la desolazione, in cui allora si 
trovava quella città. Quivi non solamente istituì una casa 
per gli orfani, come altrove, ma ancora una per le fan- 
ciulle orfane, e un’altra per le donne di mala vita, le 
quali per le sue istruzioni, ed esortazioni si convertirono 
a via di salute, ed abbracciarono la penitenza. 

In tutti questi luoghi, e nelle diverse città, ove il 
Santo si portava per l’ effetto sopraddetto, avveniva , che 
molte persone, la maggior parte Gentiluomini, e anche 
Sacerdoti, tirali dalla pietà singolare , che in lui risplen- 
deva, e dall’efficacia delle sue parole, offerivano se stessi, 
e le loro sostanze al servo di Dio, acciocché ne dispo- 
nesse a suo arbitrio nelle opere pie da lui istituite; e 
sebbene egli fosse un puro secolare, nè mai volesse per 
umiltà ricevere alcun grado, e ordine ecclesiastico, di 
cui si credeva indegno ; tuttavia non lasciarono di rico- 
noscerlo per loro padre, e direttore spirituale, e di di- 
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pendere interamente da’ suoi cenni in tutte le cose. Il 
servo di Dio riguardando queste persone, come tanti 
operarii, che la divina Provvidenza gl’ inviava per col- 
tivar la vigna del Signore, e per ajutarlo nelle opere pie 
degli orfani, che avea con sì felice successo incominciate 
si prevaleva di ciascuna di esse persone nelle varie, e 
diverse incombenze, che loro appoggiava, o di soprain- 
tendere alla direzion de'fanciulli, o d’ istruirli nelle mas- 
sime della Religione, o d’ ammaestrar nelle scienze quei 
che eran capaci, o di provvederli di quello, che si ri- 
chiedea pel loro sostentamento, o finalmente per inse- 
gnar la dottrina cristiana nelle campagne, specialmente 
del Bergamasco, ai contadini, e alle persone rozze ed igno- 
ranti. Che però essendo cresciuto il numero di tali ope- 
rarii, credè che convenisse di unirli insieme con qualche 
vincolo di carità, e cosi render più stabile, durevole quello 
spirito, da cui erano animati in benefizio de’ prossimi. A 
questo effetto egli risolvè col consiglio ed assenso de’suoi 
compagni di fondare in qualche luogo una casa, la quale 
fosse come il capo, e il centro delle opere pie istituite 
fin allora, e di quelle, che in avvenire s’ istituissero sì 
nello Stato Veneto, che nel Ducato di Milano, ed altrove. 
Dopo matura deliberazione fu scelta a questo fine la 
piccola terra, o villaggio di Soraasca, situato nel contado 
di Bergamo in una valle detta di San Martino. Da que- 
sto villaggio ha preso il nome di Somasca la Congrega- 
zione fondata dal Beato Girolamo per l’educazione spe- 
cialmente de’ poveri fanciulli orfani ; la qual Congrega- 
zione fu poi dopo la sua morte eretta in Religione eoa 
autorità della Sede Apostolica. In questa casa Somasca, 
come in luogo solitario, e adattato alla contemplazione, 
ei si ritirava di quando in quando, per attendere con 
maggior quiete dell’ animo suo all’orazione, agli eserci- 
zi! della penitenza, e a purificar vie più il suo cuore da 
quelle piccole macchie, che per l’umana infermità si 
contraggono, anche dalle persone sante, nel consorzio 
degli uomini, e nelle azioni eziandio pie della vita attiva. 
In questa casa finalmente di Somasca ei terminò i suoi 
giorni con una morte preziosa, cagionata da una infer- 
mità contagiosa, che avea contratta nell’ assistere agl’in- 
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fetti di quel male; onde siccome tutta la vita dell’uomo 
di Dio, dopo la sua conversione, fu un esercizio continuo 
di carità verso il prossimo, così pure la sua morte fu un 
effetto della medesima ardente sua carità, con cui felice- 
mente sigillò gli ultimi momenti del viver suo. Seguì la 
morte del Bealo Girolamo Emiliani agli 8 di Febbrajo 
dell’anno 1538, essendo in età di anni 56; e risplen- 
dendo per molti miracoli, il pontefice Clemente XIII nel 
Luglio del 1767 lo innalzò all’onor degli altari. 

Nella conversione e santificazione del Beato Girolamo 
Emiliani ammiriamo, e lodiamo l’ infinita misericordia 
del Signore, il quale lo trasse dal profondo abisso dell’ i- 
niquità, in cui giaceva, e colla sua potente grazia l’ ha 
esaltato ad un eccelso grado di santità, già riconosciuta 
da tutta la Chiesa. Diciamo noi ancora col santo David: 
Piena è la terra della misericordia del Signore, e le sue 
misericordie eccedono in grandezza, e in numero tutte le 
altre opere sue. Animiamoci noi pure a confidare nella 
infinita, e onnipotente misericordia di Dio, in qualunque 
stato ci ritroviamo, e qualunque sia il peso, e il numero 
de’ peccati, che aggravano l’ anima nostra ; poiché siam 
certi, ed egli stesso ce ne assicura colla sua infallibil pa- 
rola, che non rigetta un cuor contrito , ed umiliato. Ma 
per approfittarci di questa misericordia del Signore, due 
cose è necessario che noi facciamo, ad imitazione del B. 
Girolamo ; la prima che non rigettiamo quei rimedii , e 
quelle medicine, che Iddio suol usare per guarire i mali 
spirituali, e per convertire i peccatori a via di salute; e 
sono per ordinario le umiliazioni, per mezzo delle quali 
il Signore parla colla sua grazia, fa conoscere l’enormità 
delle colpe commesse, e distaccando l’anima dall’amor 
del mondo, e dalle sue vanità, la chiama, e l’innalza 
all’ amore delle cose celesti, e al gran pensiero dell’eter- 
nità, come appunto praticò col B. Girolamo, il quale, 
come si è veduto, allora solamente si convertì da vero a 
Dio, quando si vide ristretto, e incatenato in un fondo 
di torre, e in pericolo di perdere ad ogni momento la 
vita. La seconda cosa si è , che la penitenza non sia efi- 
mera, instabile, e di sole parole, come pur troppo suol 
esser quella di molti a’ giorni nostri, ma sia vera, stabile. 
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e accompagnata dalle opere buone , proporzionate alla 
gravezza de’ peccati commessi, come fu quella del B. 
Girolamo. E però la penitenza da’ Santi Padri, dal Sacro 
Concilio di Trento è appellata un battesimo laborioso, 
per significare, che non senza gran fatica, e non senza 
molte lacrime, almen di cuore, e opere penitenziali, co- 
me soggiunge il medesimo Concilio, si ricupera quella 
integrità, che si è perduta nel peccare. Tra tutte le opere, 
che a questo fine si posson fare, una delle più utili, e 
delle più grate a Dio, è quella, nella quale principal- 
mente si esercitò il B. Girolamo dopo la sua conversio- 
ne, cioè la carità verso il prossimo. Fate limosina , dice 
Gesù Cristo nel Vangelo, e così tutte le cose vostre saranno 
pure, e monde. La carità, soggiunge l’ Apostolo S. Gia- 
pomo, copre, cioè cancella, la moltitudine de' peccati. 

La Messa è in onore di questo Santo. 

L'Orazione è la seguente. 


OMEMCS. 


ORAZIONE. 


Deus misericordiarum Pater, 
per merita, et interne» ninne m 
Beati Hieronynù, qucm orpha- 
nis adjutorem, et patrem esse 
voluisti : concede ut spiritum 
adoptionis, quo filii tui nomi- 
namur , et sumus , fideliter cu- 
stodiamus. Per Dominum, etc. 


Eterno Iddio padre dette mi? 
sericordie, pei meriti , ed inter- 
cessione del Beato Girolamo, il 
qual volesti che fosse il soste- 
gno ed il padre degli orfani : 
concedici di poter fedelmente 
custodire quello spirito di ado- 
zione per mezzo di cui ci nomi- 
niamo, e siamo veracemente 
tuoi tigli. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Profeta Isaia. Cap. 58. 


-T range esuricnli panem tuum, 
et egtnos tagosque induc in dn~ 
mum tuam : cum videris mdum 
operi eum, et camem tuam ne 
despexcris. Tiinr. erumpet quasi 
mane lumen tuum , et sanitas 
tua citine orietur , et anteibit 
faciem tunm justitia tua , et 
gloria Domini colliget te. Tane 
invocabis, et Uominus exaudiet : 


Spezza aU’afTamato il tuo pane, 
ed i poveri, ed i raminghi me- 
nali in tua casa; se vedi uno 
ignudo, rivestilo, e non disprez- 
zare la tua carne. Allora come 
di bella aurora spunterà la tua 
luce, e presto verrà la tua gua- 
rizione, e ti precederà la tua 
giustizia, e ti accoglierà la glo- 
ria del Signore. Tu allora iu- 
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damabis , et dieet : Bere adsum; 
ti abstuleris de medio tui cate- 
nari », e< desieris extendere digi- 
tum, et loqui quod non prodest. 
Cumeff aderii cxur lenti animam 
tuam, et animam afllictam re- 
pleveris, orietur in tenebrie lux 
tua, et tcnebroe tuce erunt sicut 
meridie». Et requiem libi dabit 
Dominus semper , et implebit 
splendoribus animam tuam, et 
ossa tua liberabit , et eri s quasi 
hortus irrigua » , et sicut fon s 
aquarum , cujus non deficient 
aquae. 


DI PIETÀ* 

vocherai il Signore, ed egli ti 
esaudirà ; alzerai la voce, ed ei 
ti dirà : Eccomi a te. Se torraj 
di mezzo a te la catpna, e ces- 
serai di stendere il dito, e di 
parlare come non li conviene. 
Quando aprirai le tue viscere 
all’ ammalo, e consolerai 1’ ani- 
ma afflitta, nascerà nelle tene- 
bre la tua luce, e |e lue tene- 
bre saranno come il sole nella 
metà del corso. Ed il Signore 
ti darà sempre riposo, e l’ ani- 
ma si empirà di splendori, e 
conforterà le tue ossa: e tu sa- 
rai come un giardino inaflìato, 
e come fontana cui giammai 
mancano le acque. 


Isaia era Figliuolo di Amos, del Sangue reale. Egli è il primo 
nell’ ordine de’ Profeti. Cominciò a profetizzare nel tempo di Osia 
Redi Giuda, circa l’anno del Mondo 3270, sette, ovvero otto- 
cent’ anni avanti la nascita di Gesù Cristo, di cui fa il ritratto 
e la storia d’ una maniera si chiara e distinta. Continuò a profe- 
tizzare sino al Regno di Manasse, il quale non potendo soffrire i 
giusti rimproveri del Santo Profeta, lo fece segare in due parti 
con una sega di legno. Mori in età di 130 anni circa, secondo 
l’opinione più comune. 

RIFLESSIONI, 

Cum rùderi» nudata operi eum, et camem tuam ne despeawis, 
allorché vedrai un uomo ignudo coprilo , e non dispregiar la 
tua carne: Gran lezione ella è questa che ci da qui Iddio per 
bocca del suo profeta. Non si contenta egli solo d’ insinuarci 
come altre volte la limosina, ma vuole che questa sia fatta in 
modo che c* induca non solo a non dispregiar il povero, ma che 
crediamo che la sua carne sia la nostra, ch’egli è come noi. e che 
noi siamo quello stesso ch'egli è, con questo divario però che egli 
è più beato di noi dinanzi a Dio, per esser nel numero de’ poveri 
che sono più perfette copie di Gesù Cristo, nel mentre che noi 
siamo nel numero de’ ricchi: una tal considerazione mosse il pon- 
tifìce S. Gregorio ad insegnarci che la carità e l' umiltà deggiono 
esser sempre compagne indivisibili della limosina : da poiché se 
la carità ispirar ci dee tenerezza per assistere i nostri fratelli in 
ciò che loro manca, l’umiltà ispirar ci dee rispetto per loro; 
giacché se non sono ricchi al par di noi, sono per altro uomini e 
cristiani come noi. Chiunque pertanto, conchiude il santo dottore, 
si volta con orgoglio contro del povero, rendesi più degno di 
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castigo dispregiandolo, di quello che non meriti ricompensa per 
averlo assistito, e diventa egli stesso più ignudo al di dentro, di 
quello che non sia it povero al di fuori; giacché è una miseria 
incomparabilmente maggior essere senza umiltà , di quello che 
non sia l’essere senza vesti. Or riflettiamo un poco su questa 
dottrina del profeta cosi bene spiegata dal pontefice S. Gregorio 
qual sia la nostra condotta che teniamo verso de’ poveri. Ci sem- 
bra in verità che si considerino da noi come nostri fratelli? 
Quanti anzi all’opposto vi sono che si vergognano , se si veggono 
accerchiati da mendici, quanti che non li curano, quanti final- 
mente, che sebbene gli prestano talun soccorso, pure li dispre- 
giano, e nel far loro la limosina li considerano come creature 
vili, cd indegne del consorzio degli altri uomini ? Eh che in que- 
sto modo non ritrarremo noi alcun vantaggio dalle nostre limo- 
sine, che anzi diverremo colpevoli dinanzi agli occhi di Dio. Pro- 
curiamo dunque, come dice il profeta di riguardar i poveri come 
nostri fratelli, come la nostra stessa carne, procuriamo di assi- 
sterli con effusione di cuore, ed allora saremo sicuri che Iddio 
giusta le espressioni dello stesso profeta Isaia, riempirà le anime 
nostre de’ suoi splendori, e le renderà come un giardino sempre 
inaffiato d’acqua, e come una fontana, cui le acque non vengono 
inai a mancare. 

Il Vangelo. 

• • V 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 19. 


In ilio tempore : Obtati sant 
ei partali, ut manne eis impo- 
rterei, et oraret. Discipuli au- 
Icrn increpabint eos. Jesus vero 
ait eis : Sinile parvulos, et no- 
lito eos probibcre ad me veni- 
re : talium est enim regnum coe- 
lorum. Et cum impasuisset ma- 
nti * eis, abiti inde. Et erre u»us 
accedane, ait illi: Magisler bo- 
ne, quidboni f acio m, ut habeam 
ritam (eternami Quid dixìt ei: 
quid me interroga s de borni 
Unus est bonus. Deus. Si autem 
vis ad vitam ìnqredi , serva 
mandata ■ Dicit illi. Qual Je- 
sus autem dixit : Non homici- 
dium facies: non adulterabis 
non facies furtum ; non fahum 
testimonium dices : IJonura pa- 
trem tuum, et matrem luam; 

Croiset, Luglio 


In quel tempo: Furongli pre- 
sentati de' fanciulli , affinchè 
imponesse loro le mani, e oras- 
se. Ma i Disce|>oIi gli sgridava- 
no: E Gesù disse loro: lasciate 
in pace i picciolini, e non vo- 
gliate impedirgli dal venire a 
me: imperocché di questi tali 
è il regno de’ cieli: ed avendo 
imposte ad essi le mani, si parti 
da quel luogo. Allora si accostò 
a lui un tale, e gli disse: Mae- 
stro buono, che farò io di bene 
per ottenere la vita eterna? Gesù 
gli rispose: Perchè m’interro- 
ghi intorno al bene ? Un solo 
è buono, Iddio. Che se brami 
di arrivare alla vita eterna, os- 
serva i comandamenti. E quali? 
rispose egli: E Gesù disse: 
Non ammazzare: Non cominet- 
a 7 
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et diliges proximum tuum si - 
cui le ipsum : Dicit illi adole - 
scens: Omnia hac custodivi a 
juventute mea, quid adhuc mi- 
hi deest? Ait illi Jesus : Si vis 
perfectus esse, cade, vende qua 
habes, et da pauperibus , et ha- 
bebis thesaurum in calo : et veni 
sequere me. 


tere adulterio : non rubare ; 
non dire il falso testimonio; 
onora il padre, e la madre : ed 
ama il prossimo tuo come te 
stesso. Dissegli il giovane : Ho 
osservato tutto questo dalla 
mia giovinezza : che mi manca 
ancora? Gesù gli disse: Se vuoi 
esser perfetto, và vendi ciò cbe 
hai: e dallo a’ noveri, ed avrai 
un tesoro nel cielo: e vieni, e 
seguimi. 


MEDIT AZION E 

Non si dee amare Iddio sol per metà. 

Ponto i. Considerate che comandandoci Iddio Tosser* 
vanza perfetta dell’ intera sua legge , non altro pretese 
che noi ramassimo interamente come ci fa sentire in 
un altro luogo del suo Vangelo, e per conseguenza chi 
si fa lecito di amarlo solo per metà, è lo stesso che del 
tutto non amarlo, ed il trasgredire uno de' più essenziali 
nostri doveri, è mancare altresì a quella pienezza di 
legge di cui parlò il Redentore a quel giovane evange- 
lico , allorché richiesto da lui cosa far doveva per sal- 
varsi, non altro risposegli che osservar con esattezza tinti 
i suoi precetti. 

Ma in che consiste questo amar Dio sol per metà? 
consiste appunto in avere una volontà assai debole, in 
una mezza volontà di amarlo. Consiste in una disposi- 
zione di animo di obbedirgli in quanto egli comanda 
sotto pena dell'inferno, senza mettersi in pena di disub- 
bidirgli in tutto ciò ch’egli non esige sotto gravi pene. 
L’ amar Iddio sol per metà fa sì che l’ uomo si mostra 
pronto a piacer a Dio in certi punti, nel tempo stesso 
che ha l’animo disposto di dispiacergli in tutto il resto, 
Finalmente amar Iddio per metà è un lusingarsi di os- 
servar esattamente la sua legge, è un lusingarsi di amarlo, 
quando che all’opposto dir egli potrebbe che non amate 
altro veracemente se non che il mondo, che non amate 
altro che i vostri piaceri, e voi stesso, mentre appunto 
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per amar se medesimo si seguono del tutto le inclina» 
ziooi del proprio cuore senza volersi fare giammai a se 
6tesso violenza. Ma e come potrà lusingarsi l’uomo che 
Iddio sia contento di questo suo amore ? Egli che vor- 
rebbe anzi che noi fossimo del tutto perfetti , e che per 
seguirlo, bramerebbe ancora che ci spogliassimo di tutto 
ciò che possediamo per darlo a’ poveri , come mai può 
contentarsi di un uomo che divide il suo amore , e che 
mostra coi fatti esser così poco disposto non che a se- 
guirlo, ma neppure efficacemente ad amarlo? Eh che Iddio 
si protesta altamente che non è contento di questa divi- 
sione, che non si può servire a due padroni, e che avendo 
creato per se il cuor dell’uomo, non soffre vederlo diviso. 

Ma oh Dio ! quante persone su questo punto misera- 
mente si accecano, quante, che non ostante tutte le pre- 
mure o proteste di un Dio di voler esser solo a posse- 
dere il cuore dell’ uomo, infelicemente s’ingannano. 
Credendo amar Dio perchè hanno questa mezza volontà, 
perchè sono esatti osservatori di certe leggi, perchè han- 
n’ orrore di certi peccati! Pure non si viene ad accor- 
gere, che nulla disonora Dio di vantaggio, per dir così, 
quanto la debole volontà, quanto un cuor diviso. Igno- 
rare che al principe si disubbidisce , l’ errore non è irre- 
missibile; ma conoscere che al principe stesso si reca di- 
spiacere, e ciò non ostante volerlo disgustare, qual dis- 
prezzo vi può essere più di questo meritevole di castigo? 
Si conosce Dio, poiché si ama per metà, per quello che 
si pensa : ma qual disprezzo di Dio più ingiurioso an- 
cora, del ricusare di far ciò ch’egli vuole, di recargli 
dispiacere, conoscendolo benché con una cognizione im- 
perfetta? Non è questo un imitare i demonii, i quali co- 
noscono Dio, e lo temono ? ma infelici che sono, poiché 
non l’ amano. 

Ah, Signore; vi ho io forse amato sin qui, amando 
tanto appassionatamente me stesso, non che amando il 
mondo? Ah! Non sono sopra la terra che per amarvi; 
eccomi quasi al fine di mia carriera ; e non ho comin- 
ciato ad amarvi. Qual sorgente inesausta di afflizioni e 
di rancori ! 

Punto h. Considerate che non dobbiamo dividere il 
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nostro cuore fra Dio e la creatura. Qual divisione più 
ingiusta! Iddio solo ha formato il nostro cuore; egli solo 
ci ha riscattati col prezzo del Sangue del suo figliuolo ; 
il nostro cuore dev’essere dunque di lui solo: non ci 
domanda solamente la metà del nostro cuore, ce lo do- 
manda tutto intero; non può nè anche domandarne 
meno, nè contentarsi di meno; non darglielo tutto in- 
tero, e un non darglielo del tutto. Non ci domanda so- 
lamente di amarlo, ma di amarlo con tutto il nostro 
cuore, e perciò vuole da noi 1’ osservanza perfetta ed 
esalta di tutta intera la sua legge; e per farci ben com- 
prendere in che consiste precisamente questa perfetta 
osservanza della legge , ci fa sentire, che noi dobbiamo 
amarlo con tutta f anima nostra, con tutto il nostro spi- 
rito, con tutte le nostre forze, cioè a dire , che l’ amore 
che dobbiamo avere verso Dio , dee assorbire tutti i no- 
stri desideri, occupar solo tutto il nostro spirilo, e vin- 
cere egli solo tutti gli ostacoli. Da tutto ciò possiamo 
forse conchiudere, che Iddio è molto amato? Che si os- 
serva da noi con esattezza la santa sua legge? Ah! che 
anzi quanto pochi sono coloro che osservano questo 
primo fra i comandamenti divini ! Quanto pochi sono 
coloro, eh’ essendo in punto di morte potranno dire, che 
hanno soddisfatto veramente a questo primo fra i pre- 
cetti! II nostro cuore è forse sì grande, che si crede esser 
troppo il darlo intero a Dio? Non può forse questo Dio 
riempiere la di lui capacità? Sarà necessario cercare 
anche nelle creature con che soddisfarlo ? Nulla per certo 
è più ingiurioso alla Maestà divina quanto questa divi- 
sione del nostro cuore fra le creature, e Dio : Cui me 
assimilasti ? dice egli con isdegno per bocca del Profeta. 
Con chi mi mettete voi in concorrenza? Qual competi- 
tore mi date? Forse Iddio non vi basta? Quis ut Deus ? 
Dove si può trovare una gioja pura, una tranquillità 
perfetta, una piena felicità all’ infuori di Dio? Iddio solo 
sarà per tutta l’eternità la felicità perfetta de’ Santi; e 
non potrà fare la nostra in questa vita? £ molto deplo- 
rabile colui, al quale Iddio non basta. 

Dall’altra parte questa divisione è impossibile. Non vi 
è chi possa servire a due Padroni , dice il Salvatore. Se 
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onora ed ama l’uno, disprezzerà ed odierà 1’ altro, so- 
prattutto quando sono due Padroni tanl’ opposti come 
Gesù Cristo, e il mondo. Le loro leggi , le loro inclina- 
zioni, le loro massime, e i loro interessi sono troppo di- 
versi per poter accordargli insieme. Qual accordo, dice 
San Paolo, può darsi tra la luce, e le tenebre? fra Gesù 
Cristo, e Belial ? Chiunque ama qualche cosa insieme 
con voi, o Signore, non vi ama. Iddio non ci ha dato un 
cuore che per amarlo ; non amarlo è la più enorme, la 
più orribile di tutte le ingiustizie: non amarlo che per 
metà, che imperfettamente, è un’ empietà. 

Mio Dio, quale ignominia ! Ma qual dispiacere il non 
avervi per anche amato! Ho amalo me stesso, ho amate 
le creature, ho dato, e sono stato prodigo del mio cuore 
per le minori occasioni, non vi è che Iddio solo cui lo 
abbia negato. Vedete, o Signore , quanto questo cuore è 
oppresso dal dolore a vista di sua ingratitudine. Comin- 
cio in questo momento ad amarvi: non ricusate questo 
cuore, per quanto indegno egli sia: vi dichiaro eh’ è tutto 
vostro, e non sarà per l’ avvenire se non vostro. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quid mihi est in coelo 1 et a te quid volui super terram , 
Deus cordis meiì Psalm. 72. 

Che poss’io desiderare, fuor di voi, nel cielo, e sopra la terra, 
o Dio del mio cuore? 

Pars mea, Deus, in atemum. ibid. 

Voi siete tutto il mio bene, tutto il mio piacere, tutta la mia 
eredità, o mio Dio, per tutta l’ eternità; non voglio amar altri 
che voi, parimente nel tempo. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Avete voi mai pensato bene a questo disordine? Il primo 
de’ comandamenti di Dio, la base di tutti gli altri, e 1' anima, 
per dir cosi, di tutta la legge di Dio, di tutta la religione, senza 
di cui la nostra fede si estingue, e le azioni in apparenza più 
religiose son vane, questo comandamento è egli oggidì osservato? 
Che ve ne pare? Si ama Dio con tutto il cuore, con tutta l’a- 
nima, con tutto lo spirito, con tutte le forze? E se si ama meno, 
si ama con molta verità? Siate persuaso, che amare per metà 
non è amare. Qual è stato fin qui il vostro amore verso Dio? 
Giudicatene dalla vostra tiepidezza, dalla vostra viltà, dalle vo- 
stre infedeltà nel suo servizio. Quant’è, che negate a Dio di sof- 
frire quella piccola mortificazione, la vittoria di quella passione. 
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■quel piccolo sacrifizio? Iddio domanda da voi , che riformiate 
quel lusso, quell' affinamento di acconciatura, quel giuoco; do- 
manda che non vi troviate più a quegli spettacoli, ne in quelle 
adunanze, nelle quali ben sapete, ch’è in pericolo la vostra inno- 
cenza: domanda che rompiate quell’ attacco, che più non visitiate 
quella persona, e che vi confessiate regolarmente ogni mese, ed 
anche più spesso : domanda che vegliate con più cura sopra la 
vostra famiglia, e sopra i vostri domestici, che lor somministriate 
migliori esempi colla vostra modestia , colla vostra dolcezza colla 
vostra divozione , e colla regolarità edificante de’ vostri costumi. 
Se avete la felicità di essere nello stato religioso, Iddio domanda 
da voi l’esatta osservanza dalle vostre regole; voi gli negate certe 
minute osservanze che avreste rossore di negare ad un amico. 
Non ignorate, che Iddio attende da voi quella puntualità, quella 
sommessione, quel silenzio : convenite che tutto ciò è un nulla 
e negate questo nulla al vostro Dio/ osereste voi concludere 
da tutto ciò, che amale Dio con tutto il vostro cuore? Date 
subito rimedio a questo difetto. 

2. Determinate ogni giorno la mattina, la prova che darete a 
Dio in quel giorno dell’ amore che avete verso di esso : Di non 
adirarvi, per cagione di esempio, qualunque occasione ne ab- 
biate; di non cadere in impazienza; di non dire cosa alcuna 
di disobbligante ad alcuno, di non trovar a diro sopra che che 
sia: di non negare la limosina ad alcun povero; di non tro- 
varvi in quella conversazion di piacere; di non giuocare; di 
fare una tal pratica di divozione^ ec. Determinate di osservare 
certa regola del vostro istituto, dalla quale tanto sovente vi di- 
spensate ; di vincervi sopra certi punti ; di mortificarvi in certe 
cose, ec. Questa pratica di pietà ci farà ben presto amare con ve- 
rità il nostro Dio. 
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GIORNO XXI. 

SANTA MACRINA VERGINE. 

Secolo IV. 

Macrina figliuola di S. Basilio , e di santa Emmelia 
fu la primogenita de’ dieci loro figliuoli, i quali perven- 
nero tutti ad un allo grado di virtù, ma i più celebri 
furono i tre Vescovi, cioè il gran S. Basilio Vescovo di 
Cesarea in Cappadocia, San Gregorio di Ni ssa, il quale 
ha scritto la Vita della sua santa sorella, e S. Pietro di 
Sebaste. Sua madre le avea da principio imposto il nome 
di Tecla per una visione, che ebbe poco prima di parto- 
rirla, in cui le fu predetto, che quella bambina sarebbe 
stata una seconda Tecla imitatrice dell’illustre Vergine 
di questo nome, discepola dell’ Apostolo S. Paolo. Ma poi 
fu stimato bene di darle il nome della sua avola paterna, 
che si chiamava Macrina, la quale fu donna di gran me- 
rito, e di una rara santità, ond’ era riguardata come la 
principal sorgente delle celesti benedizioni, che il Signore 
Iddio avea copiosamente sparse sopra questa beata fa- 
miglia. La giovane Macrina fu allevata con tutta la pos- 
sibile attenzione, e diligenza. La sua buona e santa ma- 
dre non la perdeva mai di vista, e scorgendo in lei un 
gran talento unito con una somma docilità, e con una 
singolare inclinazione alla virtù procurò d’ inspirarle as- 
sai di buon’ ora dell’ avversione, e del disprezzo per tutte 
quelle curiosità, e frascherie di abbigliamenti, e di mo- 
de, in cui son solite occuparsi le giova nelle della sua età. 
E perchè non ignorava la saggia donna, quanto fosse 
perniciosa alla gioventù la lettura de’ profani poeti, delle 
commedie, e delle tragedie, fece, che Macrina prendesse 
abbonamento a questi , e ad altri simili pestiferi libri, 
sostituendo in lor vece i libri santi della divina Scrittura, 
e particolarmente i libri sapienziali, come più proporzio- 
nati alla sua tenera età. La lettura specialmente de’ Salmi 
divenne a lei sì familiare, che imparatili ben presto a 
mente, era poi suo ordinario costume di accompagnare 
o col canto, o colla recitazion de’ medesimi quasi tutte 
le azioni della giornata. 
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Oltre le rare doti, e perfezioni dell’animo, che un ve- 
ro Cristiano dee unicamente stimare, aveva di più il Si- 
gnore donato alla Santa anche quelle del corpo. Le fat- 
tezze del suo volto erano così proporzionate, e delicate, 
che per attestato di S. Gregorio Nisseno i pittori anche 
più esperti non seppero mai formarne un ritratto, che 
fosse veramente a lei somigliante. Fu pertanto richiesta 
in isposa da molli ragguardevoli personaggi di gran na- 
scita, assai ricchi, e non inferiori alla nobiltà, e alle ric- 
chezze della sua famiglia che era una delle più illustri 
della Cappadocia e di Ponto. Basilio suo padre fra tanti 
pretendenti scelse quello, che riconobbe di migliori co- 
stumi, e a lui premisela propria figliuola. Ma Dio chiamò 
a se questo giovane prima che si effettuassero le nozze, 
e Macrina da questa morte prese occasione di mantenersi 
poi sempre nello stato di verginità e di celibato, essendo 
stata solila di rispondere a chiunque dopo tale avveni- 
mento le parlava di nozze, che ella riconosceva ancora 
per suo vero sposo il defunto, e che riguardava la loro 
separazione come un viaggio, ch’egli era andato a fare, 
colla speranza di riunirsi un giorno insieme nell’altra 
vita in Cielo. Suo padre non volle contraddirle , nè op- 
porsi al suo santo proposito, lasciandola in piena libertà 
di consacrarsi al divino servizio. Macrina dunque restò 
in casa a far compagnia a santa Emmelia sua madre, a 
cui prestò sempre ogni ajuto, e servizio ; e siccome ella 
era la più anziana di tutti i fratelli, e delle sorelle, così 
si prese una cura particolare della loro educazione, e 
procurò di istillare ne’ loro teneri cuori il timor santo 
di Dio, l'odio al peccato, e l’amor delle virtù. Le sue istru- 
zioni erano tanto più efficaci, e fruttuose, quanto che erano 
avvalorale dagli esempli della sua santa vita. Ella viveva 
ritirata affatto dal mondo, fuggendo di trattar cogli uo- 
mini, se non per mera e indispensabile necessita; abbor- 
riva le pompe, e vanità del secolo, e impiegava il tem- 
po, che le avanzava dalle cure, e faccende domestiche 
nell’orazione, nella lettura de’ libri sacri, e meditazione 
delle cose celesti, alle quali unicamente aspirava il suo 
cuore inGammato dell’amor di Dio. S. Gregorio Nisseno 
si protesta di essere debitore sì lui che i suoi fratelli, spe- 
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cialmente S. Pietro Sebasteno l’ ultimo di tutti, alle dili- 
genze ed esortazioni della sua santa sorella, del profitto 
che fecero nella virtù, e dell’essere stati preservati dai 
vizj, a’qualiètanlo propenza, ed inclinata l’età giovanile. 

Lo stesso S. Basilio altro suo fratello sperimentò gli 
effetti de’ lumi, e delle grazie, che il Signore avea compar- 
tite con abbondanza alla sua serva fedele. Egli era tornato 
alla Patria, dopo aver terminati i suoi studi! in Atene; 
onde cominciò a dar saggi della sua maravigliosa elo- 
quenza sì con insegnarla agli altri, e sì ancora con pero- 
rar le cause nel Foro. Benché Basilio ne riportasse stra- 
ordinari applausi ; tuttavia la filosofia, a cui si era appli- 
cato in Atene, rendeva l’animo suo superiore ad ogni 
applauso, e stima popolare, disprezzandola, non già per 
sentimento di cristiana umiltà, ma per una certa indiffe- 
renza cagionata in lui dalla stima di se stesso, e del suo 
gran sapere. Ma la sua santa sorella Macrina gli fece ben 
tosto gustare un’altra filosofia non umana, ma divina e 
gli ispirò un’ altra sorta di disprezzo, non già filosofico, 
ma cristiano, per ogni umana gloria, e per tutto quel 
credito, eh’ egli poteva acquistarsi col suo talento, e colla 
sua eloquenza. Non contenta di averlo così distaccato da 
se stesso, e dall’ amor proprio per fargli abbracciare la 
vera sapienza , procurò ancora colle sue efficaci esorta- 
zioni d’ insinuargli l’ amore della povertà, e di tutte le 
virtù cristiane, nelle quali riuscì tanto eccellente, che 
meritò il nome di Grande, ed è stato sempre riguardato 
non solo come uno dei più sublimi ed eloquenti dottori, 
ma ancora come uno de’ più gran Santi della Chiesa. 

Essendo rimasta vedova Santa Emmelia per la morte 
di S. Basilio suo marito , allorché alcuni de’ suoi figliuoli 
erano ancor piccioli fanciulli , Santa Macrina raddoppiò 
la sua attenzione verso la madre con prestarle tutto il 
soccorso, ed ajuto possibile negli affari della casa, i quali 
non erano pochi, nè di picciolo imbarazzo, perocché 
trattavasi del governo d’una numerosa famiglia, e del- 
l’amministrazione di grandi facoltà, ed entrate, che pos- 
sedevano in tre diverse provincie della Cappadocia, del 
Ponto, e dell’ Armenia. Macrina non si partiva mai dal 
lato della sua santa madre ; era sempre pronta ad ese- 
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guire i suoi ordini, e sempre intenta a provvedere a tutti 
i bisogni della famiglia, senza mai turbarsi, anzi conser- 
vando in mezzo alle faccende, e cure domestiche una 
mirabil pace , e tranquillità di spirito , perchè tutto fa- 
ceva colia mira di piacere a Dio, e di conformarsi alla 
sua divina volontà. In fatti ella riuscì felicemente sì nel- 
l'educazione de’ suoi fratelli, e delle sue sorelle, come 
sì è detto, e sì ancora nel buon regolamento delle altre 
cose di sua casa ; di maniera che le sorelle fatte adulte 
furono onestamente collocate, e i fratelli riuscirono uti- 
lissimi alla Repubblica, ed alla Chiesa. 

Quando parve alla Santa di aver messi in buon or- 
dine gli affari della famiglia, persuase alla santa vedova 
sua madre di ritirarsi ambedue in un monastero , che a 
«quest’ effetto fecero a proprie spese fabbricare nella pro- 
vincia del Ponto sopra un fondo di lor dominio. Ivi Ma- 
crina adunò più donne sue familiari, ed amiche, alle 
quali si unirono pei altre persone nobili del loro sesso , 
onde in breve si formò una comunità assai numerosa. 
Vi stabilì una santissima, ed esattissima disciplina, al- 
l’ osservanza della quale molto contribuì l’ alta stima , 
che « aveva della sua incomparabil capacità, e pru- 
denza. Ella però non si arrogò mai alcuna superiorità 
sopra dell’ altre ma tutte vivevano in una perfetta unio- 
ne, e uguaglianza, senza veruna distinzione tanto nel- 
l'abito, e nella mensa, quanto nella camera, e in tutti 
gli altri mobili , e suppellettili necessarie. Il digiuno, e 
l’ astinenza facevano le lor delizie ; la lor gloria era il 
vivere incognite a tutto il mondo; e facevano consistere 
le loro ricchezze nella povertà, e nel distaccamento da 
t utt’ i beni sensibili La loro ordinaria occupazione, era 
l’orazione, la meditazione de’ libri sacri, ed il lavoro 
delle mani, per guadagnarsi il vitto colle proprie fa- 
tiche. 

Piacque al Signor Iddio di provar più volte la virtù 
della Santa, prima colla morte repentina del suo fratello 
Naucrazio da lei amato teneramente, poi con quella 
della sua santa madre, e finalmente con quella del gran 
S. Basilio accaduta il primo di Gennajo dell’ anno 379, 
che riempì di dolore, e di mestizia tutta la Chiesa. Santa 
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Macriaa sopportò queste, ed altre afflizioni con gran co- 
stanza, e superiorità d’animo, e con perfetta rassegna- 
zione, e conformità al divino volere. Dopo la morte di 
6ua madre non avendo motivo di più conservare alcun 
bene della terra distribuì a’ poveri il picciol residuo del 
suo ricco patrimonio, che avea fin allora conservato per 
mantenimento della vecchia madre, volendo aver la con 
solazione di imitar la povertà del suo celeste sposo Gesù 
Cristo, e di vivere come l’ altre sue compagne col lavoro 
delle sue mani. 

Undici mesi incirca dopo la morte del gran S. Basilio, 
fu Macrina assalita dalla febbre, la quale a poco a poco 
la consumò, e condusse al sepolcro. S. Gregorio Nisseno, 
che per lo spazio di otto anni non 1* aveva veduta, mos- 
so da particolare ispirazione di Dio si portò a visitare 
questa amata sorella, senza saper nulla della sua infer- 
mità. La trovò coricata in un povero letticciuolo, ed 
ebbe con lei dolci colloquii delle cose divine, che lo 
riempirono di celeste consolazione. Essendo caduto il 
discorso sopra la morte recente dell’ illustre lor fratello 
S. Basilio, non potè S. Gregorio far a meno di non pian- 
gere la gran perdita, che avea fatta la Chiesa. Ma la 
Santa intraprese a consolarlo con un eccellente discorso 
sopra la Provvidenza, sopra lo stato delle anime e sopra 
la felicità della vita, che aspettiamo in Cielo. Sembrò 
a San Gregorio sì efficace, e sì luminoso un tal di- 
scorso di Macrina, che l’inserì nel libro, che dipoi com- 
pose in forma di dialogo, intitolato : Deir anima, e della 
Risurrezione. 

Crescendo sempre più il male della Santa , e il peri- 
colo della sua vita, San Gregorio che continuamente 
l’assisteva fece conoscere colle lagrime, che gli cadevano 
dagli occhi la gran tristezza, e il dolore, che ne provava : 
del che accortasi la Santa; Consolatevi, gli disse: caro 
fratello : queste lagrime non convengono alla vostra di- 
gnità. Ricordatevi che ricevendo il carattere episcopale , 
vi siete dovuto spogliare di queste tenerezze , e debolezze, 
le quali si perdonano agli altri uomini: e che il sólo amor 
della Chiesa, e del vostro gregge dee occupare il vostro 
cuore. E poi non è egli ornai tempo, eh' io compisca U 
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mio sacrifizio? Se voi davvero mi amate, dovete anzi 
rallegrarvi in vedermi sì vicina alla beala eternità. È 
già gran tempo, che voi dovevate riguardarmi come morta 
al mondo. Sovvengavi quante volle mi avete detto , che la 
vita di una Religiosa è una morte continua. Lasciatemi 
adunque andare t'n pace a trovare Gesù Cristo, al quale 
mi son consacrata. 

Avvicinandosi l’ora della sua morte, sanla Macrina 
non cessava di fare orazione al Signore come avea fatto 
in tutto il tempo della malattia , segnandosi spesso col 
salutare segno della Croce. San Gregorio riporta la pre- 
ghiera, ch’ella fece a Gesù Cristo poco prima di spirare 
in questi termini. Voi, o Signore, ci avete tolto il timor 
della morte, e avete fatto colla vostra grazia, che il fine 
di questa vita sia il principio della vera vita. Voi volete , 
che sien consegnati alla terra per riposarvi, come in un 
sonno, i nostri corpi i quali avete formati colle vostre ma- 
ni , per risuscitarli nell' estremo giorno, e renderli im- 
mortali, e gloriosi. Voi con soggettar voi stesso alla pena 
dovuta a’ nostri peccati, ci avete liberati dal peccato, e 
dalla maledizione. Voi avete schiacciato il capo del Dra- 
gone, che avea colle sue fauci divoralo l'uomo in castigo 
della sua disubbidienza; e avendo spezzate le tartaree 
porle, avete aperta la via, che conduce alla gloria, dando 
a quelli che vi temono, il segno della sanla Croce, come 
un pegno della sconfitta del nemico infernale , e della si- 
curezza della vita. Eterno Iddio, al quale sono stata de- 
dicata fin dal ventre della madre ; il quale /’ anima mia 
ha amato con tutte le forze: al quale dall’adolescenza 
sino a questo tempo ho consacrato il mio corpo, e il mio 
spirito ; mandate, vi prego, il vostro Angelo che mi con- 
duca, al luogo del refrigerio , e della quiete, al seno dei 
santi Padri. Voi, che avete dato il Paradiso a colui, che 
fu con esso voi crocifisso, perchè ricorse alla vostra mi- 
sericordia, ricordatevi nel vostro regno di me , che son 
pure con voi crocifissa nella mia carne trafitta dal vostro 
santo timore, e dal terrore dei vostri giudizii. Non per- 
mettete, vi supplico, che io sia separala da vostri Eletti; 
nè che il maligno nemico impedisca il mio cammino. Si 
tolgano dagli occhi vostri i miei peccali, e perdonatemi 
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tulio quello, che per infermità della natura ho commesso 
o in pensieri, o in parole, o in opere voi che avete r asso- 
luta potestà di rimettere in terrai peccali; affinchè r anima 
mia uscendo dal corpo sia trovata senza macchia alla vo- 
stra presenza. Ricevete il mio spirilo nelle vostre mani, 
come un incenso odoroso al vostro divino cospetto. Di- 
cendo queste parole, facevasi il segno di Croce sulla boc- 
ca, sugli occhi, e sul cuore; e mancandole le forze di 
poter più articolar le parole , ai segni di Croce , che si 
faceva, e al movimento delle labbra si conosceva, che 
continuava ad orare, finché rendè tranquillamente l’a- 
nima al suo Creatore circa l’anno 380. 

S. Gregorio si prese la cura de’ funerali della Santa, 
e dimandando una veste per ricoprire il suo corpo de- 
centemente, gli fu risposto non esservene, fuorché quella 
vecchia ed usata, che soleva portare; tanta era la povertà, 
con cui era vissuta ; onde bisognò, che desse egli medesimo 
uno de’ suoi abiti a tal effetto, che fu aggiustato al suo 
dosso. L’unica eredità, che lasciò, fu una crocetta di fer- 
ro, che portava appesa con un cordone al collo sopra il 
petto; ed un anello pure di ferro, in cui era scolpita la 
croce, e dentro nell’ incavo di essa eravi una particella 
della vera Croce di Gesù Cristo, che parimente la Santa 
portava sempre in dito per divozione alla Passione del 
Salvatore. Saputasi la morte di S. Macrina, concorse una 
gran moltitudine di popolo, vi venne ancora il Vescovo 
del luogo con molti Ecclesiastici e con pompa funebre 
accompagnata dal canto dei Salmi fu portato il sacro 
suo corpo alla chiesa dei santi Quaranta Martiri, portan- 
do ciascuno de’ ceri accesi in mano. Dopo le solite preci 
lo stesso S. Gregorio ripose il corpo della defunta nel se- 
polcro de’ suoi genitori, accanto al corpo di S. Emmelia 
sua madre com’ella aveva desiderato; c prostratosi in 
terra baciò la polvere di quel beato sepolcro. 

Conchiude finalmente il santo Vescovo la vita della 
sua santa Sorella col racconto di un miracolo eh’ ella 
avea fatto, mentre viveva , restituendo col tocco delle 
sue benedette mani la sanità ad una fanciulla sua pa- 
rente inferma in un occhio, ed aggiunge, che in una ca- 
restia avea moltiplicato il grano , sicché bastasse al so- 
Croiset, Luglio 28 
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stentamente dei poveri, che avea discacciati i demonii 
da’ corpi ossessi; curate miracolosamente le malattie di 
molti, predette le cose future; e fatte altre cose maravi- 
gliose colle quali Iddio avea manifestata , la singolare e 
straordinaria santità della sua Serva fedele. 

Le donne cristiane le quali senza prendere stato , o 
religioso, o coniugale, restano nelle proprie case, hanno 
in S. Macrina un perfetto modello da imitare per pia- 
cere a Dio, e santificarsi. Imparino esse dal suo esempio, 
1. a fuggire , ed evitare ogni amicizia e corrispondenza 
non necessaria con persone di diverso sesso, qualunque 
si sieno, e molto più le conversazioni, le pompe, e le 
vanità del secolo: 2. ad amar la ritiratezza, il silenzio, 
e la subordinazione, ed ubbidienza : 3. ad attendere con 
tutta diligenza alle fatiche, e faccende domestiche in 
ajuto delle persone, colle quali convivono: 4. a pren- 
dersi una cura speciale de’ fanciulli, e delle fanciulle, in- 
stillando ne’Ior teneri cuori la pietà, e insegnando colle 
parole, e coll’ esempio le verità cristiane, e principalmente 
1’ odio al peccato, e il disprezzo del mondo l’ amor di 
Dio, e le altre cristiane virtù: 5. finalmente ad impiegare 
il tempo, che loro rimane libero dalle occupazioni fa- 
miliari nell’orazione, nella lezione spirituale, e negli altri 
esercizii di divozione. Così facendo elleno raduneranno 
un tesoro di meriti presso il Signore : apporteranno be- 
nedizioni a quelle case in cui dimorano; e acquisteranno 
una corona di gloria, forse maggiore, che se fossero vi$« 
sute a se sole, o ritirate in un chiostro. 

La Messa è in onore di questa Santa. 

L’ Orazione è la seguente. 


OBEMVS. 

Deut veritatis amator, qui lì. 
Macrina Virginis ad lui nomi- 
ni gloria m vota suscipere di- 
gnatus et: fac nos radios vera 
lucis agnoscere, et ad perpetuos 
tharitatis tua amplexus felici- 
tfr pervenire. Per Dominamele, 


ORAZIONE* 

Eterno Dio amante della verità, 
che ti degnasti ricevere i voti 
che a gloria del tuo nome fece la 
B. V, Macrina : fa che da noi si 
conoscano i raggi della vera lu- 
ce, onde possiamo felicemente 
giungere agli eterni amplessi 
della tua carità. Pel nostro, ee. 
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L’ Epistola. 


lezione tratta dalla seconda Epistola dell’Apostolo 
S. Paolo ai Corintii. Cap. 10. 


F ralres, Qtà gloriatur, in Do- 
mino glorielur. Non enim qui 
seipsum commendat, ille proba- 
tu» est; sed qUem Deus com- 
mendat ; Utinam sustineretis 
modicum quid insipientiee meae, 
sed et supportate me. JEmulor 
enim r os Dei cemulatione. De- 
tpondi enim vos uni viro virgi- 
nem castam exibere Chrislo. 


Fratelli: Chi si gloria, nel Si- 
gnore si giuri). Imperocché non 
è provato chi se stesso commen- 
da, ma quegli, cui Iddio com- 
menda. Dio volesse, che soster- 
reste per poco la mia stoltezza, 
ma pur sopportatemi. Imperoc- 
ché ioson geloso di voi per zelo 
di Dio. Dappoiché vi ho sposate 
per presentarvi, qual pura ver- 
gine a un solo uomo, a Cristo. 


San Paolo avendo inteso trovarsi in Corinto dei falsi apostoli 
(erano cristiani Ebrei che procuravano di screditar San Paolo 
nell’animo dei semplici per fomentare la divisione che avevano 
cagionata nella chiesa di quella città ) scrisse questa seconda 
lettera, nella quale è obbligato a dar loro delle prove sensibili 
del suo apostolato, per confondere quelli impostori. Ciò segui 
l'anno 57. 

RIFLESSIONI. 

Di che possiamo noi gloriarci? Chi siamo noi ? Che abbiamo 
noi che non ci umilii? Corruttela nel cuore, tenebre nella mente, 
principii d’infermità nel corpo. Qual piò rapida inclinazione al 
male? qual più difficile ritorno ai bene? qual fondo inesausto 
di miserie! Di che può insuperbirsi la polvere e la cenere? dice 
il Savio (Eccl. 10). Tratti dall’abisso del niente, che cosa tro- 
viamo nella nostra origine, che lusinghi il nostro orgoglio? E 
se ci consideriamo più davvicino ci troviamo noi forse men di- 
sprezzabili ? Dio buono ! Che cosa può trovar I’ uomo in se stesso 
che lo lusinghi? Le sue passioni lo tiranneggiano, il suo spirito 
Io tormenta, il suo amor proprio lo schernisce, trova il suo sup- 
plizio nel suo proprio cuore. E non cerchiamo una gloria più 
reale nella differenza delle condizioni? La nascila e la morte dei 
principi più grandi son elleno molto diverse da quelle dei più 
vili uomini? E per verità di che possiamo noi gloriarci ? Forse 
dell’ ingegno che brilla, e di cui ci facciamo lant’ onore? I de- 
monii ne hanno più di noi: e dall’altra parte siamo noi gli ar- 
tefici della dilicalezza di questi organi? Ah! Basta un accidente, 
una febbre per rendere insensato il più bell’ingegno. Forse di 
quel rango un poco più elevato, di quel treno un poco più ma- 
gnifico, di quello splendore, che ci circonda, di quelle gran fa- 
coltà, che debbono ben presto passar in altre mani? Ah! Tutti 
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questi abbaglianti esteriori, queste fastose pompe di vanità sono 
titoli stranieri, che non somministrano merito; e per parlare 
con proprietà; noi non siamo grandi, sontuosi, ricchi, se non in 
prestito. Ci pasciamo dell’ idea d’ un preteso merito, che non è 
se non illusione del nostro amor proprio, e del nostro orgoglio. 
Quando avessimo qualche talento, sarebbe forse questo un le- 
gittimo titolo di aver buona opinione di noi, di gloriarcene? 
Che avete voi, dice l’Apostolo, che non abbiate ricevuto? Se 
lo avete ricevuto, perchè ve ne gloriate, come se ricevuto non 
lo aveste ? Qual gloria più falsa di quella che si deduce da 
quanto è fuori di noi ? Se vogliamo gloriarci , gloriamoci nel 
Signore, non solo attribuendo ad esso tutta la gloria del bene 
che facciamo, mediante la sua grazia; ma anche essendo ben 
persuasi non esserci vera gloria se non quella che nasce dalla 
virtù ; ogni altra , qualunque colore , qualunque splendore che 
ella abbia, non è che un vano fantasma di gloria. Colui dunque 
che si gloria, si glorii di esser servo di Dio. Temete Dio, <hce il 
Savio, e osservate i suoi comandamenti, perchè in questo con- 
siste la vera gloria, il vero merito; questo è il tutto dell’uo- 
mo. Pazza vanità è il lodar se stesso; prova evidente di un 
assai piccolo merito, e di un animo anche minore! Le lodi che 
gli altri ci danno, non sono men vane; l’adulazione segue l’in- 
teresse, e la dissimulazione lo lusinga; oltre che questa sorta 
d’ incenso non produce che fumo. Non abbiamo merito, non 
siamo lodevoli, se non in quanto siamo grandi agli occhi di Dia 

It Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Matteo. Cap. 25. 


■In ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suis parabolam 
hanc : Simile erit Regnum 
Caelorum decem Pirginìbus , 
quoe accipientes lampaaes suas 
exierunt obviam sponso et 
sponsce. Quinque autem ex 
eis erant fatuce , et quinque 
prudentes: sed quinque fatuee 
acceptis lampadibus,non sum- 
pserunt oleum secum. Pru- 
dentes vero acceperunt oleum 
in vasis suis cum lampadibus. 
Mor am autem f adente sponso , 
dormitaverunt omnes, et dor- 
mierunt. Media autem nocte 
clamor faclus est: Ecce spon- 
sus venit , exite obviam ei. 
fune surrexerunt omnes Pir- 


la quel tempo : Narrò Gesù 
a 1 suoi Discepoli la seguente 
parabola: Sara simile il Regno 
de’ Cieli a dieci Vergini , le 
quali avendo prese le loro lam- 
pane , andarono incontro allo 
sposo, ed alla sposa. Cinque di 
esse erano stolte, e cinque priv 
denti. Or le cinque stolte, preso 
avendo le loro lampane non 
portaron seco dell’olio: le pru- 
denti poi insieme colle lampane 
presero dell’olio ne’ loro vasi. 
E tardando Io sposo, tutte si 
assonnarono, e si addormenta- 
rono. Nella mezza notte levossi 
un grido : ecco viene Io sposo, 
andategli incontro. Allora si al- 
zarono tutte quelle Vergini e 
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gines ilice, et ornaverunt lam- 
pade* suas. Fatuee autem sa - 
pientibus dixerunt: Vale no- 
bis de oleo cestro , quia lam- 
pade s noslrce extinguuntur. 
Jiesponderunt prudente s , di- 
cent es: Ne forte non sufficiat 
nobis et vobis : ite potìus ad 
vendente s, et emite vobis Dum 
autem irenl emere, venit spon- 
sus : et qum paratee erant , 
intraverunl cum eoad nuptias, 
et clausa est janua. Novissi- 
sime vero veniunt et reliquae 
F ir gines, dicentes : Domine, 
Domine, operi nobis. At ille 
respondens , ait: Amen dico 
vobis , nescio vos. Figliale 
itaque , quia nescitis aiem , 
neque horam. 


misero in ordine le loro lam- 
pane. Ma le stolte dissero alle 
prudenti : dateci del vostro olio 
perchè le nostre lampane si 
estinguono. Risposero le pru- 
denti e dissero : perchè non ne 
manchi a voi, e a noi, andate 
piuttosto da chi ne vende e 
prò v vedete vene. Nel mentre an- 
davano a comprarne, arrivò lo 
sposo; e quelle che erano pre- 
parate, entrarono con lui alle 
nozze, e fu chiusa la porta. Al- 
l'ultimo vennero anche le altre 
Vergini, dicendo: Signore, Si- 
gnore aprici. Ma egli rispose, 
e disse: In verità vi dico, non 
so chi siate. Vegliate adunque, 
perchè non sapete nè il giorno 
nè 1’ ora. 


MEDITAZIONE 

Della vittoria contro le passioni. 

Ponto i. Considerale che non abbiamo nemici mag- 
giori delle nostre passioni. Turbauo esse il nostro riposo si- 
no dalla nostra nascita. Quali insidie non ci tendono? Quali 
piaghe non ci fanno? Non ve n’è alcuna che non si op- 
ponga alla nostra salute , alcuna che non abbia giurata 
la nostra perdita. Dio buono! Quante afflizioni ci ri- 
sparmieremmo, quanti inciampi sarebbero da noievitati 
qual dolce vecchiezza verremmo a procurarci, se ci ap- 
plicassimo di buon’ ora a domare quest’ irriconciliabili 
nemici del nostro riposo e di nostra salute ! Non vi è 
età alcuna che sia esente dalle passioni. Siamo fanciulli? 
Le passioni son d’ordinario le sole molle che fanno muo- 
vere, per dir cosi, tutta la macchina. Siamo giovani? 
Questa è la stagione nella quale hanno maggior forza , 
maggior vivacità, e fanno maggior rovina. Una età più 
matura le rende più altiere : la riflessione ne modera la 
furia e gl’impeti, ma non ne purga il veleno. La vec«- 
chiezza indebolisce le forze dell’animo e del corpo, ma 
non quella delle passioni. Si viene ad ingannare quando 
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si crede che il letnpo le renda addomesticate ; non di- 
ventano che più imperiose, che più assolute. Un lungo 
possesso lor serve di nuovo titolo ; una vecchia consue- 
tudine è per esse una prescrizione. 

Le passioni non souo solo di tulle l’età sono anche 
di tutto le condizioni , e di tutti gli stati. Non vi è paese, 
in cui sieno straniere. Il deserto più orrendo , lor non è 
inaccessibile. Non vi è genere di vita che le respinga ; 
e purché sieno sopportale, si accomodano ad ogni cosa. 
Le passioni si ridono del naturale, dell’umore, della di- 
vozione, della stessa verginità: in fatti osservate cosa 
avviene alle vergini stolte : nella stessa loro verginità 
si lasciano dominare dalla passione dell'accidia: questa 
non le fa provvedere a tempo dell’ olio necessario, e re- 
stano perciò, quantunque vergini, escluse dallo sposo. 
Quindi è poi che se non si sta di continuo in guardia, 
per qualunque buona volontà, si abbia, si corre rischio 
di essere lo scherzo, ed anche la vittima delle sue pro- 
prie passioni. Ogni passione parla, per dir così, un diffe- 
rente linguaggio, tutte però dicon lo stesso. Cospirano 
tutte contro la nostra salute; non ve n’è alcuna che non 
sia opposta alla morale del vangelo, e soggettandoci ai 
sensi, non ci allontani dal nostro ultimo fine. Ecco i cru- 
deli e formidabili nemici domestici i quali ci fanno una 
guerra mortale , ed a’ quali non osiamo far resistenza. 
Farà stupore se siamo schiavi ? Farà stupore se questa 
schiavitù ci fa gemere ? 

Pento n. Considerate che con questa sorta di nemici 
non vi è mezzo; o bisogna esser vinto, o bisogna vin- 
cere. La minor tregua è una sconfitta. Nulla tanto accre- 
sce la forza delle passioni, quanto la circospezione. Non 
sono mai risparmiate, che non diventino più violente. Le 
passioni sono come la febbre. Un bicchiere d'acqua gelata 
sembra estinguerla per un momento , ma quel bicchier 
d’ acqua la rende sempre più ardente. Se non si doma 
affatto la passione, se del tutto non si estingue con vit- 
torie compiute e replicate; diventa mollo più furiosa, e 
sa ben ricompensarsi della violenza sofferta. Iddio ci prer 
servi da una mezza vittoria contro questo nemico: il fine 
della battaglia è sempre funesto. Da questo naso® che 
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dopo gl’ intervalli di fervore e di divozione, dopo gli usi 
un poco meno rari, o un poco più frequenti de’ sacra- 
menti, dopo le maggiori solennità, e dopo i ritiramenti 
spirituali ne’ quali questo nemico ha ricevala una scon- 
fitta, la passione 6i rimette , e ci assalisce con violenza 
maggiore. Se fin dalla nascita delle passioni si facesse 
loro una viva e continua guerra , facilmente se ne ver- 
rebbe a capo, Isi giugnerebbc a domarle. Ma ci conten- 
tiamo di gridare contro l’importunità delle passioni, non 
facciamo che deboli sforzi per domarle, si nudriscono da 
noi, mentre lor dichiariamo la guerra. Non ci maravi- 
gliamo ch’esse facciano sì orribili stragi, ch’elleno ripor- 
tino contro di noi cento piccoli vantaggi.! successi tanto 
frequenti le rendono altiere. Ci tiranneggiano. Che non 
ci fanno soffrire, Dio buono! nel corso di nostra vita? 
E qual’ è la fine di lor vittorie contro di noi nell’ora 
della morte? La dannazione è propriamente l’opera 
loro.ISauli, i Salomoni, i Giuda, gli Origeni , i Tertullia- 
ni, e tant’ altri servono di prova molto funesta di quanto 
possono le passioni, quand’ elleno son risparmiate. Estin- 
guete le passioni ne’ fedeli , e sj può dire che per esso 
loro è estinto l’ inferno. 

Mio Dio! quanto la mia viltà sin qui mi fa ben vedere 
la verità di quanto io medilo! Ma, che non ho io a to- 
mere , se continuo ad esser vinto da questo formidabil 
nemico? Sono debole, o Signore, lo vedete: e da questo, 
anche yoì conoscete quanto ho bisogno di ajuti potenti 
per combattere , per vincere nemici che si oppongono 
alla mia salute. Come mi fondo unicamente sopra la vo- 
stra grazia, ardisco promettervi, o mio divin Salvatore, di 
non voler fare «on essi alcuna tregua, odi non prendere 
alcun riposo, sin che non ne abbia riportata la vittoria. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Eripe me de manu inimicorum meorum, et a pertequentibus 
me. Psatm. 30. 

Traetemi, o Signore, dalle mani dei miei nemici, che mi per- 
seguitano colla intenzione di mia rovina. 

Persequar inimicai meos, et comprehendam illos; et non con- 
certar donec deficiant. Ps. 1 7. 

Ho detto, pieno di confidenza in voi, o mio Dio: persegui 
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terò i miei nemici, li raggiugnerò, e non ritornerò dalla bat- 
taglia, se non dopo la loro intera sconfìtta. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Sovvengavi che il perdonare ad una passione, è un darle 
delle armi. Si pensa di poterla a poco a poco render debole, ma 
questo è un inganno; la tolleranza la fortifica e la rende piu 
ardita. L’errore è anche molto più grave, se si pensa liberarsene 
col soddisfarla. È egli possibile il non accorgersi delle stragi fu- 
neste che fa tutto giorno questo domestico nemico? Si conoscono 
si sentono, se ne geme , perchè chi non grida contro le passioni ? 
Ma questo è tutto: la collera più si avanza? Armatevi in que- 
sto momento contro questo nemico. Non permettete che domini, 
assalitelo di fronte. Considerate qual è il suo fine, quali sono le 
sue armi, le sue astuzie. È ella forse la passion del piacere? Chia- 
mate in vostro soccorso la mortificazione de’ sensi, e l’armi della 
penitenza. È ella l’ambizione, e la superbia? Troverete nell’ u- 
miltà cristiana, e soprattutto nelle umiliazioni, con che domare 
questi fieri e formidabili nemici. È ella la collera? Procuratevi 
una inalterabile mansuetudine che stia alla prova di ogni acci- 
dente. Un mezzo efficace per reprimere l’ impero della collera, 
e i trasporti dello sdegno è il tacere dacché si sente che la bile 
si accende, o il ritirarsi per qualche momento. 

2. Esaminate quali sieno le vostre passioni, ed ogni mattina 
nel fine di vostre orazioni fatene una particolare per doman- 
dare a Dio la vittoria di quelle passioni. Fate ogni giorno o per 
lo meno di quando in quando, qualche penitenza, qualche co- 
munione, qualche limosina per ottenere da Dio una vittoria 
di tanta importanza. Eleggete per proiettore un santo, che sia 
stato eccellente nella virtù che vi è necessaria Questi sono ajuti 
necessarii per vincere. Diffidatevi di vostra debolezza; ma fon- 
dandovi sopra la grazia , non trascurate alcun mezzo per do- 
mare i vostri nemici. Guardatevi bene dal lasciarvi maltrat- 
tare dalle vostre passioni; se non potete anhichilarle e distrug- 
gerle, tenetele per lo meno in servitù, e per cosi dire, in ceppi. 


t 
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GIORNO XXII. 

SANTA MARIA MADDALENA. 

Secolo I. 

Non è nuova, ma antichissima la questione, se S. Maria 
Maddalena sia la medesima, che Maria sorella di Maria, 
e di Lazzaro, e la donna peccatrice, di cui fa menzione 
nel Vangelo San Luca, o pure sien due, o tre persone 
diverse. Sopra di che sebbene gli Autori , ed interpetri 
non sien d’ accordo fra loro, tuttavia la Chiesa Romana 
nell’ uffizio, che si celebra in questo giorno , sembra che 
abbia abbracciata la sentenza di S. Gregorio Magno , il 
quale la crede una sola , e sorella di Marta, e di Lazza- 
ro. Onde noi lasciando ad altri l’ esame di questa con- 
troversia, che non è di nostra ispezione, riferiremo sem- 
plicemente la storia, come appunto ci vien descritta in 
più luoghi dai SS. Evangelisti. 

Narra primieramente S. Luca , che trovandosi Gesù 
Cristo in una città della Galilea , che si crede fosse 
quella di Naim, fu invitato a pranzo da un Fariseo chia- 
mato Simone; e mentre era a tavola sopravvenne una 
donna di mala vita (di cui il Santo Evangelista tace il 
nome ) la quale stando dietro a lui, gli bagnò i piedi 
colle sue lagrime, gli asciugò co’ suoi capelli, li baciò, e 
gli unse con un profumato liquore che avea seco por- 
tato in un vaso di alabastro. Il Fariseo, che avea invi- 
tato Gesù, considerando ciò che faceva quella donna da 
lui conosciuta di cattiva vita, dicea fra se stesso: Se 
quest' uomo fosse Profeta , saprebbe chi è quella , che lo 
tocca. Si figurava costui, che Gesù Cristo non si sarebbe 
lascialo toccare da una peccatrice. Ma Gesù , che ben 
conosceva i suoi pensieri, gli propose l’ esempio di due 
uomini, debitori ambidue di uno stesso creditore, uno di 
una gran somma di denaro , e 1’ altro d’ una somma 
molto minore ; ma che nè 1’ uno nè 1’ altro avendo 
di che pagare, ottengono ambidue la remissione del 
loro debito, e poi gli domandò: Quale di questi due 
debitori è più obbligato ad amare il suo creditore? Si- 
mone rispose, che [il più obbligato è quegli, a cui è 
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slato più rimesso. Allora il Signore approvando que- 
sta risposta, ne fece l’approvazione in questi termini: 
Vedete voi questa donna ? lo sono entrato in casa vostra, 
e voi non avete versala acqua su miei piedi; ed ella me 
gli ha lavali colle sue lagrime, e gli ha asciugati co' suoi 
capelli, voi non m'avete dato un bacio; ma ella dopo es- 
sere entrata non ha cessalo di baciarmi i piedi. Voi non 
avete sparso deir olio sulla mia testa ; ed ella ha sparsi i 
suoi balsami su' miei piedi; e perciò vi dico, che molti 
peccali le son rimessi, perchè ha mollo amato : ma colui 
a cui men si rimette, ama meno; come se gli avesse vo- 
luto dire ; Voi amate poco, perchè credendovi giusto, vi 
credete anche debitore di poco a Dio. Questa donna si 
conosce assai colpevole ha molto amato colui, dal quale 
sperava la remission di molti peccati, e con questo amore 
ne ha ottenuto il perdono. Rivolto poi alla donna le disse: 
Ti spn perdonati i vostri peccali; la vostra fede vi ha 
salvato; andate in pace. 

Inoltre narra il medesimo San Luca, che andando 
Gesù Cristo dalla Galilea a Gerusalemme, e passando pel 
castello di Belania, distante circa due miglia dalla me- 
desima città di Gerusalemme , alloggiò in casa di due 
sante sorelle, nomate Marta, e Maria. In tale occasione 
mentre Marta stava tutta affaccendata nel preparare il 
pranzo al divin suo ospite, Maria se ne stava a’ piedi di 
Gesù Cristo, ascoltando le parole di vita eterna, che 
uscivano dalla sua bocca; e però Marta se ne lagnò col 
Salvatore, perchè Maria la lasciava sola nelle faccende 
domestiche, e Io pregò, che le dicesse d' andare ad aiu- 
tarla. Ma Gesù le rispose, che ella si prendeva affanno, 
ed era sollecita per molte cose, quando una sola era ne»- 
cessaria; e che Maria aveva scelta l’ottima parte, che 
non le sarebbe mai tolta. Avvenne non molto dopo, che 
essendo caduto infermo Lazzaro, fratello delle medesime 
due sante Sorelle Marta, e Maria, in tempo, che Gesù 
Cristo dimorava nella Galilea, esse con gran fiducia lo 
avvisarono del pericolo, in cui si trovava il loro fratello; 
onde Gesù si portò in Belania quattro giorni dopo, che 
Lazzaro era morto, e seppellito, ed ivi operò lo stupendo 
miracolo riferito da S. Giovanni di risuscitare il mede- 
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simo Lazzaro a riguardo delle preghiere e delle lagrime 
delle sue sante Sorelle. Così pur S. Matteo, e S. Marco rac- 
contano, come il medesimo Signore sei giorni avanti la 
sua Passione trovandosi in Belania in casa di Simone detto 
il Lebbroso ad un convito, a cui assisteva Lazzaro da lui 
poco prima risuscitato, la soprammentovala Maria venne 
con un vaso d'alabastro ripieno di un balsamo prezioso, 
o sia liquore odoroso, e lo sparse sopra il capo di Gesù 
onde la fraganza di quel liquore si diffuse nella stanza 
del convito. E S. Giovanni aggiunge, che ella unse i 
piedi di Gesù col medesimo balsamo, e poi glieli asterse 
co’ suoi capelli. E perchè il Salvatore s’avvide, che uno 
dei Discepoli, cioè Giuda mormorava di questo fatto 
contro di lei, prese egli di nuovo a difenderla , dichia- 
rando, che ella con questa pia, ed officiosa azione avea 
prevenuta la sua sepoltura, imbalzamando fin d’ allora 
il suo corpo ; e che quell’ azion di Maria sarebbe stata 
conosciuta, e lodata da per tutto, dove fosse giunto , e 
predicato l’ Evangelo. 

Finalmente il sopraddetto S. Luca, facendo il racconto 
de' viaggi di Gesù Cristo per la Galilea, dice ch’era ac- 
compagnato da alcune pie donne, le quali si facevano 
pregio di somministrargli il sostentamento colle lor fa- 
coltà, e fra esse nomina singolarmente Maria Maddale- 
na, ch’egli avea prima liberata da sette demonii. Si mo- 
strò questa santa Donna così grata al suo liberatore , 
che lo seguitò poi sempre, e non l’abbandonò più. In 
fatti anche S. Matteo, e S. Marco la nominano come la 
prima fra quelle donne, eh’ erano solile di seguitar Ge- 
sù Cristo quando andava a Gerusalemme, e che ascol- 
tavamo la sua divina predicazione. Santa Maria Madda- 
lena seguitò ancora Gesù Cristo nell’ ultimo suo viaggio 
che fece dalla Galilea a Gerusalemme, e si trovò colla 
SS. Vergine sul Calvario, quando versò in croce il suo 
preziosissimo sangue per la salute degli uomini, e fu 
presente allorché si diede sepoltura al suo sacratissimo 
corpo, e successivamente andò a preparar gli aromi per 
imbalsamarlo. La mattina della Domenica di buonissima 
ora tornò con altre sante donne al sepolcro , che ritro- 
varono aperto, e senza il corpo di Gesù Cristo; onde 
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rimasero tutte attonite per lo stupore. Maria Maddalena 
andò tosto a darne avviso a S. Pietro, e a S. Giovanni, 
i quali andarono subito correndo al sepolcro, e miratolo 
voto, si chiarirono con gli occhi proprii della verità di 
ciò che aveva annunziato loro la Maddalena. Quindi 
essi se ne tornarono tutti mesti in Gerusalemme, sup- 
ponendo che il corpo del loro divin maestro fosse stato 
rubato. Santa Maria Maddalena volle trattenersi presso 
il sepolcro, perchè il suo ardente amore non le permet- 
teva di allontanarsene. E così ella perseverando a cer- 
care Gesù, lo trovò finalmente non più morto, ma vi- 
vente, e glorioso; conciossiachè mentr’ella ivi piangeva, 
si chinò di nuovo per rimirare nel sepolcro e vi vide 
due Angeli vestiti di bianco , posti a sedere nel luogo 
stesso, ov’ era stato messo il corpo di Gesù, l’uno alla 
testa e l’altro ai piedi. Questi Angeli le dissero: Donna, 
perchè piangete voi? Ella rispose : Perchè hanno tolto il 
mio Signore, ed io non so dove V ahbiam posto. Dopo 
aver dette queste parole si rivoltò indietro, e vide un 
uomo, che le dimandò: Donna perchè piangete voi? che 
cosa cercate? Ella credendo, che quell’uomo fosse l’or- 
tolano, gli disse; Signore se voi F avete tolto ditemi dove 
V avle posto ed io lo prenderò. Detto questo era per par- 
tirsi di lì, quando quegli chiamandola per nome, le disse: 
Maria. Ella subito rivolgendosi riconobbe, che era Gesù 
e trasportata dall’ allegrezza esclamò : Rabbonì, cioè 
Maestro mio. Ala Gesù le disse; Non mi toccate, perchè 
non sono ancora asceso a mio Padre, colle quali parole 
il Salvatore volle significare, eh’ ella dovesse allora 
prontamente eseguir l’incombenza che le dava, poiché 
avrebbe avuto tempo, e comodo di adorarlo, gettata ai 
suoi piedi, come infatti poco dopo probabilmente fece 
insieme colle altre sante Donne, e però ci soggiunse; 
Ma andate a ritrovare i miei fratelli (così egli chiamava 
i suoi Discepoli), e dite lor da mia parte; Io ascendo al 
mio Padre , e vostro Padre , al mio Dio, e vostro Dio. 
Corse subito Maria Maddalena a cercar gii Apostoli, e 
disse loro , eh’ ella aveva veduto il Signore, e riferì ciò 
eh’ egli le aveva imposto, divenendo così , secondo l’ e- 
spressione di un santo Padre, Apostolo degli Apostoli 
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stessi. Ecco quanto i santi Evangelisti ci fan sapere di 
santa Maria Maddalena, e poco più si trova di certo di 
lei nell’ Istoria Ecclesiastica. 

Noi intanto dalla conversione della santa Peccatrice, 
di cui parla l’ Evangelista S. Luca, impariamo i caratteri 
di una vera penitenza, e sono, che essa sia pronta in 
corrispondere alle divine ispirazioni, come fece la santa 
Penitente; prevalendosi della buona occasione di an- 
dare a trovare il Salvatore, e corrispondendo subito 
alla sua ispirazione di convertirsi. Inoltre che sia co- 
raggiosa nel superare tutti i rispetti umani, e nel dis- 
prezzare le dicerie del mondo, com’ ella praticò con. 
esporsi ai biasimi, ed agli insulti del superbo Fariseo, e 
degli altri convitati. E finalmente che sia umile, opera- 
tiva, e accompagnata da fiducia, e da amore, come fu 
quella della medesima santa Penitente. Così pure nelle 
occupazioni delle sue sante sorelle Marta, e Maria, S. 
Agostino riconosce le due vite una laboriosa, e piena di 
affanni, e di sollecitudini in Marta, eh’ è la vita presente : 
e l’ altra gloriosa, felice, e beata in Maria, che è quella, 
che aspettiamo in Cielo, della quale Maria godeva un 
piccolo saggio anticipato ai piedi del Salvatore, e alla 
quale come la sola cosa veramente necessaria, debbon 
essere indirizzate tutte le più ardenti brame del nostro 
cuore. Finalmente da ciò, che fece S. Maria Maddalena 
nel cercar il suo Salvatore, possiamo imparare, che un’ a- 
nima innamorata di Dio, se a sua imitazione persevera 
a cercare, e a pregare, trova finalmente quello che cerca 
e ottiene alla fine quanto desidera, secondo la promessa 
del Salvatore fatta nel Vangelo: Domandale, e riceverete: 
picchiate senza stancarvi , e vi sarà aperto: perocché 
chiunque domanda, ottiene; chiunque cerca , ritrova; e 
a chiunque persevera a picchiare, sarà aperto. 


Croiset, Luglio 
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ESERCIZI 

La Messa è in onore 
L’Orazione > 

OREMUS. 

Seat ce Maria Ma gdalena,qua- 
sumus Domine, sujfragiis adju- 
vemur: cujusprecibus exoratus, 
quatriduanum fratrem Laza- 
rum vivum ab inferii resuscita- 
sti. Qui vivis et regnai , eie. 


DI PIETÀ’ 

di questa gran Santa, 
la seguente. 

OBAZIORE. 

Ti preghiamo o Signore a porci 
in istato di poter essere ajulati 
dall’ intercessione della B. Maria 
Maddalena, come quella che col- 
le sue preghiere ti mosse a far 
risorgere vivo il suo fratello Laz- 
zaro già defonto. Tu che vivi e 
regni, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 3. 8. 


S trgam, et circuibo civitatem : 
per vicot et platea! , guarani 
quem diligit anima mea : gua- 
tivi illum, et non inveni. Inve- 
mrunt me vigila, qui custodiunt 
civitatem. Num quem diligit 
anima mea, vidistis ? Paululum 
cum pertransissem cos, inveni 
quem diligit anima mea ; tenui 
eum, nec dimittam,donec intro- 
ducam illum imdomum matris 
mea, et in cubiculum genitri- 
ci! mea. Ad furo vos filia Jeru- 
saltm per capreas cervosque 
camporum, ne susciteti!, ncque 
evigilare fadatis dilectam, do- 
nec ipta velit. Pone me ut si- 
gnaculum super oor tuum,ut si- 
gnaculum super brachium tuum : 
quia forti s est ut mors dilectio, 
dura sicut infemus amulatio: 
lampade! ejus, lampades ignis, 
atque flammarum. Aqua multa 
non potuerunt exlinguere cha- 
ritatem, nec (lumina obruent 
illam : ti dederit homo omnem 
substantiam domus sua prò di- 
lezione, quasi nihil despiciet 
tam, 


Mi alzerò , ed andrò attorno 
per la città, per le contrade, e 
per le piazze cercherò di colui 
che è l’amore dell’anima mia. 
Il cercai, e noi rinvenni. Mi 
trovarono le sentinelle, che cu- 
stodiscono la città. Avreste mai 
veduto colui, che è l’amore dcl- 
l’ anima mia? Quando io l'ebbi 
passate di poco, trovai l’amore 
dell’anima mia: lo presi, e non 
lo lascerò finché introdotto non 
l’abbia nella casa di mia ma- 
dre, e nella camera di colei, che 
generommi. Vi scongiuro o fi- 
gliuole di Gerusalemme pei ca- 
priuoli, e pe’ cervi de’ campi, 
che non svegliate la diletta, e 
non la facciate svegliare fino a 
tanto che ella il voglia. Poni 
me come sigillo sopra il tuo 
cuore, come sigillo sopra il tuo 
braccio : perocché forte come la 
morte ella è la dilezione, duro 
lo zelo quanto l’inferno, lelam- 
padi sue sonolampadidi fuoco, 
e di fiamme. Le molte acque 
non poterono estinguere la ca- 
rità nè i fiumi la soverchieran- 
no: quando un nomo dasse per 
la dilezione tutte le sostanze 
della sua casa, le disprezzerebbe 
pome un niente, 
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Il Canlico de’ Camici, da cui questa epistola è tratta, è una 
parabola continuata, che racchiude in espressioni paralroliche 
i misteri del tutto spirituali dell’ alleanza del verbo colla na- 
tura umana nell’Incarnazione, e l’alleanza dell’ Uomo-Dio colla 
Uhiesa sua santa Sposa. 

RIFLESSIONI. 

Surgam , et circuibo civitatcm : Iddio non si trova in una 
oziosa quiete, nè in una oziosa dilicatezza. L’ anime vili e pi- 
gre, i cuori molli cd immortilìcati , l' anime tiepide, in vano 
cercano lo Sposo divino nel riposo di una vita inutile; non lo 
troveranno giammai. Non si gusta Dio nelle delizie di una vita 
tutta mondana. Nelle croci, nelle umiliazioni, negli esercii» 
duri e penosi della penitenza si trova l’unzione spirituale, la 
dolcezza interiore che produce in un’ anima pura la presenza 
dello Sposo divino. Ogni altra strada conduce fuori di via. Iddio 
non vuol servo alcuno che sia infingardo. Inutilmente si cerca 
nelle strade, e in mezzo alle pubbliche piazze. Iddio ama la 
solitudiue. Una vita tumultuosa non fu mai molto interiore, 
non si gusta Dio fra le distrazioni. La sposa domanda nuove 
del suo diletto alle guardie della Città, cioè, dice S. Bernardo, 
ai sensi esteriori. Ella erra; eglino non conoscono colui che 
ella cerca, ed ignorano le sue vie. L’ anime seppellite nei sensi, 
sono di continuo nell’ignoranza e fra le tenebre. Iddio non si 
comunica all' anime terrestri. L’uomo animale, dice l’apostolo, 
non conosce ciò. eh’ è dello spirito di Dio. Da questo nasce il 
disgusto della virtù nell’ anime mondane: da questo nasce l'o- 
scurità che passa sino nel cuore delle persone immortiQcatc: da 
questo nasce il disprezzo che si fa delle più sante massime del 
vangelo. Voglionsi gustare le verità consolanti delta religione; 
vuoisi trovar soave e facile il giogo del Signore; vuoisi avere 
un saggio delle dolcezze spirituali che lo Sposo divino diffonde 
si liberalmente nell’anime pure? Bisogna passare olirei sensi; 
bisogna mirare quanto il mondo ha di più brillante e di più 
prezioso cogli occhi della fede; bisogna vivere una vita del tutto 
spirituale. Non vi è pura cognizione, non vi è vera saviezza, 
non vi è soda pietà senza una costante mortificazione de’ sensi. 
Se l’anima s’innalza sopra queste nebbie dense cd oscure, re- 
spira un'aria pura, gode di un cielo sempre sereno, vive in una 
dolce tranquillità; trova allora il diletto che è tutta la sua fe- 
licità. L’ha ella trovato.? Non soffre di perderlo. Si deplora 
allora la trista sorte di coloro che vivon ebbri di questi falsi 
piaceri, che divengono presto o tardi sì amari, di questi beni 
apparenti che lasciano un sì gran vano nel cuore, e in vece 
di saziare e spegnere la sete, lasciano sempre più famelici e più 
sitibondi. Si ha della pena a comprendere, come uomini illu- 
minati dai lumi della fede, vadano gemendo per tutto il corso 
della vita sotto la funesta tirannia delle passioni. La dimpra 


Digitized by Google 



344 ESERCIZJ DI PIETÀ 

della sposa è la celeste Gerusalemme: ivi ella dev’ entrare un 
giorno col suo sposo per godervi la felicità preparata a coloro 
che lo amano, e per divenir ebbra nel torrente delle dolcezze 
celesti che il Signore ci promette. Un'anima pura e disimpe- 
gnata dai sensi, col mezzo di una vita tutta spirituale, gusla 
duo in questa vita quelle ineffabili dolcezze. Questa è la sorte 
felice di coloro che amano ardentemente Gesù Cristo sopra la 
terra. Oh come questo amor tenero, costante e generoso fa go- 
dere anche in questa vita le vere dolcezze! 

Il Vangelo. 

La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 7. 


In ilio tempore: Rogalat Jc- 
sum quidam de Phariswis , ut 
manducaret cum ilio. Et in- 
gressa domum Pharisoei , di- 
scubuit. Et ecce mulier , quce 
erat in civitate peccatrix , ut 
cognovit quod accubuisset in 
dotno Pharisoei, attulit alaba- 
strum unguenti : et stane retro 
secus pedes ejus, lacrymis cob- 
pit rigare pedes ejus, et capil- 
lis capilis sui tergebat, et oscu- 
labalur pedes ejus, et unguento 
ungebat. Videns autem Phari- 
sceus, qui vocaverat eum, ait 
intra se, diccns : Hic si esset 
Propheta , sciret ulique quce et 
qualis est mulier, qua: tangit 
eum : quia peccatrix est. Et 
rcspondens Jesus, dixit ai il- 
lum: Simon: habeo libi ali- 
quid dicere. Al ille ait : Magi- 
ster , die. Duo debitores erant 
cuidam f Generatori: unus debe- 
bat denarios quingentos, et alius 
quinquaginta. Non habentibus 
illis unde redderent , dnnavit 
vtrisque. Quis ergo eum plus 
diligiti Respondens Simon, di- 
xit : AH stimo quia is, cui plus 
donavit. At ille dixit ei: Recte 
judicasti. Et conrersus ad mu- 
lierem , dixit Simoni : Vidcs 
han a mulierem ? latravi in do- 


la quel tempo: Un certo dc’fa- 
risei pregava Gesù , che volesse 
mangiar con lui. Ed entrato 
nella casa del fariseo si pose a 
tavola, Quando ecco una donna, 
che era peccatrice in quella 
città, appena ebbe inteso, che 
egli era a tavola in casa del fa- 
riseo , prese un alabastro di 
unguento: e stando dietro ai 
suoi piedi , cominciò a ba- 
gnare i piedi di lui con le la- 
grime, e rasciugavali coi ca- 
pelli della sua testa, e li bacia- 
va, e gli ungeva con l’unguento. 
Vedendo poi ciò il fariseo, che 
lo avea invitato, disse dentro di 
se, se costui fosse Profeta , cer- 
tamente saprebbe chi, e quale 
sia la donna, c come è ella pec- 
catrice. E Gesù gli rispose, e 
disse: Ho qualche cosa da dir- 
vi. Ed egli disse, Maestro parla- 
Un creditore avea due debitori: 
uno dovcagli cinquecento da- 
nari, e cinquanta l’altro. Non 
avendo essi il modo di pagarli, 
condonò il debito ad ambidue. 
Chi adunque di essi lo amerà 
maggiormente. Rispose Simone: 
penso che quegli, cui ha con- 
donato di più. Ed ei dissegli : 
rettamente hai giudicato: E ri- 
volto alla donna, disse a Simo- 
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nit;m tuam, aquam pcdibus meis 
non dedisli : hcec autem lacry- 
tnis rigavit pedes incos, et ca- 
pUlis suis tersit. Osculum mi hi 
non dedisti: hmc autem, ex quo 
intravit, non cessarti osculali 
pedes ineos. Oleo caput tneum 
non unxìsti: haec autem un- 
guento unxit pedes meos. Pro- 
pter quod dico tibi : Remiltun- 
turei peccata multa, quoniam 
dilexit mullurn. Cui autem mi- 
mi s dimillitur , minus di/igit, 
Dixil autem ad illam : Remit- 
luntur libi peccata. Et cnepe- 
r uni , qui simili accuinbebant, 
dicere intra se: Quis est hic, 
qui etiam peccata dimitlit ? l)i- 
xìt autem ad mulierem: Fides 
tua te salvata fecit , rade in 
pace. 


345 

ne: vedi tu questa donna? Sono 
entrato in tua casa , non hai 
dato acqua ai piedi miei, c que- 
sta ha bagnati i miei piedi con 
le sue lagrime, e gli ha asciu- 
gati coi suoi capelli. Non hai 
a me dato il bacio: e questa da 
che c venuta, non ha cessato di 
baciare i mici piedi. Non hai 
unto con olio il mio capo, c 
questa ha unti con unguento i 
miei piedi. Per lo che li dico, 
che le sono rimessi molti pec- 
cati, perchè ha amato molto: A 
chi meno si rimette, ama me- 
no. Ed a lei disse: li son ri- 
messi i peccati. Ed i convitati 
cominciarono a dire dentro di 
se: chi è costui, che rimette 
lino i peccati ? Ed egli disse 
alla donna: la tua fede ti ha 
fatta salva: vanne in pace. 


MEDITAZIONE 

i 

La Maddalena modello della vera penitenza, 
e del perfetto amore verso Gestì Cristo. 

Punto i. Considerate non esservi mai stato modello 
più perfetto di penitenza di quello della Maddalena. Le 
penitenze che ad essa non sono simili , sono false peni- 
tenze. Questa penitenza è pronta, è generosa, è efficace. 
Penitenza pronta, per superare lutti gl’indugi tanto or- 
di Darii a’ peccatori. Penitenza generosa, per trionfare di 
lutti gli ostacoli ; e soprattutto di tutti i rispetti umani 
che arrestano i peccatori. Penitenza efficace, per sacrifi- 
care a Dio tutto ciò eh’ era stato la materia, e il motivo 
del £uo peccato. Subito ch’ella conobbe, dice il Vangeli- 
sta, cioè a dire, nello stesso momento che Iddio le aprì 
gli occhi, e la grazia ebbe mosso il suo cuore, ella ab- 
bandonò il suo peccato. Non esita, non istà in forse, no/, 
ascolta nè Io spirito del mondo , nè la sua ripugnanza 
naturale, nè cento considerazioni umane che la stornano 

39* 
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dal suo disegno. Non attende un tempo più comodo, 
un’occasione più favorevole; non cerca un luogo nel 
quale la sua conversione possa farsi con minor pubbli- 
cità. Prudenza del secolo, ragionamenti fallaci , speciosi 
pretesti, quante conversioni cambiate in aborti di peni- 
tenza ! Non vi è dilazione in materia di conversione, che 
non sia un pegno d’impenitenza. Per poco che si dubiti 
in materia di fede, non si crede. Si sta in forse in ma- 
teria di penitenza? Non vi è conversione. Dacché Mad- 
dalena conobbe lo stalo deplorabile dell’ anima sua: Ut 
cognovit : Dacché conobbe dove avrebbe trovato il suo 
Salvatore, parte, corre, entra nel luogo dell’adunanza, e 
va a gettarsi ai piedi di Gesù Cristo, e glie li bagna colle 
sue lagrime. Non è questa una penitenza timida che si 
nasconde, dissimula, vuol tutta la circospezione, perchè 
tutto teme. È una penitenza ardita , determinata, gene- 
rosa che non si regola se non sopra il suo dovere, che 
non cerca se non la propria salute: non ci fu mai vit- 
toria cosi compiuta e più patente contro il rispetto umano, 
contro l’ amor proprio, contro la superbia. Con un sol 
atto ella sacrifica tutto ciò che può lusingare la sua am- 
bizione, la sua riputazione, la sua dilicatezza. Non si ar- 
rossisce di esser penitente, solo si arrossisce di essere 
stata peccatrice ; e fa servire alla giustizia , alla peni- 
tenza, alla pietà tutto ciò che aveva servito o di stru- 
mento, o di alimento a’ suoi peccati. Maddalena ai piedi 
del Salvatore, dice Sant’ Agostino, è un idolo del mondo 
cambiato in vittima, e consacrato al vero Dio. Tutto ciò 
che ha servito alla sua perdizione, è sacrificalo. I suoi 
occhi erano stati la cagione di sua rovina; da’suoi occhi 
ella trae ciò che dee contribuire alla sua salute. I suoi 
occhi avevano acceso nel suo cuore l’amore del mondo; 
e co’ pianti che scorrono da’suoi occhi, lo estingue. Pro- 
fumi, gemme , liquori preziosi , tutto ciò che ha servilo 
alla sua vanità e alla sensualità, tutto è sacrificato alla 
sua peniteuza, Ecco un modello di conversione. È forse 
questo il nostro? I progetti di conversione sempre diffe- 
riti, i timori, le riserve, la viltà a vista del minor osta- 
colo, attacco a tutto ciò eh’ è soggetto di pentimento, 
provano forse che siamo convertiti? 
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Punto li. Considerale che l’amor di Dio è insepara- 
bile da una vera conversione ; e si può giudicare sicura- 
mente dagli effetti di quest’amore, della sincerità e del 
merito della penitenza. Considerate l’uno e l’altro in 
santa Maria Maddalena dopo la sua conversione. li suo 
affetto verso Gesù Cristo n’è una prova; ma si vide mai 
amore più ardente, e più generoso? Era facile il seguir 
Gesù Cristo, allorché faceva de’ miracoli; il numero al- 
lora de’ discepoli era infinito. Ma Gesù Cristo è egli fatto 
prigione ? É egli, per dir così , caduto dalla grazia degli 
uomini ? Quasi tutti Io abbandonano. Ma Maria Madda- 
lena non segue il loro esempio; ama Gesù Cristo, e non 
i di lui miracoli. L’accompagna perciò perGno a piedi 
della Croce sopra il Calvario. Lo adora, lo ama ne’suoi 
obbrobrii. Lo ama perGno dopo la sua morte. Con qual 
santa impazienza attende ella il Gne del giorno del Sa- 
bato per andare a prestargli gli ultimi onori ? Ma forse 
la santa amante non prevedeva le difficoltà, ed ignorava 
gli ostacoli ? No. Appena è per istrada , pensa , chi po- 
trebbe alzar la pietra che copriva il sepolcro. Quest’ o- 
stacolo insuperabile doveva far ritornare in dietro una 
giovane donna. Un corpo di guardia , una pietra di un 
peso enorme, il sigillo del principe erano ragioni potenti 
per arrestare i suoi passi. Tanto non sarebbe necessario 
oggidì per togliere il coraggio , per arrestare il piede a 
molte persone divote. Erano quelle difficoltà invincibili. 

Sì a colui che non ha se non una fede vacillante, ed un 
amor di Dio debole e languente ; ma a colui che ama 
Dio senza riserva, la conGdenza ispira un maraviglioso, « 
coraggio, e gli tien luogo d’ogni cosa. È vero ancora che 
nulla più impegna il Signore a fare de’ miracoli, quanto 
un amor generoso, ed una fede viva. Appena Maddalena 
si è determinata di andar innanzi, i soldati sono posti in 
fuga il sepolcro è aperto. Così, o mio Dio , nel vostro 
servizio i maggiori ostacoli sono spianati, le più gravi 
difficoltà spariscono, dacché si è risoluto di vincerle, 
dacché voi vedete un cuore ardente e risoluto. Ma dopo 
l’ Ascensione del Salvatore, chi la obbligava a menare 
una vita sì penitente? Non era ella sicura che tutti isuoi 
peccati l’eraao stati rimessi? Perchè macerare il suo 
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corpo eoo austerità stupende? Eli’ amava ardentemente 
il suo Dio. Eli’ aveva sempre avanti gli occhi Gesù Cristo 
sopra la Croce ; e voleva dare il compimento nella sua 
carne, come parla l’apostolo, al rimanente de’ patimenti 
di Gesù Cristo; sapeva che la croce in questa vita è l’ap- 
pannaggio de’ veri fedeli. 

Troviamo noi in questo ritratto l’ immagine del no- 
stro amore verso Gesù Cristo? Troviamo noi in questo 
modello quello della nostra conversione e della nostra 
penitenza? Incerti perGno dopo la morte, se Iddio ci ab- 
bia perdonato un sol peccalo , che facciamo noi per 
espirare le nostre colpe? Quali sono le nostre austerità? 
Quale la nostra penitenza ? Sterili desiderii, frivoli pro- 
getti di conversione, che non servono se non ad addor- 
mentare un’anima nella sua tiepidezza. Si sta eterna- 
mente irrisoluto, indeterminalo come se vi fosse qualche 
altro partito da prendere. Il nostro poco amore verso 
di Dio in vita, non ci presagisce una eterna disav- 
ventura ? 

Non permettete, o Signore , che questa disavventura 
mi succeda. La mia viltà fino a questo punto mi som- 
ministra il fondamento di temere; ma la confidenza 
che io sento nella vostra misericordia , mi fa tutto spe- 
rare, e l’esempio di santa Maria Maddalena mi dà co- 
raggio. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quis mihi dei ut invernavi te ? Cani. 8. 

Chi mi procurerà la felicità di ritrovarvi per sempre, o di- 
letto dell’anima mia? 

Imeni , quem diligit anima mea : tenui eum , nec dimittam. 
Cant. 3. 

Ho trovalo colui che ama l’anima mia; lo possedo, e non 
lo lascerò mai partire. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La prontezza di seguire l’ allettamento e 1’ impulso dello 
spirito di Dio, quando si tratta di conversione, è il primo ca- 
rattere della vera penitenza: è molto da temere di non conver- 
tirsi mali quando si sta in forse, quando si differisce in ma- 
teria di conversione. Concedere, che vi è bisogno di convertirsi, 
e rimettere ad altro tempo la conversione, è un non temere 
di morire senz’essere convertito, e questa è empietà; ovvero un 




Digitized by Google 



LUGLIO GIORNO XXII. 349 

promettersi di avere il tempo di convertirsi, e questa è presun- 
zione. Evitate 1' una e l'altra. Poche sono le persone che non ab- 
biano bisogno di vincere qualche passione, di riformare i pro- 
prii costumi, di rompere una consuetudine, di correggere qual- 
che vizio, di far qualche restituzione, di mettere in calma i 
giusti rimproveri di sua coscienza con una buona confessione; 
in somma, pochi sono coloro che non abbiano bisogno di con- 
vertirsi. Non differite nemmeno per un momento la vostra peni- 
tenza. Quale afflizione per voi, se questi avvisi salutari che qui 
oggi trovate, fossero gli ultimi che avrete nel corso di vostra 
vita! Iddio vi somministra questo pensiero, quest'avvertimento ; 
noti li rendete iuutili. Siete carico di iniquità e di dubiti verso 
Dio ? Sapete dov’ è il Salvatore. Non rimettete al domane l' an- 
dare a gettarvi ai suoi piedi. 

2. Bisogna, che quanto è stata la materia del vostro peccato, 
diceva San Paolo, divenga la materia di vostra penitenza. Quanto 
avete dato ai mondo, quando eravate suoi schiavi, dovete ora 
dare a Dio ; e le stesse cose che avete impiegate nella vostra va- 
nità e nel rostro piacere, debbono da voi impiegarsi in avvenire 
negli esercizii di religione: senza questo, la conversione è dub- 
bia, finta, caduca. Quanti ricchi ornamenti, quanti mobili super- 
flui , quante frivole spese! Spezzate questi vasi di alabastro, e 
versate i profumi preziosi sopra i piedi di Gesù Cristo, cioè can- 
cellate i vostri peccati colle vostre limosine. Qual consolazione 
in punto di morte l’aver vendute le gioje, le pompe di vostra 
vanità, e del vostro lusso, e Taverne adornali gli altari, e solle- 
vati i poveri! £ forse una dolce consolazione ad un moribondo 
il lasciare ai suoi figli con che perpetuare il suo lusso nella sua 
famiglia? Sacrificate al Signore prima della vostra morte tutto 
ciò che ha servito di alimento al vostro orgoglio. 
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GIORNO XXIII. 

SANT APOLLINARE VESCOVO DI RAVENNA, (a) 

Sant’ Apollinare fu il primo vescovo di Ravenna, 
del quale è detto nel vero Martirologio di Beda, che se- 
dette venti anni, e versò il sangue pel nome di Gesù 
Cristo sotto l’imperatore Vespasiano. Secondo l’autore 
de’ suoi atti fu discepolo di S. Pietro, che lo stabilì ve- 
scovo a Ravenna ; sul qual punto si può attenere agl» 
alti del Santo; benché si meritino poca fede questa cir- 
costanza però si accorda colla storia di quei tempi , e si 
trova appoggiata ad altre autorità. San Pier Grisologo, 
uno dei più illustri vescovi di Ravenna ci ha lasciato un 
discorso in onore di S. Apollinare nel quale sovente gli 
dà il nome di martire, ma aggiugne che, comechè avesse 
egli in molti incontri versato una parte del suo sangue 
per la fede, e desiderasse ardentemente di fare a Gesù 
Cristo il sacrifizio della sua vita, Dio nulla ostante con- 
servollo lungo tempo alla sua Chiesa, e non permise che 
i persecutori lo condannassero a morte. Pare adunque 
non essere egli stato chiamalo martire, che a cagione 
de’ tormenti che soflerì per la difesa del cristianesimo, 
ai quali però soppravvisse almeno per qualche tempo. 

11 suo corpo era altra fiata custodito a Classe, antico 
porto, posto quattro miglia luogi da Ravenna, e eh’ è 
ancora una specie di borgo di questa città. Nel 549 fu- 
rono le sue reliquie trasportate sotto una volta della 
stessa chiesa. S. Fortunato esortava i suoi amici a fare 
i loro pellegrinaggi alla tomba del santo vescovo di Ra- 
venna. S. Gregorio Magno voleva che si facessero i giu- 
ramenti davanti ad essa per iscoprire la verità nelle di- 
spute contenziose. Papa Onorio fondò a Roma una chie- 
sa in onore di S. Apollinare verso l’anno 630. li nome 
di questo Santo è Ietto in tutti i Martirologi ; e la vene- 
razione che sempre si è avuta per la sua memoria. 


(a) Essendo assai breve la vita di questo per altro illustre mar- 
tire, a cagion che incerte son le notizie che ci rimangon di lui, ab- 
biam creduto far cosa grata ai fedeli l’ aggiunger qui la vita di S. 
Liborio, che si è renduto assai celebre nel liberare coloro che ad 
esso ricorrono da’ dolori nefritici. 
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prova che egli era fornito di spirilo apostolico, e che pos- 
sedeva nel più eminente grado le virtù dei primi disce- 
poli del Signore. 

La virtù dei Santi è una vera virtù, perchè è fondata 
sull’ umiltà, e superiore a tutte prove. AI contrario quella 
dei filosofi pagani non avea che le appariscenze di una 
reale virtù. « Quale somiglianza, dice Tertulliano, avvi 
» mai tra un filosofo e un Cristiano? tra un discepolo 
» della Grecia, e un discepolo del Cielo? tra un uomo 
» avido di una frivola riputazione, e un uomo che non 
» cura altro che la sua salute? tra quello che non èvir- 
» tuoso che di nome, e quello che Io è di fatti? » « Un 
» filosofo, a delta di S. Girolamo, è un animale appas- 
ti sionato per la gloria, e un vile schiavo degli applausi 
» del volgo ». 

Lattanzio si esprime di questa maniera parlando di 
Cicerone, il quale avendo conosciuto la vanità del culto 
degl’ idoli , non osò dire al popolo la verità , per paura 
d’ intaccare le religioni stabilite. «Che si ha da pensare di 
» un uomo, die' egli, che conoscendo di essere in errore, 
» va a cozzare volontariamente contro uno scoglio, per- 
ii chè il popolo imiti il suo esempio ?... che non fa uso 
» della sua sapienza per norma della sua vita; che dà 
» egli stesso nel laccio per tirarvi dentro tutti gli altri, 
v benché avess’egli dovuto usare del suo sapere per ri- 
» tirarli dall’errore? 0 Cicerone, se tu avevi un po’ di 
! » coraggio soltanto, tu dovevi provarli a disgombrare 
» l’ ignoranza nella quale il popolo era immerso ; e 
.» questa sarebbe stata un’ impresa degna della tua elo- 
» quenza ; qè dovevi credere che la tua arte in ciò ti 
» avesse a venir meno, quando l’avevi già impiegata 
» in tante cattive cause. Ma tu temevi di essere impri- 
» gionato come Socrate, e questo ti ritrasse dal dichia- 
» rarti difensore della verità. E che! non eri tu dunque 
» un saggio? E come tale non doveyi tu sprezzare la 
» morte? Non sarebbe stata per te di gran lunga mag- 
li gior gloria morire vittima del tuo zelo per la verità, 
» che perire vittima del risentimento di Antonio che tu 
» avevi così straziato co’ tuoi discorsi? Mai sì certamente 
ff }$ tue filippiche ti hanno mercato assai minor gloria 
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n che non avrebbe fatto la pena che ti fosti tolta di dis- 
» ingannare i tuoi simili, e condurli al conoscimento 
» della verità ». 

I filosofi pagani non erano tanto vaghi della verità per 
prendere difesa al costo della loro vita. Platone tenne 
celalo quanto egli pensava della divinità, per non aver a 
bere la cicuta come Socrate. Non vi ha dunque che la 
religione cristiana che faccia prendere altamente le parti 
della verità perchè quelli che la professano sanno ergersi 
sovra di ogni cons ; derazione umana, e perchè l’aspet- 
tativa dei beni futuri fa fare ad essi ogni sacriGzio più 
penoso per la natura. 

SAN LIBORIO VESCOVO. 

Secolo IV. 

San Liborio, il cui nome oggi è in molta venerazione 
anche nella nostra Italia per le guarigioni dal mal di 
calcoli ottenute per la sua intercessione fu d’ origine 
francese , e probabilmente della città di Mans. La sua 
famiglia era delle più ragguardevoli del paese, ed egli 
le accrebbe un lustro assai maggiore per la sua eminente 
santità, di cui cominciarono ad apparire i segni sin dalla 
sua più tenera età. Conciossiachè sin d’ allora si vide ri- 
splendere in lui una gravità di portamento, che gli fa- 
ceva abborrire ogni sorta di puerilità, una singoiar mo- 
destia, una umiltà sincera, c una soavità e dolcezza tal 
di costumi, che guadagnava l'amore di chiunque lo co- 
nosceva , e lo praticava. E perchè il Signore l’ avea de- 
stinalo a dover essere un giorno pastore d’anime, e mae- 
stro degli altri, perciò non Io arricchì solamente delle 
mentovate egregie qualità, ma gli diede ancora un ar- 
dente desiderio d’apprender le scienze, e principalmente 
le verità, che si contengono nelle sacre scritture, alla 
cui meditazione s’applicò con molta serietà, di maniera 
che egli ne impinguò l’animo suo prima di farne parte 
agli altri. Giunto che fu all’età di sceglier lo stato, in 
cui servir dovesse il Signore, deposto l’abito secolaresco, 
s’ allontanò da ogni mondana conversazione, abbandonò 
i beni terreni, e s’arrolò alla milizia ecclesiastica nello 
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stato clericale, risoluto d’ avere per unica sua porzione 
Iddio, e d’aspettare unicamente da lui i beni spirituali 
ed eterni. A sì belle disposizioni corrispondeva il tenore 
della sua vita, perciocché si vide avanzarsi il giorno nel 
cammino della perfezione, servendo con grand’esattezza 
la chiesa in tutti i diversi gradi, pe’ quali passò, rego- 
lando tutte le sue azioni, e i portamenti suoi, per quanto 
può comportare l’umana fragilità, a norma della divina 
legge, schivando con somma diligenza qualunque cosa, 
che potesse dispiacere agli occhi di Dio. In somma 
tal’ era la sua compostezza, sobrietà, vigilanza, ritira- 
tezza, alienazione dalle cose mondane, e applicazione 
all’ orazione, e all’ esercizio d’ ogni altra virtù, che ser- 
viva di specchio , e di esemplare di tutto il clero della 
chiesa di Mans. Laonde essendo venuto a morte il santo 
vescovo Pavacio, tutti convennero di sostituirgli Liborio, 
persuasi ch’egli avrebbe abbondantemente compensala 
la perdita che quella chiesa uvea fatta. 

Non avendo potuto S. Liborio sottrarsi in alcun modo 
a questa dignità, come avrebbe desiderato ad esempio 
degli altri Santi, la ricevè con sentimenti d’umiltà, ri- 
guardando la propria debolezza, e di fiducia nell' onni- 
potente ajuto di Dio, da cui solo può venir la grazia di 
adempier gli obblighi d’ uno stato cotanto pericoloso. 
Che però non tralasciò alcun mezzo per tirare sopra di 
se, e del popolo a se commesso le celesti benedizioni. E 
primieramente ei non cambiò punto il suo primiero tc- 
nor di vita, nè per la moltitudine degli affari ecclesia- 
stici si raffreddò in lui l’ardore dell’orazione, e si turbò 
la quiete e la tranquillità della contemplazione delle ce- 
lesti verità. Anzi si vide in lui crescere mirabilmente 
il fervor dello spirito, perchè conosceva di non dover 
ornai pensar più a se solo, ma provvedere ancora alla 
salute altrui, a cui poco o nulla avrebbe giovato, se 
non avesse mostrato in se l’esempio di quelle virtù che 
desiderava negli altri. Si vedeva pertanto il santo pa- 
store, come fedele e prudente economo del tempo, non 
lasciarne perire nè pure una piccola particella, impie- 
gandone parte nella lettura, e meditazione della sacra 
scrittura, parte nell’orazione, parte nelle incombenze 
Croitet, Luglio 3o 
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del suo ministero, fra le quali egli dava il primo luogo 
alla predicazione della parola di Dio, considerandosi 
successor dell’apostolo, che diceva: Cristo non mi ha 
mandato a battezzare , ma ad annunziare il vangelo ; e 
parendogli di ascoltare lo stesso apostolo che gli dicesse. 
Predica la parola di Dio, e insisti opportunamente e im- 
portunamente. E però egli del continuo in tutte le ma- 
niere stimolava i suoi uditori a vivere da buoni cristiani: 
e le parole sue erano d una grande efficacia, perchè le 
accompagnava con una vita molto mortificata per le 
continue vigilie, e pei digiuni, e colla pratica esatta di 
quello, che insegnava agii altri. Ond’è, che chi l’udiva 
predicare, per cagion d’esempio, che si dee fuggir la su- 
perbia come sorgente d’ ogni male , lo vedeva anche 
lontano da un simil vizio nelle sue azioni, nel suo ve- 
stire, ne’ portamenti suoi, e nelle sue parole. Chi l’a- 
scoltava predicare contro l’ invidia , come quella , per 
cui la morte è entrata nel mondo , e di cui dice il savio, 
eh’ ella è la putredine deir ossa, lo vedeva anche pieno 
di benevolenza verso tutti, godere con quei che gode- 
vano, piangere con quei che piangevano, e stimar suoi 
proprii tanto i prosperi, che gli avversi avvenimenti del 
suo prossimo. Chi lo sentiva declamare contro l’ avarizia 
come contro una specie d’ idolatria, Io scorgeva liberale 
verso de’ poveri , e unicamente inteso a radunarsi un 
tesoro di gloria nel cielo. Così predicando egli colle pa- 
role e coll’esempio convertì a Dio un graD numero di 
persone, e dilatò il regno di Gesù Cristo, che è il fine, 
a cui debbon essere indirizzate tutte le cure e sollecitu- 
dini pastorali. 

Alla cura de’ tempii vivi di Dio, che son le anime dei 
fedeli, unì S. Liborio anche quella dei tempii materiali , 
per dare al servizio del Signore anche quella esterna 
decenza, che si conviene. Perocché ei fece fabbricare in 
diversi luoghi della sua diocesi alcune chiese, e cappelle, 
e le provvide di apparati, e vasi sacri necessarii al culto 
divino. Nelle quali cose impiegava generosamente tuttoclò 
che dalle rendite del Vescovado, e dalle oblazioni de’fedeli 
avanzava al povero mantenimento suo, e de’ suoi dome- 
stici, e alle limosine, che distribuiva a’ poveri , i bisogni 
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de’ quali preferiva alle fabbriche delle chiese. In queste 
opere di pietà, e nell’ adempiere tutte le parti di un buon 
pastore consumò S. Liborio lo spazio d'anni quaranta- 
nove, dopo de’ quali venne l’ora di ricevere dal gran 
padre di famiglia la mercede promessa a chi ha lavo- 
rato fedelmente nella sua vigna sino al fine della gior- 
nata, cioè della vita, che appunto per la sua brevità si 
può giustamente paragonare a un giorno solo. Essendo 
pertanto caduto malato, fu per ammirabile disposizion di 
Dio fatto sapere al gran S. Martino vescovo di Tours, che 
si portasse a Mans, per vedervi S. Liborio, eh’ era infer- 
mo. Non tardò punto S. Martino ad incamminarsi alla 
volta di quella città, ove giunto trovò il nostro Santo 
già ridotto agli estremi, e pieno di gaudio spirituale per 
vedersi vicino al conseguimento dell’eterna gloria. Non 
sì può spiegar con parole , dice Io scrittor della vita di 
San Liborio qual fosse la scambievole allegrezza di que- 
sti due santi vescovi , quale la soavità , e la dolcezza 
degli spirituali colloqui, che fecero fra di loro, percioc- 
ché erano ambidue gloriosi campioni di Gesù Cristo, 
e earichi di vittorie, e di trionfi riportati contro l’infer- 
nal nemico. Nelle mani adunque di San Martino , pieno 
d’ineffabile consolazione S. Liborio rendè il suo spirito 
al creatore il dì 23 di luglio circa l’anno 385 come 
sembra più verisimile. Lo stesso S. Martino assistè alle 
sue esequie, e fece dare onorevol sepoltura al suo santo 
corpo in una chiesa posta fuori della città di Mans ; il 
quale luogo divenne celebre pe’ molti miracoli da Dio 
operati ad intercessione del medesimo Santo. 

Il corpo di S. Liborio stette a Mans nel luogo, ov’era 
stato sepolto sino all’anno 836, in cui ad istanza di Ba- 
durado vescovo di Paderbona città della Vestfalia, e col 
consenso del l’Imperator Lodovico pio, fu trasportato dalla 
maggior parte del popolo con gran pompa e solennità 
nella chiesa cattedrale della suddetta città di Paderbona. 
Uno scrittore anonimo contemporaneo descrive minu- 
tamente questa traslazione, e riferisce un gran numero 
di miracoli, che in questa occasione seguirono, i quali 
poi continuarono anche in Paderbona, massime nelle 
guarigioni da dolori di calcoli, per le quali il suo culto 
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s’è dilatalo molto anche in Italia. Del che tal’ è stata l’o- 
rigine. Nell’anno 1646 un certo Pellegrino Carleni del- 
la città d’ Amelia nell’ Umbria essendo stato nella città 
di Munster,ove s’era portalo per trattarvi in nome della 
Duchessa di Gheldria la pace, che ivi si concluse, fu so- 
prappeso da dolori acuti di calcoli, da’ quali per esser li- 
berato gli fu suggerito di ricorrere, com’egli fece, all’in- 
tercessione di S. Liborio, e ne rimase instantaneamente 
liberato. Per gratitudine del benefizio ricevuto, e per 
procurare eziandio alla sua patria il patrocinio di questo 
Santo, egli ottenne dal Capitolo di Paderbona col consen- 
so dell’ Elettor di Colonia alcune reliquie, cioè due peezi 
d’osso del mentovalo Santo, che nell’anno 1647 furono 
recate in Amelia, e solennemente collocate nella Chiesa 
cattedrale. Quindi s’eccitò la divozione non solo degli 
Ameriui , ma di altre città ancora verso di San Liborio, 
di cui molli sperimentarono l’ efficace intercessione; e 
così s’andò sempre più dilatando il culto di questo San- 
to , come seguì in Roma per la miracolosa guarigione , 
che nel 1648 ottenne certo Domenico Buoncompagni il 
qual procurò che se ne fosse instituita la festa , la quale 
anche presentemente si celebra ai 23 di luglio nella 
chiesa «fileggiata de’ Ss. Celso, e Giuliano, ove nell’anno 
1651 furono collocate delle reliquie del medesimo Santo 
ottenute dall’ elettor di Colonia ad istanza del cardinale 
Pier Luigi Caraffa, eh’ era stato nunzio apostolico a quella 
Corte. 

Così il Signore glorifica i suoi Santi anche nel cospetto 
degli uomini, e dà a noi de’ validi protettori per ottenere 
la liberazione da’ mali, che affliggono il nostro corpo, 
acciocché, come dice S. Agostino, per mezzo di questi 
benefizii temporali ci eccitiamo a chiedere con maggior 
fervore e con fiducia più viva la liberazione da mali 
spirituali, che sono tanto più pericolosi e funesti dei 
mali corporali. Perocché laddove i mali corporali da 
tutti s’ abborriscono, e si fuggono, e facilmente si cono- 
scono, e con gran diligenza si curano, i mali spirituali 
all’ incontro pur troppo si amano, e agevolmente si co- 
prono, o in qualche maniera si mascherano, e nulla si 
vuol fare per guarirne. E pure il danno di queste ma- 
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Ialite spirituali è senza paragone maggior di quello, che 
possa recare qualunque male corporale. Questo non può 
far altro che farci soffrire qualche dolore sempre breve, 
e mitigato da qualche alleviamento, e finalmente dar la 
morte al corpo, che già ha da ridursi in cenere; ma le 
malattie dell'anima oltreché rendono anche lavila pré- 
sente inquieta , e molesta , vanno a finire nella morte 
eterna piena di tormenti, e di pene indicibili senza spe- 
ranza di rimed o alcuno. Queste malattie spirituali sono 
dice Sani’ Ambrogio , la lussuria , l’ambizione , l’ ira , la 
superbia, in una parola qualunque vizio, e qualsivoglia 
sregolata passione. Or come mai ( soggiunge S. Giovanni 
Crisostomo) essendo noi composti d'anima e di corpo , 
non ci prendiamo almeno egual cura di quella , che di 
questo ? Siamo solleciti nel custodire, e conservare in tutte 
le maniere il corpo , chiamiamo i medici, lo ricopriamo 
con preziose vesti, gli diurno nutrimento anche più del 
bisogno, procuriamo che goda una prosperità continua, 
e sia esente da ogni male : e se v' è qualcosa, che lo sturbi , 
adopriatno ogni mezzo per tosto liberamelo. Ora se tanto 
facciamo pel corpo, che è di gran lunga inferiore all' a- 
nima, facciamo almeno altrettanto per f anima: diamole 
nutrimento colla lezione della scrittura , e colla conside- 
razione delle verità eterne ; curiamone le piaghe coi con- 
venevoli medicamenti spirituali ; rivestiamola d' opere 
buone ; adorniamola colle virtù, colle limosine, colle ora- 
zioni, e laviamola colle lagrime di contrizione de' nostri 
peccati. In questo modo (conclude il santo dottore) essa 
goderà quella sanità che le conviene, e si renderà amalile 
al suo Dio da cui riceverà gl ineffabili beni del cielo pei 
meriti, e per la grazia del nostro Signore Gesù Cristo. 
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La Messa è in onore di Sant’ Apollinare. 
L’ Orazione è la seguente. 


ose mas. 

Deus, Fidelium remunerator 
ammanirti, qui hunc diem Beati 
ApoHinaris Sacerdoti s lui mar- 
tyrio consecrasti ; tribue nobis, 
qucesumus, famulis tuie, ut, cu- 
jus venerandam celebramus fe- 
stivitatem, precibus ejm indul- 
gentiam consequamur. Per Do- 
mirnrn, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio rimuneratore del- 
le anime de’ fedeli, che consa- 
crar volesti il presente giorno 
col martirio del tuo B. Sacer- 
dote Apollinare; deh! concedi a 
noi tuoi servi, che col mezzo 
delle preghiere di colui, di cui 
celebriamo la veneranda solen- 
nità, ottener possiamo il perdo- 
no. Pel nostro, ec. 


L’ Eri STOLA. 


Lezione tratta dalla prima Lettera di San Pietro. Cap. 8. 


Charissimi, Seniores, qui in 
vobis sunt, obsecro, consenior et 
testis Christi passionum, qui et 
ejus quae in futuro revelanda 
est, gloria communicator , pa- 
srite qui in vobis est, gregem 
Dei, providentes non coacte, sed 
spontanee secundum Deum : no 
que turpis lucri gratin, sed vo- 
luntarie , neque ut dominanles 
in Cleris , sed (orma facti gre- 
gìs ex animo. Et cum apparucrit 
Princeps Pastorum , percipielis 
immarcescibilem gloria coro- 
nam. Similiter adolescentes sub- 
diti estote senioribus. Omnes 
autem invicem humilitatem in- 
sinuate, quia Deus superbis re- 
sislit, humikbus autem dat gra- 
tiam. IJumiliamini igitur sub 
polenti manu Dei : ut vos exai- 
tet in tempore visilationis : om- 
nem sollicitudinem vestram 
projicientes in eum, quoniam 
ipsi cura est de vobis. Sobrii e- 
stote , et vigilate quia adversa- 
rius vester diabolus tamquam 
leo rugiens circuii , qmrens 


Fratelli, io consacerdotc, e te- 
stimonio de’palimenti di Cristo: 
e chiamato a parte di quella 
gloria, che sarà un giorno ma- 
nifestata, scongiuro i Sacerdoti 
che sono tra voi. Pascolate la 
greggia di Dio, che da voi di- 
pende, governandola non forza- 
tamente , ma di buona voglia 
secondo Dio : non per amor di 
vii guadagno, ma con animo 
volentieroso. Nè come domi- 
nanti sopra l’eredità del Signo- 
re, ma fatti sinceramente esem- 
plare del gregge : e quando ap- 
parirà il principe de’ pastori ri- 
ceverete corona immarcescibile 
di gloria. Parimente, voi o gio- 
vani, siati soggetti a’ sacerdoti. 
E tutti rivestitevi di umiltà gli 
uni verso degli altri; perchè 
Dio resiste a’ superbi , ed agli 
umili dà la grazia. Umiliatevi 
adunque sotto la potente mano 
di Dio , aflìnchè vi esalti nel 
tempo della visita: ogni vostra 
sollecitudine gettando in lui , 
imperocché ha egli cura di Toi. 
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quem devoret : cui misti te for- 
te s in fide sciente» eamdem pus- 
sione m ci quo» in mundo est, te- 
st rat fraternitati fieri. Dette au- 
tem omnis gratice, qui vocavit 
no» in cetemam suam gloriam 
in Chrislo desti , modini m pas- 
to», ipse perficiet, confirmabit, 
solidabitque, Ipsi gloria, et im- 
periarti in scecula sceculorum. 


Siate temperanti, c vegliate: per- 
chè il diavolo vostro avversario 
come leone che rugge va in 
volta cercando chi divorare: al 
quale resistete forti nella fede : 
sappiate, come le stesse cose pa- 
tiscono i vostri fratelli, che sono 
nel mondo. Ma il Dio d’ogni 
grazia, che ci ha chiamati alla 
eterna sua gloria in Gesù Cri- 
sto, con un poco di patire vi 
perfezionerà, vi conforterà , e vi 
assoderà. A lui la gloria, e l’im- 
pero ne’ secoli de’sccoli. Così sia. 


San Pietro era in Roma col suo caro discepolo San Marco, 
quando scrisse questa prima lettera ch’è una delle sette canoni- 
che, così chiamale, perchè contengono delle regole importanti 
per la direzione dei costumi e delle istruzioni sopra le materie 
di fede. La parola Greca, Canon, significa propriamente Regola. 
Si chiamano anche Cattoliche, come chi dicesse lettere Circolari, 
perchè non essendo dirette ad alcuna chiesa in particolare, sono 
a tutte le chiese comuni. 

RIFLESSIONI. 

Ilumiliamini sub potenti manu dei : Deus resislit superbis, hu- 
milibus autem dat graliam. Lezione importante: dovrebbe tut- 
tavia esser poco necessaria, perchè, se la ragione non è affatto 
estinta nell’uomo, chi non vede non osservi virtù, che più ci 
convenga, quanto l’umiltà? Per verità tulio ce la predica; igno- 
ranza, debolezza, languidezza, malattie, povertà, passioni, brevità 
della vita, età, caducità, sepolcro. Pure si riporta profitto da que- 
ste lezioni? la vano si viene ad essere umiliato, non si giugne 
mai ad essere umile. La superbia non abita nei soli palazzi dei 
grandi, regna d’ordinario più insolentemente nelle case d*i ple- 
bei. Il lusso la nudrisce, è vero; ma non si aggiusta meno con 
esteriori modesti. L’ umiltà si era fortificata nei chiostri, credeva 
trovarvi un asilo. Certamente, che un merito straordinario è men 
capace di superbia; o per lo meno è più atto a discoprire il de- 
bole di questa vii passione: un buon talento cade poco nei falsi 
splendori, la sua penetrazione lo porta lontano : un talentacelo 
non esce quasi mai fuor di se stesso, e come i suoi lumi non 
vanno mai oltre la sua sfera, nulla trova di grande in tutto orò 
che fanno gli altri , e non ammira se non quello eh’ egli produce. 
Ed ecco quello che fa esservi tanti superbi. Vi sono pochi talenti 
che sieno grandi. Guai a voi che s eie snvii ai vostri occhi pro- 
prii, dice il Profeta. Pure pochi "-ono oloro che non sieno sog- 
getti a questo vizio. Coloro che più gridano, o meglio scrivon 
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contro questa passione, non sono sempre con esso lei in discor- 
dia, Cosa strana! Si trascorre sovente nell’ira per superbia con- 
tro la stessa superbia. Questo veleno si diffonde persino in quello 
che le dee servire di rimedio. La superbia si trova alle volte per- 
sino nell’ umiliazione. Ma quali funesti effetti da questo princi- 
pio? Quante passioni sarebbero sopite, se la superbia non le ri- 
svegliasse? Quante famiglie viverebbero ancora in una stretta 
unione, e nello splendore, se la superbia non avesse acceso il 
fuoco della discordia? Poche sono le passioni che non sieno debi- 
trici a questa di quanto hanno di più vivo, e di più amaro. La 
superbia comunica alla collera la sua alterigia e la sua gonfiezza, 
ed alla gelosia quanta ha diffidenza e malignità ; questo è il 
vento che accende l’odio, e cagiona incendii tanto funesti. La 
cupidigia è debitrice alla superbia della maggior parte delle azioni 
ch’ella produce, e di tutte le inquietudini che ella cagiona. Ma 
da qual’ altra sorgente vengono per la maggior parte le nostre 
perturbazioni, le nostre amarezze, le afflizioni ? La superbia, dico 
lo Spirito Santo, distrugge le famiglie che più sono in fiore- È 
un vento che dissecca , consuma , e brucia tutto. Qual albero 
eminente non inaridisce, dacché questo verme ha punta la sua 
radice? La superbia è come l’anima di tutte le passioni, è la sor- 
gente funesta di tutti i mali. Nulla dee tanto umiliare una buona 
mente, quando la sua superbia. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 22. 


In ilio tempore: Facta est con- 
tentio inter Discipulos, quis fo- 
rum videretur esse major. Di- 
xit autem eis Jesus : Reges gen- 
tium dominantur forum: et qui 
potestatem habenl super eos, be- 
nefici voeantur. Vos autem non 
tic: sed qui major est in vobis, 
fiat sicut minor; et qui prceces- 
tor est, sicut ministrator. Nam 
quis major est, qui recumbil,aH 
qui ministrati nonne qui re- 
cumbitl Ego autem in medio 
vestrum sum, sicut qui mini- 
strai : vos autem estis , qui per- 
mansistis mecum in tentationi- 
bus meis. Et ego dispono vobis 
sicut disposuit mihi Pater meus 
regnum, ut edatis, et bibatis 
super mensam meam in regno 


In quél tempo: Sorse una con- 
tesa tra i discepoli, sopra chi di 
essi paresse esser il maggiore. 
Ma egli disse loro: i re delle 
genti le governano con impero: 
e quelli che le hanno sotto il 
loro comando, si chiamano be- 
nefattori. Non cosi però tra di 
voi: ma chi tra di voi è più 
grande, sia come il più piccolo: 
e colui che precede, sia come 
chi serve. Imperocché chi è da 
più, colui che siede, o colui che 
serve a tavola? Non ò egli da 
più colui che siede? Ora io so- 
no tra voi come uno che serve. 
E voi siete quelli che siete me- 
co restati nelle mie tentazioni. 
Ed io dispongo a favor vostro 
del regno, come il Padre ne ha 
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meo, et scdeatis super Ihrnnum, disposto a favor mio. Affinchè 
judirantet duodecim Tribus I- mangiate, c beviate alla mia 
srael. mensa nel mio regno : e sediate 

in trono a far giudizio delle do- 
dici tribù d' Israele. 


MEDITAZIONE 

L umiltà di Gesù Cristo dev' essere il modello 
e la misura della nostra. 

Punto i. Considerate ciò cHe dice S. Paolo ( Rom . 8.) 
Coloro che Iddio ha veduti colla sua prescienza, gli 
ha parimente predestinali per essere conformi all’ im- 
magine del suo Figliuolo. Ecco il giusto modello degli 
eletti. Esser simile ad altro ritratto, ed esser dissimile da 
quella immagine, è un avere un carattere di reprobo. 
Ammiriamo l’ umiltà profonda del Salvatore. Ma siamo 
noi umili? Gesù Cristo serve i suoi discepoli alla mensa: 
può egli umiliarsi di vantaggio? Sì : il divino Maestro fa 
che più si avanzi la sua umiltà. Si prostra a’ loro piedi, 
ed a’ piedi dello stesso Giuda. Quindi corregge la pazza 
vanita di coloro che lo seguono col suo esempio. Non 
crede sia lor necessario il fare altra lezione. Sopra que- 
sto divino modello tutti i santi hanno procuralo di rego- 
lare i lor sentimenti di se stessi a’ più grandi uomini 
dacché hanno voluto sinceramente salvarsi. I maggiori 
principi si sono renduti eguali a’ minori de’loro sudditi, 
dacché non hanno perduto di vista questo grand’esem- 
pio. I monarchi, la potenza e valore de’ quali hanno 
fatto tremare tutti i loro vicini, si sono stimati troppo 
onorati coll’ abbassarsi sino a’ piedi de’poveri: e noi sop- 
portiamo con impazienza il vederci a livello co’ nostri 
eguali. Mettiamo in paragone i nostri sentimenti orgo- 
gliosi con esempii sì grandi. Mettiamo in paragone i 
sembianti superbi ed altieri , il desiderio smodato d' in- 
nalzarci , le premure inquiete e turbolenti di esser i 
primi, la vanità degna di riso eh’ è quasi il nostro carat- 
tere, con Gesù Cristo. Alla presenza di questo divino 
modello è necessaria altra lezione , son necessari altri 
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ragionamenti, son necessarie ragioni più pressanti pei* 
confonderci ? Ma che dobbiamo pensare di nostra sorte 
eterna, se confusi, se arrossiti ancora di nostra vanità, 
non lasciamo di essere superbi ? 

Pckto n. Considerate che s’ è contrassegno patente e 
sicuro di nostra riprovazione il non essere conformi al- 
l’ immagine di Gesù Cristo; sopra qual sistema si posa 
la nostra confidenza ? Giacché alla fine noi speriamo 
tutti di essere del numero degli eletti di Dio, e vogliamo 
esserlo. Con qual occhio miriamo noi il nostro divino 
modello nello stato di sue continue umiliazioni? Con 
quale sfacciataggine, e con qual presunzione osiamo noi 
mirar Gesù Cristo ai piedi di Giuda, ovvero sopra la 
Croce avendo il cuore gonfio d’orgoglio, e di continuo 
roso da una smisurata ambizione? Non vi è fortuna che 
ci soddisfaccia, non vi è posto che non ci sembri troppo 
ahbietto dacché ne vediamo uno più elevato. La nascita, 
per quant’ oscura esser possa, lo stato per quanto sia di 
umiliazione, per quanto deboli sieno i nostri talenti, per 
quanto immaginario sia il nostro preteso merito, nulla 
è bastante per guarire la gonfiezza del cuore. Si va tul- 
tavia più volte al giorno a prostrarsi a’ piedi del Croci- 
fisso; si considerano anche tranquillamente le rovine 
degli odifizii pomposi; si contemplano i tristi avanzi dei 
gran colossi spezzali : si vedono anche con riflessione le 
ceneri di tanti re mescolate, e confuse nel sepolcro con 
quelle degli uomini più vili; ed ancora si vive orgo- 
gliosi ? Ma se l’ esempio di un Dio umiliato fa sì poca 
impressione e nella mente e nel cuore di coloro che si 
dicono suoi discepoli, che cosa potrà ispirarci l’ umiltà? 
Se con tutti questi esempii, se con tutti questi modelli 
siamo sì poco umili , saremo noi copie molto simili al 
divino originale ? Si nudrisce di vanità, si è tutto impa- 
stato di orgoglio, di una vana opinion di se stesso, e si 
giugne a lusingare di esser discepolo di questo divino 
Maestro. Si giugne anche sovente a lusingare di esser 
divoto: Cujus est imago haec, ci sarà detto un giorno, et 
supcrscriptio cjus? (Matth. 22.) Di chi è questo ritratto 
e il nome scritto di sopra? Qual è il vostro modello? 

II mio orgoglio mi confonde, o mio divino Maestro, e 
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la mia vanità mi fa tremare. Ma, o Dio d'umiltà, poiché 
siete venuto in terra per farmene sì belle lezioni, e per 
darmene sì grandi esempli, degnatevi di concedermi an- 
che la grazia di trarne profitto. Avete detto, che siete, 
mite, ed umile di cuore. Fate, o Signore, che io sia una 
viva copia di un sì perfetto modello, che io n’esprima 
di tal maniera in me tutti i lineamenti, che nel vedermi 
si possa conoscere, che sono vostro vero discepolo. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Putredini dixi, pater meus es, mater mea, et soror mea vermi- 
bue. Job. 17. 

Ho detto alla putredine, voi siete mio padre, ed ai vermi, 
voi siete mia madre, e mia sorella. 

Quid est homo, quod memor es ejuel aut filine hominit, quo- 
ndam visitae eum ? Ps. 8. 

Ah, Signore, che cosa è l’uomo che vi degnale, o mio Dio, 
di pensare ad esso, e di farne l’oggetto di vostre cure? 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. È cosa stup nda non esservi alcuno che non abbia del di- 
sprezzo per l’orgoglio e per gli orgogliosi, e tuttavia vi sieno si 
pochi umili! Non possiamo soffrire negli altri ceri’ arie altiere e 
superbe, certi tuoni imperiosi, le persone che in ogni occasiona 
s’ incensano. E non son questi i difetti che tutti osservano in 
voi ? Applicatevi da questo giorno a correggerli, non solo con un 
atto interiore, con una risoluzione sin qui inefficace, ma con una 
emenda effettiva. Non gettate mai gli occhi sopra il Crocifisso 
senza ascoltare i rimproveri ch’egli vi fa col suo esempio. Do- 
mandate sovente a voi stesso, se siete simile a quell’immagine. 
Pure questo è il vostro modello. E ricordatevi che vi sarà presen- 
tato in punto di morte, come per considerare se voi gli siete molto 
simile. 

2. Cominciate in questo giorno a correggere efficacemente quel- 
l’ arie altiere, superbe, colleriche, che non si possono soffrire in 
voi, e voi stesso condannate negli altri. Abbiate un’aria man- 
sueta, cortese, affabile; non si viene mai ad essere duro, diffi- 
cile, fastidioso, impulito, se non per orgoglio. Non contendete 
sul punto d’ onore, ed anche meno sopra la precedenza. Se avete 
della virtù, del merito, il luogo nel quale sarete, sarà sempre 
il più onorevole, e voi stesso l’onorerete. Fate cortesia a tutti. 
Quanto più la vostra nascila, il vostro talento, la vostra età semr 
brano rendervi superiore agli altri, tanto più farete vedere che 
ne siete degno, colmando tutti di cortesia e di civiltà; si può 
dire che la rozzezza e mancanza di civiltà, sono una prova di 
ignobilità e di talento ben limitato. Onorate i poveri , e non par- 
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late mai ad essi che con rispetto. Gesù Cristo è quello che voi 
onorate nella lor persona. Operate sempre con dolcezza verso i 
vostri domestici ; le cattive maniere, che si hanno verso di essi 
sono sempre il contrassegno di un anima dura e di un gran- 
d’orgoglio. Se oggi siete di un ordine superiore al loro, ricor- 
datevi che in morte si cambia scena. Quanti servi saranno salvi, 
i padroni dei quali staranno eternamente nelle fiamme! 


GIORNO XXIV. 

SANTA CRISTINA VERGINE E MARTIRE, (a) 

Secolo HI. 

SAN LUPO VESCOVO DI TROIES. 

Secolo V. 

San Lupo, che per lo splendore delle sue virtù ha 
meritato dagli Scrittori del suo tempo i più magnifici 
elogi, nacque verso la fine del quarto secolo in Tul città 
della Lorena, d’ una famiglia molto nobile , e facoltosa. 
Suo padre, per nome Epirochio, non ebbe campo di at- 
tendere all’educazione di questo suo figliuolo, perchè 
morì mentr’egli era in età assai tenera; onde lo racco- 
mandò alla tutela d’un suo fratello, chiamato Alistic- 
chio, il qual si prese tutta la cura di ben allevare ilgio- 
vanetto Lupo e nella pietà cristiana, e nelle scienze, 
nelle quali, e particolarmente nell’eloquenza, ei fece 
progressi mirabili, onde in breve divenne celebre non 
solo nella Lorena, ma ancora nelle vicine provincia. 
Per questa via Lupo s’andava avanzando a quegli onori, 
e a quelle cariche, che ben convenivano alla sua con- 
dizione, e a’ suoi talenti, e pensando di dover vivere nel 
secolo, prese per moglie Pimeniola sorella di Sant’Ilario 


(a) Essendo assai incerte le memorie che si hanno della vita, 
non che del genere di martirio di questa illustre Vergine e mar- 
tire, nel riportar qui la Messa che si suol dire in di lei onore, ab- 
biano per la vita creduto meglio di sostituirci quella del celebre 
San Lupo Vescovo di Troyes, bastando accennar solo per Santa 
Cristina che soffrì essa il martirio sotto Diocleziano, e che le sue 
reliquie conservansi con grande venerazione in Palermo. 
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Vescovo d'Arles. In questo matrimonio egli ebbe quella 
tanto pregevole benedizion del Signore, di trovar cioè 
una giovane, la quale benché fosse nel più bel fiore del- 
l’età, era nondimeno savia, amante del ritiro , e assai 
inclinata alla castità. E si può dire con verità , che una 
sì buona compagnia fosse per S. Lupo 1’ occasione di 
mettersi poi sul cammino della più sublime perfezione 
cristiana. Conciossiachè vivendo essi insieme uniti più 
col vincolo dell’ amor della virtù, che con quello della 
carne, dopo sette anni si persuasero scambievolmente 
di abbandonare il Mondo con tutte le sue vane, e lusin- 
ghiere speranze, e di consacrarsi interamente a Dio; 
come in realtà fecero, benché non si sappia a qual ge- 
nere di vita s’appigliasse Pimeniola. 

San Lupo guidato, e sostenuto dalla forza dello Spi- 
rito divino, ond’era ripieno, rinunziò a tutte le pompe 
del secolo, e in luogo di più pensare ad ornare il suo 
corpo di vesti preziose, come per l’ addietro avea fatto , 
pose ogni suo studio nell’ abbellire l’anima sua coll’ or- 
namento delle virtù. Abbandonò la casa paterna, ruppe 
tutti i legami che potevano in qualche modo tenerlo at- 
taccato al mondo, e ardendo di un santo desiderio di 
giungere alla perfezione evangelica, risolvè d’andarsene 
nell’ isola di Lerino a trovarvi S. Onorato, parente di 
sua moglie, appresso del quale già si trovava da qual- 
che tempo S. llario suo cognato. Sotto la disciplina di 
un maestro sì santo ed illuminato, e in quel monastero 
eh’ era una scuola di prefezione , Lupo si sottopose al 
dolce giogo del Signore con ogni maggior docilità, e 
umiltà, e si diede a mortificar la sua carne co’ digiuni, e 
colle vigilie; e per sì fatto modo s’avanzò in tutte le più 
sublimi virtù, che meritò d’ esser ben presto annoverato 
fra i più illustri ornamenti di quel deserto, e d’ esser 
proposto, benché giovane, come un esemplare da imi- 
tarsi dagli altri Monaci, nella stessa maniera, che si pro- 
poneva l’esempio del santo vecchio Caprasio, ch’era 
«tato il padre spirituale di S. Onorato. Tanta fu la pro- 
fusione delle celesti beneficenze, colle quali Iddio volle 
ricompensare la generosità di questo suo servo nel ri- 
nunziare al mondo, e a’ suoi piaceri ! 

Croitet , Luglio 3i 
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Dopo non molto tempo, da die S. Lupo si era ritirato 
in questo monastero, ne dovette uscire , non già perchè 
si fosse punto in lui raffreddato il primiero fervore, ma 
piuttosto per secondare la sua carità, che diveniva ogni 
di più ardente. Conciossiachè egli volle andare a Mascon 
per finir di vendere alcuni beni, che gli erano rimasi, e 
distribuirne il prezzo a’ poveri. Ma mentre stava inteso 
a quest’affare, all’ improvviso, e come a forza fu tolto 
di lì , e fatto vescovo di Troies in luogo di S. Orso, che 
poco prima era morto; il che seguì circa il fine del- 
l'anno 426. Ad una sì inaspettata elezione, che certa- 
mente non polca venire se non da Dio , corrispose per- 
fettamente la condotta, che tenne San Lupo, degna ve- 
ramente d’un Vescovo; di maniera che siccome prima 
s’ era per le sue virtù distinto fra gli altri Monaci di 
Lcrino, così poi si distinse per le sue luminose preroga- 
tive tra gli altri Prelati delle Gallie. Onde n’avvenne, 
eh’ essendo nell’ anno 429, adunati molti Vescovi per 
cercare chi fosse abile d’andare nella gran Brettagna, 
detta poi Inghilterra, a combattere l’ eresia Pelagiana, 
che vi si dilatava sempre maggiormente, furono d’una- 
nime sentimento eletti il celebre S. Germano, Vescovo 
d’ Auxerre, e S. Lupo, riputati come due luminari della 
Chiesa Gallicana, e come uomini veramente apostolici. 
Essi ad istanza de’lor confratelli s’addossarono questo 
carico con tanta maggior contentezza, quanto più cono- 
scevano, che dovea riuscir loro gravoso, perocché gode- 
vano di dover patire per difesa della Grazia di Gesù 
Cristo, la quale è il preziosissimo frutto della sua Incar- 
nazione e Morte, e che gl’ingrati, e superbi Pelagiani 
non volevano riconoscere. E Dio benedì talmente le fa- 
tiche, e lo zelo di questi due Santi Vescovi, che collo 
loro orazioni, e colle istruzioni loro, e co’ miracoli giun- 
sero a sbandir da tutta l’ Inghilterra la peste Pelagiana, 
o a ristabilirvi la fede cattolica, come diffusamente si 
narra nella Vita di S. Germano dal Massini. 

Ritornato San Lupo al suo Vescovado di Troies, ri- 
pigliò con nuovo fervore lo funzioni del suo apostolico 
uffizio, predicando continuamente, per insegnare al suo 
gregge la via della salute, e per rischiarare col lume 
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delle divine Scritture, le tenebre dell’ ignoranza, nelle 
quali giacevano molti del suo popolo. Rispetto poi al suo 
Clero, egli ebbe la grazia da Dio di reggerlo con molta 
saviezza , e prudenza , facendo osservare con tutta la 
maggior esattezza possibile i canoni, eh’ erano già stabi- 
liti, e quelli particolarmente, che riguardavano la con- 
tinenza. Della quale esatta disciplina frullo fu, che il 
clero di Troies divenne un seminario di uomini santi, e 
utilissimi alla chiesa, come d’ ordinario suole avvenire, 
quando i vescovi si prendono la necessaria cura della 
santificazione del loro clero. Il che però si dee fare non 
colle sole parole, ma molto più con gli esempii, come 
faceva S. Lupo il quale era un lucidissimo specchio di 
virtù, in cui ognuno potea mirare, per vedere e quel che 
doveva in se stesso correggere, e quel che dovea prati- 
care. A tutti appariva il suo distaccamento dall’interesse, 
e la sua carità verso de’ poveri ; perocché in benefizio 
loro, e nel riscatto dei prigionieri fedelmente impiegava 
le rendite della sua Chiesa. Egli era inoltre assiduo nel- 
l’orazione e gli si vedeva sempae la faccia bagnata di 
lagrime, che gli traeva dagli occhi l’ ardente desiderio, e 
la contemplazione de’ beni celesti. Domava il suo corpo 
per mortificar gli stimoli della sua carne , digiunava si 
rigorosamente, che prendeva cibo solamente ogni due 
o tre giorni una volta, e nel sabato non mangiava altro 
che pane d’ orzo. S’ alzava sempre a mezza notte per 
cantar salmi, e lodi al Signore; anzi di due notti una ne 
passava tutta intera vegliando in orazione. Quel poco di 
riposo poi, che non polca negare alla natura, lo prese 
per lo spazio di 20 anni sopra di una nuda tavola, e 
sempre con avere indosso il cilizio , che mai non de- 
poneva. 

Con questo tenor di vita s’ acquistò il Santo vescovo 
tanto impero sopra de’ peccatori , che chi si sentiva la 
coscienza imbrattata di qualche colpa, tremava solo a 
comparirgli davanti. Egli per altro usava con essi tal 
dolcezza, che dava loro tutta la fiducia di scoprirgli le 
loro piaghe per esserne curali, e nel tempo stesso inspi- 
rava loro il necessario coraggio per soggettarsi agli op- 
portuni rimedii della penitenza, proporzionata a’ loro _ 
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falli, senza punto lagnarsene, benché essa potesse parere 
alla natura restia a’ pali menti, pesante e rigorosa. Laonde 
non dee recar maraviglia, se ad un uomo, cui Dio dava 
tanto potere sullo spirilo degli uomini, per far loro cam- 
biar vita e costumi , desse poi anche la podestà di far 
miracoli; de’ quali oltre quelli falli in Inghilterra in 
compagnia di S. Germano, altri se ne raccontano dallo 
scrittore della sua vita, e di ossessi liberati, e di infermi 
restituiti in sanità ; del quale numero fu la sorella di S. 
Rustico prete, la quale essendo stata per dieci mesi af- 
flitta dalla paralisia in maniera , che non potea far più 
uso alcuno nè delle mani, nè de’ piedi, fu istantemente 
per le orazioni del Santo vescovo perfettamente ri- 
sanata. 

Ma quel che si dee riguardare come un miracolo più 
strepitoso degli altri , si è la preservazione della città di 
Troies dal furore delle armi di Attila re degli Unni. Co- 
stui dopo avere con una armata innumerabile saccheg- 
giate varie provincie dell’ impero Romano , portando da 
per tutto la desolazione, e le stragi, nell’anno 451 passò 
nelle Gallie , ove mise a sacco molte ragguardevoli, e 
forti città. Soprastava pertanto la stessa sorte anche a 
Troies ; che si trovava sprovvista d’ ogni sorta di riparo 
per difendersi; onde tutti que’ cittadini erano somma- 
mente costernati, ed afflitti. Ma S. Lupo senza punto 
spaventarsi, perchè in Dio riponeva tutta la sua fiducia, 
adunò il suo popolo, e l’ esortò efficacemente alla peni- 
tenza per placare il Signore, che si serviva d’ Attila, 
come d’un flagello, per punire i peccatori; e a questo 
fine intimò alcuni digiuni, ed altre pubbliche orazioni. 
E quanto a se raddoppiò le sue preghiere, e coperto di 
cenere e di cilizio, e prostrato sul suolo implorò la di- 
vina misericordia sopra del suo popolo , e si stette così 
senza mangiar, senza bere, e senza dormire, finché non 
ebbe avviso, che Attila s’appressava alla città. Allora 
egli s’ alzò, e fattosi incontro a quel superbo Principe, 
gl’ impresse nell’animo tali sentimenti di rispetto, e di 
venerazione per la sua persona, che non solo non ebbe 
più ardire di danneggiare la città di Troies , per cui il 
santo Vescovo pregava ; ma di più , allorché abbandonò 
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le Gallie dopo una sanguinosa sconfitta, ch’egli ebbe da 
Aezio nelle pianure di Ghalons, lo volle in sua compa- 
gnia fino al Reno. E così S. Lupo valse contro Aitila 
più cbe le fortezze, e le armate, come appunto accadde 
poco dopo a S. Leone, che, come s’è detto nella sua Vita 
agli 11 d’ Aprile, salvò Roma, e l’Italia da questo terri- 
bile flagello. Dal che ne nacque poi il detto : Che Attila 
non aveva avuto paura , che di un Lupo, e di un Leone. 

Avendo avuto San Lupo la permissione da Aitila di 
ritornare a Troies, trovò al suo arrivo in quella città, 
che quasi tutto il popolo s’era disperso; perocché la 
considerazione del grave pericolo, a cui s’era veduto 
poco prima esposto, e da cui per miracolo n’era scam- 
pato, fece risolvere a ciascheduno di rifugiarsi in luoghi 
più forti, che non era Troies , sfornila anche di mura. 
Perciò S. Lupo andò a stare sopra di un monte, detto 
Latiscon', cercando di radunar ivi il suo gregge disperso, 
e di farvi una nuova città. Ma dopo due anni di tentativi 
inutili, se ne andò a Mascon , finché essendo gli abitanti 
di Troies ritornali all' antica residenza, vi si restituì an- 
che S. Lupo, benché non si sappia in qual anno, nè come 
ciò succedesse. È certo, che il santo Vescovo vi conti- 
nuò fino alla morte a pascere il suo gregge colla parola 
di Dio e coll’ esempio di tutte le più rare virtù ; stimato 
e amato dal suo popolo, e da’ Principi , e consultato an- 
cora dagli altri Vescovi, che lo riguardavano e per la 
sua anzianità nel Vescovado, e pel suo merito, come lor 
padre. Si conserva ancora di questo santo Prelato una 
Lettera scritta a S. Sidonio , in occasione, che questi fu 
fatto Vescovo di Clermont sul fine dell’anno 471 , ed in 
essa chiaramente si leggono espressi i sentimenti del suo 
zelo pel ben della Chiesa, e dell’ umiltà, ch’egli aveva 
nel cuore. Si rallegra primieramente in essa Lettera il 
santo dell’elezion di Sidonio, perchè , die’ egli, essendo io 
vicino a morire, parmi in cerio modo di rivivere in voi; 
e provo gran consolazione vedendo, che lascio alla Chiesa 
un Vescovo, che ne può esser V allegrezza, e 'l sostegno in 
questi calamitosi tempi, che da tutte le parti le sovrastano 
mali, e tempeste. Lo consiglia poi a non invanirsi punto 
dell’ altezza del grado, ma piuttosto a considerare il Ve- 
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scovado come un ministero di umiltà, che lo soggettava 
a quegli stessi, ch’eran suoi sudditi, a differenza delle 
dignità secolari, che innalzano sopra degli altri quei, 
che le posseggono. Nè ha difficoltà il S. Vescovo, benché 
già molto avanzalo negli anni di chiamar San Sidonio 
suo padre, e riguardarlo come tale pel suo merito; e fi- 
nalmente conclude con queste umili parole: Pregate per 
me, affinchè terminando la mia vita nelle braccia del Si- 
gnore, finisca l' opera, eh' egli m'ha imposta, e impieghi 
almeno que' giorni, che mi rimangono di vita,inonor suo, 
dopo avere spesa la miglior parte della vita mia in cose, 
che non lo meritavano. Ma il Signore è pieno di miseri- 
cordia etc. Con tali disposizioni il Santo Vescovo si pre- 
parava alla morte, che lo tolse da questo Mondo per 
farlo regnare in eterno con Cristo ai 29 di Luglio del- 
l’anno 479. 

Questo santo Vescovo non bramava altro, se non che 
Iddio gli facesse compiere l’opera, che gli aveva imposta. 
11 medesimo desiderio debbono avere tutti i Cristiani, 
ciascun de’ quali dee pensare a compier l’ opera impo- 
stagli da Dio, cioè di santificar l’anima propria coll’a- 
dempiere i doveri di quello stalo, in cui è stato posto dal 
Signore, e coll’ esercizio di quelle virtù, che al medesimo 
stato convengono. Perocché la santità non consiste nel 
far opere grandi, ma in far quelle, che Iddio vuol da 
ciascuno, di maniera che l’unica regola, che s’ha da 
seguire senza timor d’ errare è la volontà di Dio. Ande- 
rebbe pertanto di gran lunga ingannato , chi abbagliato 
dallo splendore di alcune azioni grandiose , volesse imi- 
tarle, e praticarle, benché non convenienti al suo stalo; 
e alla sua vocazione, e per esse tralasciasse quelle , che 
gli convengono; perocché in tal caso non facendo quello 
che Iddio vuol da lui, non ne riscuoterebbe merito al- 
cuno. Qualora dunque si tratti dei doveri del proprio 
stato, non si dee trascurar nulla, e tutti si debbon adem- 
piere esattamente, perchè siam sicuri, che Iddio li vuol 
da noi, e che questa è opera da lui impostaci Nelle al- 
tre cose poi, che non sono un dover preciso dello stato 
nostro, ma che Iddio vuol da uno, piuttosto che da un 
altro, e in un tempo, piuttosto che jn t^n ajjro, dobbiamo 
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raccomandarci *1 Signore, perchè ci faccia conoscere la 
sua santa volontà, sì che possiamo dir con fiducia al fine 
della nostra vita, come disse Gesù Cristo, allorché stava 
per metter fine alla sua vita mortale su questa Terra : 
Eterno Padre, io v'ho glorificalo sopra la Terra: ho per- 
fezionata F opera, che voi m'avete data da fare. Quanto 
maggiore sarà la fiducia , con cui potremo dire queste 
parole ad esempio del nostro divin capo, e maestro, 
tanto più solida sarà in quel punto la nostra consola- 
zione, la quale sarà un pegno, ed una caparra di quel- 
P eterna felicità, che Iddio ha promessa e preparata a 
tutti coloro, che fanno la sua divina volontà, secondo 
quelle parole del Vangelo : Qui fecerit voluntatem Pa- 
tris mei, qui in ceelis est, ipse intrabit in regnum calorum. 

La Messa è in onore di Santa Crisiina. 


L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Indvlgentiam nobis,qucesumus 
Domine Beata Cristina Virgo, 
et Martyr implnrel : quce. tibi 
grata semper exlitit, et merito 
castitatis , et tuce professione 
virtutis. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Implori per noi presso te o Si- 
gnore il perdono la tna B. Ver- 
gine e Martire Cristina, come 
quella che tanto piacque e pel 
merito della castità, e per l’eser- 
cizio della tua virtù. Pel no- 
stro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal Libro della Sapienza. Cap. 5i. 


Domine Deus meusexaltasti su - 
penterram habitationem meam, 
et prò morte defluente deprecata 
sum. Invocavi Dominum Pa- 
trem Domini mei, ut non dere- 
linquat me in die tribulationis 
mece, et in tempore superborum 
sine adjutorio. Laudabo nomen 
tuum assidue, et col/audabo il- 
lud in confessione , et exaudita 
est oratio mea. Et liberasti me 
de perditione, et empiristi me 
de tempore iniquo. Propterea 
confilebor, et laudem dicam Ubi, 
Dogane Deus noster. 


Mio Signore Dio, Tu innalza- 
sti la mia casa sopra la terra, e 
ti pregai per la morte che tutto 
scioglie. Invocai il Signore, pa- 
dre del Signor mio, affinchè non 
mi abbandoni senza soccorso ' 
nel giorno di mia afflizione, e 
mentre dominano i superbi. Da- 
rò lode al nome tuo, e continua- 
mente il celebrerò con ringra- 
ziamenti perchè fu esaudita la 
mia preghiera. E mi liberasti 
dalla perdizione, e mi salvaste 
dal tempo cattivo. Per ciò io ti 
ringrazierò , e ti darò lode , o 
nostro Signore Dio. 
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Quest' epistola, che si disse, è tratta dall’ ultimo capitolo del 
libro dell’ecclesiastico, nel quale Gesù Figliuolo di Sirac che n’è 
l’autore, rende grazie a Dio di averlo liberato da molti pericoli 
a* quali si vedeva esposto. Nulla meglio conviene alle sante Ver- 
gini Martiri di quello che si contiene in questo capitolo: La 
Chiesa perciò con molta ragione lo applica ad esse. 

RIFLESSIONI. 

Siamo tutti fatti pel cielo: il Signore ci ha ivi preparato il 
luogo. Qual è la nostra premura, quali sono i nostri sospiri per 
quel felice soggiorno? Non vi è mezzo. 0 il cielo o V inferno. Se 
Iddio non è la uostra somma felicità, sarà la nostra somma dis- 
avventura. Questa congiunzione separativa è spaventevole, e fa 
ben conoscere la necessità della salute. Siamo cittadini della ce- 
leste città. Quali allettamenti possiamo noi trovare sopra la terra? 
La morte eterna è la maggiore di tutte le disavventure; pos- 
siamo evitarla coll’ajuto del nostro Signore. Qual più giusto mo- 
tivo di nostre orazioni? La superbia regna imperiosamente nel 
mondo. Da essa hanno l’origine il fasto, il lusso, la mostra degli 
ornamenti, 1’ aria altiera e superba. Ma questo regno cessa colla 
vita; e che produce questo spirito del mondo nell’ora della morte? 
Le persone dabbene soffrono qui con pazienza il regno de’ su- 
perbi, cioè, degli uomini mondani, che nemici di Gesù Cristo 
e del suo vangelo fanno di continuo guerra alla pietà. Con qual 
indegnità trattasi oggidì la virtù cristiana nel mondo? Ella è 
il soggetto degl’ insipidi motteggi de’ libertini. Ma il Signore la 
protegge; che ha ella a temere? Gli empii esercitano la virtù 
delle persone dabbene, è vero; ma non possono recar loro nocu- 
mento. Tutta la lor malizia si riduce nel purificare la loro virtù, 
e nell’ aumentare il loro merito. Quando si domanda a Dio quello 
eh’ è per sua gloria e per nostra salute, si viene sempre ad essere 
esaudito. Abbiamo noi a fare altra orazione? Viviamo in paese 
nemico; questo mondo è il luogo del nostro esilio ed il paese 
de’ pianti; noi sediamo sulle sponde dei fiumi di Babilonia. La 
memoria della celeste Gerusalemme faceva di continuo gemere 
i Santi, e la moltiplieità de’ pericoli gli costringeva a starsene 
sempre in guardia per difendersi da tante insidie. Tutta la loro 
confidenza era in Dio, e in quel tempo d’iniquità tutto il loro 
coraggio era nella lor confidenza. Iddio gli ha liberati dalla per- 
dizione allontanandoli da molti perigli. Da che dipende che noi 
non sperimentiamo la stessa protezione, e non abbiamo eterna- 
mente lo stesso motivo di rendimento di grazie? Non ci gettiamo 
pazzamente ne’ pericoli : abbiamo una sincera volontà di piacere 
a Dio; serviamolo con fedeltà: non ci consideriamo sopra la 
terra se non come in un funesto esilio; sospiriamo di continuo 
per la patria celeste : mettiamo tutta la nostra confidenza in G. 
C., ed avremo la felicità di benedirlo e lodarlo eternamente. 

Per il Vangelo Fedi pag. 114. 
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MEDITAZIONE 
Del timor de' giudi zj di Dio. 

Punto I. Considerate quanto i giudizii di Dio sieno 
da temersi. I.’ anime più pure,i penitenti maggiori, i 
maggior Santi gli hanno temuti, ed hanno avuta ragione 
di temerli. I cieli , diceva Giacobbe , non sono puri alla 
vostra presenza. Coloro che vi servono con maggior fe- 
deltà, non possono esser mallevadori di lor perseve- 
ranza; e voi avete trovato de’ difetti anche negli angioli. 
Quegli spiriti puri, quelle creature tanto perfette, non 
sono state perfette avanti a voi; che sarà dunque del- 
l’uomo, ch’è vestito d’una corrultibil carne? I vostri 
giudizii, dicono i Santi, i vostri giudizii sono abissi che 
non hanno fondo; sono segreti impenetrabili alla mente 
umana : sono vie nascoste agli occhi più perspicaci. Chi 
non avrebbe creduto Salomone incapace di pervertirsi, 
dopo aver ricevuta la sapienza per sua porzione ; dopo 
aver passati tanti anni nella più esalta osservanza della 
legge; egli ch’era l’ammirazione di tanti popoli per la 
sua religione e per la sua innocenza ? E Salomone sul ca- 
der dell’ età cadde in errori non ordinari in materia di 
costumi. Uno degli apostoli di Gesù Cristo lo tradisce. 
Chi ebbe una vocazione meglio espressa di Giuda? Il 
Salvatore medesimo lo chiama, lo istruisce, lo alleva, c 
Giuda Io tradisce, e Giuda si danna sotto gli occhi del 
Salvatore degli uomini. Ah, Signore, esclama il profeta, 
chi non temerà i vostri giudizii? S. Paolo, vaso di ele- 
zione, 1’ uomo rapito sino al terzo Cielo, il grand’apo- 
stolo confessa, che quantunque la sua coscienza non gli 
rinfacci cosa alcuna, non osa credersi interamente giu- 
stificato, quando pensa dover esser giudicato dal Signore. 
I Santi anacoreti, gli angioli del deserto, gl’illustri peni- 
tenti tremano sin nel fondo delle lor grotte sul riflesso 
de'-giudizj di Dio. Uarione dopo più di seltant’anni di pe- 
nitenza non li considera che con orrore. San Girolamo, 
tutto ch’estenuato per le sante crudeltà, che lo spirito di 
penitenza gli fa esercitare sopra se stesso, freme alla sola 
rimembranza dei formidabili giudizii. E noi deboli e vili 
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peccatori, ed impenitenti, siamo tranquilli? Chi ci si as- 
sicura ? 

Ponto ii. Considerate qual sia il soggetto meglio fon- 
dato di temere gli orrendi giudizii di Dio. Si tratta della 
salute eterna. Qual affare di maggior conseguenza? 0 il 
cielo o l’ inferno; non vi è mezzo. La disgiuntiva è ter- 
ribile. Il nostro cuore , le nostre azioni , la nostra co- 
scienza fanno la sostanza del nostro processo. La nostra 
vita è quella che somministra le scritture; ed un Dio 
dee giudicare. Ah, Signore, se i cieli non sono assai puri 
alla vostra presenza , che sarà di me che non sono se 
non corruzione e peccato? Se le colonne del cielo sono 
state scosse, non debbo io tremare, io che non sono che 
debolezza e viltà? E se il Giusto appena è salvo, che 
sarà del peccatore e dell’empio? Si giunge a rendersi 
stupido, sonnacchioso, addormentato in questa vita. Si- 
curezza funesta, che domina molti. Non si è divoto, ma 
non si è nemmen empio. Non si vive in uno stato santo 
e perfetto, non si vive nel fervore, è vero, ma non si 
cade nell’ ultime sregolatezze , si vive da uomo onesto. 
Ma, o mio Dio! Che diviene questo cristiano, quest’ec- 
clesiastico, questo religioso, quest’uomo onesto quando 
lo esaminale, quando lo giudicate? Quante colpe, che 
F amor proprio rappresenta come leggiere, ed agli occhi 
di Dio sono peccati gravi? Nulla fugge allo sguardo suo. 
Quante ingiustizie palliate nel commercio della vita! 
Quante false prevenzioni , quante interpetrazioni troppo 
benigne della legge, quante omissioni senza rimorso, 
quante false coscienze ! Illusioni ne’ sistemi , che si 
fanno a se stesso ; illusioni nella stessa divozione. 
Quanti doveri da soddisfarsi in tutti gli stali! Quante 
obbligazioni dalle quali si viene a dispensare ! Il cuore 
d’intelligenza colle passioni ci tradisce; poco ce ne dif- 
fidiamo, e restiamo ingannali. Ah! Signore, quante 
persone, che parevano menare una vita piana, e poco 
degna di riprensione si troveranno cariche di peccali 
avanti a Dio! Quante persone senza taccia agli oc- 
chi degli uomini si troveranno essere oggetti d’orrore 
agli occhi del Signore! Quanti difetti nell’uso de’ sacra- 
menti, quante irriverenze nel sacro Ministero! Qual 
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conto terribile da rendere a Dio in ogni sorta di condi- 
zioni! Ma quante invalidità nelle azioni ancora di pietà, 
nell’ opere buone ! Qual conto non ha da rendere a Dio 
un Padre, una Madre di Famiglia, un Principe , un Ma- 
gistrato, un Uffiziale, un Prelato, un Uomo costituito in 
dignità, un Religioso, un Ecclesiastico? Ah! che il Pro- 
feta ha gran ragione di esclamare: Signore, non entrato 
in giudizio col vostro Servo, perchè trovasi sopra la terra 
un sol Uomo, che osi lusingarsi di comparire innocente 
agli occhi vostri ? E noi viviamo in una negligente si- 
curezza, ci assicuriamo sopra la bontà di Dio? Ma que- 
sto Dio, questo Salvatore ci esorta Egli stesso a temere: 
Tintele. 

Temo , o Signore , ed ho gran fondamento di temere 
vedendo l'inutilità e l’iniquità della mia vita, e l’ abisso 
immenso de’vostri giudizii. Ma, Signore, per quanto giu- 
sto, per quanto grande, per quanto continuo sia il mio 
timore, non sarà mai scompagnato da una grande con- 
fidenza nella vostra misericordia, e nella vostra bontà. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORXO. 

Non intres in judicium cum servo tuo, quìa non justifica- 
bit or in conspectu tuo omnis vircns. Ps. 142. 

Non entrale, o Signore, in giudizio col vostro servo, perchè 
sopra la terra chi mai potrà lusingarsi di comparire innocente agli 
occhi vostri ? 

Confige timore tuo carnei meas, a judiciis enim tuis t imiti. 
Psalm. 118. 

Penetratemi, o Signore, col timor vostro, affinchè io sia più in 
istato di evitare i vostri terribili giudizii. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Felice l’uomo, dice il Savio, ( Prov . 29.) eh’ è sempre nel 
timore. Questo è quello, che moveva San Paolo a dire; fratelli, 
affaticatevi nella vostra salute con timore e tremore. Disingan- 
niamoci: Iddio pensa, Iddio giudica molto diversamente da noi. 
Ci facciamo in questo mondo dei sistemi di coscienza a capric- 
cio, all' ombre dei quali viviamo tranquilli. Ma nei giudizii che 
Iddio fa di noi nell’altra vita, egli non ha riguardo nè ai nostri 
sistemi, nè alle nostre idee; non ha mira che al suo. Si palliano 
con cento colori brillanti i contratti in questo mondo; si cano- 
nizzano le proprie decisioni con cento autorità; poche sono le opi- 
nioni, pochi anche gli errori che abbiano i difensori; ognuno si 
fa a suo piacere la sua coscienza : Ma Iddio giudica sopra altri 
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principii; sviluppa tutti questi segreti, tutti questi artifizi! del- 
l’amor proprio: mette in chiaro, e condanna tutti questi misteri 
d’iniquità. Non cadete più in quesle illusioni. Che guadagnasi 
nell’ ingannarsi, per perdersi con maggior sicurezza ? Diffidatevi 
di tutto ciò che lusinga l’amor proprio, e il cuore umano. Non 
vi fate una falsa coscienza come fanno per la maggior parte 
le persone mondane. Siete stato negli affari, siete vissuto fra le 
sregolatezze? Per quanto grande sia il caos, fatevi fare il vostro 
processo ; scegliete a questo fine un giudice d’ integrità e di in* 
telligenza, cioè, un direttore dotto e santo: esponetegli tulio senza 
finzione, fatevi giudicare senza misericordia : questo è il mezzo 
per ottenerla dal Signore. £ dopo che avrete fatte tutte queste 
cose colla maggiore puntualità e fervore, non lasciate ancora di 
temere. 

2. Ispirate di continuo questo timor salutare dei giudizi! di 
Dio ai vostri domestici, ed a tutti coloro che vivono sotto la vostra 
direzione. Pensate di continuo che Iddio ci giudica sopra il suo 
vangelo. Ecco quale deve essere la regola sicura dei vostri costami. 
Ogni altro sistema è fondato sopra la falsità, ogni altra autorità 
è di poco peso. Decisioni ingannevoli sono tutte quelle che non 
hanno la morale di Gesù Cristo, il vangelo per principio. Che si 
guadagna nel cercare direttori dappoco e compiacenti, dottori ti- 
midi ed ignoranti, profeti che non ci dicano se non quello che ci 
piace, se non quello che ci lusinga? Abbiate di continuo avanti 
gli occhi la penetrazione, la sottigliezza, la verità, l’estrema seve* 
rità colla quale Iddio ci giudica ; ma il vostro timore sia sempre 
un timor filiale: Iddio non lascia di esser padre, essendo giudice: 
servite con fedeltà, ed amate con tenerezza colui che dee giu- 
dicarvi. 
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GIORNO XXV. 

SAN GIACOMO APOSTOLO. 

Secolo 1. 

San Giacomo Apostolo, chiamato il maggiore (per 
distinguerlo dall’altro San Giacomo parimente Apostolo, 
dello il minore, cugino di Gesù Cristo, e primo Vescovo 
di Gerusalemme , del quale si riportò la Vita il dì 1. di 
Maggio) fu figliuolo di Zebedeo, e di Salome, donna 
di molta virtù , e pietà , la qual insiem con altre sante 
Donne seguiva Gesù Cristo, ascoltando le divine sue pa- 
role, e si mantenne a lui fedele sino al Calvario, dove 
si trovò presente alla morte del nostro Salvatore in com- 
pagnia della santissima Vergine, e di santa Maria Mad- 
dalena. Esercitava San Giacomo, col suo fratello San 
Giovanni minore d’ età , la professione di pescatore nel 
lago di Tiberiade , detto ancora di Genesaret, o mare di 
Galilea , allorché da Gesù Cristo, fu chiamato esso, e il 
suo fratello a seguirlo; ed ambidue abbandonando la 
barca, il padre, e tutto quanto avevano, prontamente si 
diedero alla sua sequela. Dopo alcuni mesi fu annove- 
rato fra i dodici Apostoli , che vuol dire Inviati , peroc- 
ché erano destinati a portar la luce del Vangelo ai Giu- 
dei, e ai Gentili per lutto il mondo. Il Salvatore impose 
a San Giacomo e San Giovanni suo fratello il nome di 
Boanerges, che vuol dire figliuoli del tuono, con che ve- 
niva significato il loro zelo ardente in promuovere la 
gloria del lor divino Maestro. 

Di questo zelo diedero essi una prova sensibile in oc- 
casione, che passando Gesù Cristo per la Samaria verso 
Gerusalemme , ed avendo gli abitanti di un castello di 
quella provincia ricusato di dare alloggio a Gesù Cristo, 
e a’ suoi discepoli, i due santi Apostoli dimandarono al 
Salvatore , se voleva che facessero discendere il fuoco 
dal Cielo, che consumasse quel luogo co’ suoi abitanti in 
castigo dell’ ingiuria a lui fatta. E ciò essi dicevano, 
forse per imitare il Profeta Elia , il quale con simil fla- 
gello avea puniti i nemici di Dio. Ma Gesù Cristo rispose 
loro che non sapevano da quale spirito fossero animati, 
Croiset, Luglio 3a 
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poiché, come osserva Sant’ Agostino, il loro zelo non era 
puro, ma mescolato colla passion della collera, e del ri- 
sentimento. Aggiunse inoltre, ch’egli non era venuto per 
perder le anime, ma per salvarle. Colle quali parole in- 
segnò non solamente ad essi , ma a tutti , che lo spirito 
del Vangelo, e della nuova Legge, ch’era venuto ad an- 
nunziare al mondo, era spirito non di rigore, come quello 
della Legge vecchia, per esterminare i colpevoli, ma spi- 
rito di carità , d’ umiltà, di mansuetudine, e di pazienza 
per convertirli e salvarli. 

Mostrò Gesù Cristo in diverse occasioni il suo speciale 
amore, che portava a San Giacomo, come anche al suo 
fratello Giovanni , i quali per ordinario nel Vangelo si 
trovano nominati insieme. Così essi soli con San Pietro 
furono testimonii della sua Trasfigurazion gloriosa sul 
monte della quale si parlerà nel giorno sesto del pros- 
simo mese di Agosto. Essi soli parimente collo stesso S. 
Pietro volle il Signore , che fossero presenti, allorché ri- 
suscitò la figliuola defunta di Jairo capo della Sinagoga, 
e allorché nell' orlo di Getsemani fece l’orazione all'e- 
terno suo Padre, e volle sudar sangue, e patir agonia di 
morte pochi momenti prima della sua Passione. 

Ciò però non ostante non furono i due santi Apostoli 
esenti da quei difetti, ch’eran comuni anche agli altri 
Apostoli, prima che fossero riempiuti della virtù dello 
Spirito Santo, che discese sopra di loro nel giorno della 
Pentecoste. Non solamente contendevano tra loro del 
primato, cioè chi di loro fosse il maggiore; ma di più 
per assicurarsi de’ primi posti nel regno di Cristo, che 
credevano temporale su questa terra , mossero la loro 
madre Salome a richiedere al Salvatore, che i due suoi 
figliuoli sedessero uno alla destra, e l’altro alla sinistra 
nel suo regno. Gesù Cristo a tal domanda in vece di ri- 
spondere alla madre, rivolto a Giacomo, e a Giovanni 
disse loro: Potete voi bere il calice, che io son per bere, 
ed esser battezzati di quel battesimo, di cui io saròbattcz-* 
zato? Per calice, e per battesimo intendeva la sua Pas- 
sione, e morte di Croce, e così il Salvator domandava 
ai due Apostoli , se erano risoluti d’imitare i suoi esem- 
pii, e di partecipar de’ suoi patimenti. Risposero essi 



tUGLlO GIORNO XSV. 37(> 

prontamente: Sì, Signore, lo possiamo: e Gesù Cristo 
replicò, die avrebbero in effetto bevuto il suo calice, ma 
che i primi posti nel suo regno erano per quelli, ai quali 
gli avea destinati l’ eterno suo Padre. Colle quali parole 
volle dire: Non vi crediate, ch'io dia il mio regno per 
rispetti, e motivi umani. I posti più distinti nel mio re- 
gno saran di coloro, ai quali il mio divin Padre gli ha 
preparati , ed ei gli ha preparati a quei, che mediante la 
sua grazia se li meriteranno colla buona vita, e co’ pa- 
timenti sofferti per amor mio. Mettetevi dunque in istato 
di combattere , e di vincere e riporterete il premio pro- 
messo, e destinato ai vincitori; premio cioè da Dio pro- 
messo, e preparato a’ suoi fedeli servi non in questo 
Mondo, e non in un regno temporale , qual essi si figu- 
ravano dover essere il regno di Cristo su questa terra, 
ma nel regno beatissimo del Cielo, che Gesù Cristo ci 
ha meritato col suo sangue, e colla sua dolorosa passione 
e morte di croce. 

In fatti l’Apostolo San Giacomo, dopo aver ricevuta 
insieme cogli altri Apostoli la pienezza dello Spirito 
Santo nel giorno della Pentecoste, fu uno de’ più zelanti 
a predicar l’ Evangelio non solo nella Gindea ma anche 
nelle provincie più lontane, e si dice fin nelle Spagne; e 
innumerabili in conseguenza , e gravissimi bisogna che 
sieno stati i patimenti da lui sofferti per amore di Gesù 
Cristo. Inoltre egli ebbe la sorte di essere il primo fra gli 
Apostoli a d tre il sangue, e la vita per Cristo circa 12 anni 
dopo la sua Ascensione al cielo, cioè circa l’anno 44. Il 
suo martirio si trova descritto negli Atti Apostolici nella 
maniera seguente. Erode Agrippa, nipote di Erode chia- 
mato il Grande: cercando di rendersi benevoli, e affezio- 
nati i Giudei, e specialmente gli Scribi i Farisei, e i Sa- 
cerdoti della Sinagoga, i quali erano nemici furiosi di 
Gesù Cristo, e della sua dottrina predicata dagli Apostoli, 
fece arrestare, e mettere in prigione San Giacomo e lo 
condannò ad essere decapitato. 

Aggiunge Clemente Alessandrino il qual vivea nel 
fine del II. secolo, che un di coloro, che avevano fatto 
prigione il santo Apostolo, e condottolo avanti i Giudici, 
vedendo la generosità , con cui avea renduta tegtimo- 
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nianza a Gesù Cristo, ne fu talmente commosso, ch’egli 
pure si dichiarò Cristiano, onde fu condannato allo stesso 
supplizio. Or mentre si conducevano ambidue al luogo 
dei supplizio, egli domandò perdono, e il bacio di pace 
al santo Apostolo, il quale stette alquanto sospeso , non 
già se dovesse perdonargli , ma se dovesse trattar come 
fratello chi non aveva ancora ricevuto il battesimo. Ma 
Iddio gli rivelò, che il sangue sparso nel martirio da co- 
loro, che credono in Gesù Cristo, tiene il luogo di batte- 
simo , e supplisce a tutto ; onde non tardò ad abbrac- 
ciarlo come fratello, dicendogli: La pace sia (eco; parole, 
che la Chiesa ha adottate nella Liturgia, come simbolo 
di carità e di concordia, prima di partecipare de’ sacro- 
santi misteri del Corpo, e del Sangue del Signore. Indi 
fu egli pureinsiem col santo Apostolo decapitato, e con- 
seguì la palma del martirio. Avvenne il martirio del 
santo Apostolo prima della festa di Pasqua del suddetto 
anno 44. Ma santa Chiesa ne celebra la festa in questo 
giorno, in cui le sue reliquie furono trasferite a Compo- 
stella città della Galizia in Ispagna. 

Figuriamoci , che sien dette a ciascun di noi quelle 
parole, che Gesù Cristo disse ai santi Apostoli Giacomo, 
e Giovanni: Potete voi bere il calice, che io son per bere? 
Colle quali parole ci insegna due gran verità fondamen- 
tali della Religion cristiana. La prima, che le tribola- 
zioni, e le persecuzioni, qualunque esse sieno, e da qua- 
lunque parto ci vengano , sono il calice di Gesù Cristo , 
che non da altra mano ci vien presentato se non da 
quella medesima , che a lui lo presentò , cioè dal divino 
suo Padre, per farci partecipi de’ meriti della sua Pas- 
sione , e renderci degni della gloria celeste. La seconda, 
che per conseguir questa gloria fu d’uopo, che noi be- 
viam questo calice, cioè che imitiamo gli esempii di 
Gesù Cristo, soffrendo per amor suo tutto quello, che la 
divina Provvidenza ci manda di disgustoso, di amaro, e 
di contrario ai nostri voleri. È questa una legge univer- 
sale, e comune a tutti gli Eletti, dalla quale nè gli Apo- 
stoli, nè verun altro è stato dispensato; Perocché siccome 
secondo le parole registrate nella divina Scrittura , biso- 
gnò che Cristo nostro Capo patisse, e per mezzo de'pati- 
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mentì entrasse nella gloria , eh' era sua e a lui dovuta 
come Figliuolo di Dio : così conviene , che i suoi Fedeli 
che sono le sue membra , per mezzo di molte tribolazioni 
entrino nel regno de' Cieli, al quale non hanno alcun di- 
ritto, fuori di quello, che ha loro acquistato Gesù Cristo, 
e sotto quelle condizioni , che a lui son piaciute. Ravvi- 
viamo pertanto la nostra Fede; e diciamo noi ancora a 
Gesù Cristo quelle parole, che a lui dissero i santi Apo- 
stoli Giacomo, e Giovanni: 51 , Signore , noi possiamo 
bere il calice , che voi il primo per amor nostro avete 
bevuto, senza paragone più amaro, e lo possiamo, affi- 
dati in quella grazia , che ci avete meritata , e che ha 
confortati, e coronati i medesimi vostri Apostoli, e tutti 
i Santi del Paradiso. 


La Messa è in onore di questo gran Santo. 
L’ Orazione è la seguente. 

OREMUS» ORAZIONE* 


JEsto Domine plebi luce sancti- 
ficator et custos, ut Apostoli lui 
Jacobi munita prcesidiis , et 
conversatione libi placcai, et 
secura mente deserviat. Per Do- 
minum, etc. 


Degnateti, o Signore, di dimo- 
strarvi sanlifìcatore e custode 
del vostro popolo, affinchè mu- 
nito dell’ ajuto del vostro Beato 
apostolo Giacomo, possa col suo 
operare piacervi, e con tranquil- 
lità di mente servirvi. Pel no- 
stro, ec. 


L’ E P I S T 0 l A. 


Lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a’CorintiL Cap. 4. 


Fratres: Puto quod Deus nos 
Apostolo s novissimos ostendit, 
tamquam morti destinatos : quia 
spectaculum facti sumus man- 
do, et Angclis, et hominibus. 
Nos stulli propter Christum, 
vos autem prudentes in Chri- 
sto .nos infirmi , vos autem for • 
tes : vos nobiles, nos autem igno- 
bilcs. Vsque in hanc horam et 
esurimus, et sitimus , et nudi 
smus, et cola plus c atdimur, et 


Fratelli, Stimo che Dio abbia 
esposti noi ultimi apostoli, al- 
me destinati alla morte : poiché 
siamo fatti spettacolo al mondo, 
agli angeli, ed agli uomini. Noi 
stolti per Cristo ; e voi prudenti 
in Cristo; noi deboli, e voi forti, 
voi gloriosi, e noi disonorati. 
Fino a questo punto noi soffria- 
mo la fame, e la sete, e siamo 
ignudi, e siamo schiaffeggiati, e 
non abbiamo dove star fermi- 
3z* 
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inslaìnles sumtis, et laboramus 
operante s manibus nostris- Ma- 
ledicimur, et benedicimus: per- 
secutionem patimur , et sustine- 
mus, blasphemamur, et obsecra- 
mus : tamquam purgamcnta 
hujus mundi facti sumus , om- 
nium peripsema usque adhuc. 
Non ut confundam vos, hcec 
scribo, sed ut Filios mcos cha- 
rissimos monco. Nam si decem 
millia peedagogorum habeatis 
in Christo : sed non multos Pa- 
tres. Nam in Christo Jesu per 
Evangelium ego vos genui. 


E ci affanniamo a lavorar con 
le nostre mani: maledetti be- 
nediciamo, perseguitati abbiam 
pazienza: bestemmiati porgiamo 
suppliche, siamo divenuti come 
la spazzatura del mondo, la fec- 
cia di tutti sino a questo punto. 
Non per fare a voi vergogna, 
scrivo queste cose, ma come fi- 
gliuoli carissimi vi ammonisco. 
Imperocché quando voi aveste 
dieci mila precettori in Cristo, 
non avete però molli padri. 
Poiché in Gesù Cristo vi ho ge- 
nerati, per mezzo del Vangelo. 


San Paolo avendo inteso, che uno spirito di vanità, di gelosia, 
di partito, e di divisione si era introdotto tra i fedeli di Corinto, 
loro scrisse quest’ ammirabil lettera, la quale non guari da tutti 
gli abusi quei fedeli. San Clemente Papa , scrivendo loro qualche 
anno dopo, riprende ancora la lor vanità, il lor orgoglio, i loro 
contrasti, i loro litigi , le lor divisioni , e il loro spirito di scisma. 

RIFLESSIONI. 

Dov’è lo spirito primitivo, che animava gli apostoli e i primi 
fedeli ? Spirito di umiltà, che loro ispirava si bassi sentimenti di 
se stessi ; spirito di mansuetudine che li rendeva compassionevoli 
verso le altrui miserie; spirito di mortificazione, che li portava a 
vivere, ed a morire sopra la croce, a trionfare di allegrezza nel 
mezzo al fuoco della persecuzione; spirito di carità che gli obbli- 
gava a rendere orazioni per oltraggi ; spirito di raccoglimento e di 
ritiratezza, che gli spigneva a vivere nella solitudine e nell’ oscu- 
rità ? Questo è lo spirito di Gesù Cristo che egli stesso è venuto a 
diffondere sopra tutti i suoi figli. Questo ò lo spirito che ha ani- 
mati tutti i Santi, ed il carattere di tutti i suoi veri discepoli. È 
egli il nostro? Questo spirito cristiano regna egli oggi in^tutte le 
condizioni, in tutte le comunità, in tutte le famiglie? Non si pre- 
tende qui prendere un tuono di lamento, e di pianto; non si cade 
In gemili vani, o in lamentazioni studiate: si viene ad arrestarsi a 
riflessioni semplici e naturali che^li occhi nostri fan nascere nel- 
l’anima, e che la maniera di vivere universale poco meno di tutte le 
persone mondane presenta tutto giorno agli occhi nostri. Si consi- 
derano questi sentimenti dell’apostolo come principi, sopra i quali 
si posa tuttala morale cristiana? E se non si segue questa mo- 
rale, ci dicano le persone mondane in quale scuola hanno appreso 
massime sì contrarie alla morale di Gesù Cristo, si opposte al van- 
gelo, si differenti dallo spirito di nostra religione. Pensasi oggidì 
pel mondo, come i primi cristiani pensavano in motoria di morale? 
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Le persone stesse consacrate a Dio per professione, non hanno 
forse degenerato dallo spirito del loro istituto? L’abuso, la rilas- 
satezza, l’ indivozione si sono stabilite nella condizione delle per- 
sone mondane. II vangelo tuttavia non è invecchiato. 1 comanda- 
menti hanno tutto il lor primiero vigore. Gli esempii dei santi 
son anche oggidì nostri modelli. Tutto il mondo vede la disposi- 
zione e la poca somiglianza che trovasi fra i cristiani dei nostri 
giorni, e quelli dei primi secoli. Non è cambiala la regola: Gesù 
Cristo non ha mitigata la rigidezza della sua legge, nè la santità 
della sua dottrina. Con sincerità : qual sarà la nostra sorte? 

Il Vangelo. 


La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 20. 


In ilio tempore: Accessit ad 
Jesum ltialer Filiorum Zebe- 
daei cum Filis suis , adorane 
et petens aliquid ab eo. Qui di- 
ari* ei: Quid visi Ait itti : Die 
ut sedeant hi duo Filii mei, 
unusad dexteram tuam, et unus 
ad sinistram in regno tuo. Re- 
spondens autem Jesus, dixit: 
Nesàtis quid petatis. Potesti s 
Ubere calicem, quem ego bibilu- 
rus sum? Dicuntei: Possumus. 
Ait illis : Calicem quidem meum 
bibetis ; sedere autem ad dexte- 
ram meam, vel sinistram; non 
est meum dare voòis, sed qui- 
bus paratum est a Patre meo. 


In quel tempo: Accostossi a 
Gesù la madre de’ figliuoli di 
Zebedeo coi suoi figli, adoran- 
dolo, e domandandogli qualche 
cosa. Ed egli le disse: che vuoi? 
quella gli rispose: ordina che 
seggano questi due miei figliuo- 
li uno alla destra, l’altro alla 
tua sinistra nel regno tuo. Ri- 
spondendo poi Gesù disse: non 
sapete quello, che dimandiate; 
potete voi bere il calice, che 
sarò io per bere? Gli risposero: 
possiamo. Disse loro: sì che 
berrete il mio Calice : ma per 
quel che è di sedere alla mia 
destra, o alla sinistra non tocca 
a me il concederlo, ma sarà per 
quelli ai quali è stato prepa- 
rato dal Padre mio. 


MEDITAZIONE 
Dei desidera. 

Punto i. Considerate che la felicità dell’ altra vita è 
il compimento di tutti i desiderii. La felicità dì questa 
vita è l’ annichilazione di tutti i desiderii, cioè, per esser 
felice nel mondo, non debbono desiderarsi le cose di 
questo mondo. I nostri desiderii sono i nostri tiranni. 


\ 
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I desideri! crescono a misura che da noi si è ottenuto 
ciò clic abbiamo desiderato. Il possesso di quanto ab- 
biamo desiderato, altro non fa che nudrire i nostri desi- 
dero senza render l'anima satolla. Il nostro cuore desi- 
dera quell'impiego, quel successo, quella carica, perchè 
seduce i sensi, e colla falsa opinione degli uomini si 
persuade che quell’ impiego, quel successo, quella carica 

10 renderanno soddisfatto. Ma vedendo che quello non è 
se non come una goccia d’acqua in una fornace, si porla 
ad altro oggetto, che dai sensi gli è rappresentalo come 
un bene sufficiente a spegnere la di lui sete; ma la sua 
sete non è meno ardente. Non vi è bene creato che non 
lasci un vacuo nell’anima. I desiderii sono nemici irre- 
conciliabili del nostro riposo. Si ha ragione di dire che 

11 desiderio non è che il nostro martirio. I nostri desiderii 
sono una specie di accesso di febbre cagionala da qual- 
che passione ; non dee perciò recar meraviglia se ci tor- 
mentano. L’ambizione, la collera, la cupidigia, l’amor 
del piacere, l’avarizia sono differenti specie d’idropisia. 
Quanto più si beve , meno si spegne la sete. I nostri de- 
siderii ci consumano; logorano la nostra sanità colle 
cure che fanno nascere, colle fatiche alle quali ci spin- 
gono, colle afflizioni che gli accompagnano, e colle spese 
immense che ci fanno fare per non aver cosa alcuna, 
dopo avere speso di mollo. Dio buono! Quanto saremmo 
felici nella nostra condizione, nel nostro stalo, nella no- 
stra oscurità , ovvero in una mediocrità di fortuna , se i 
nostri desiderii fossero estinti! Esaminiamo qual sia la 
causa di nostre inquietudini; cerchiamola sorgente di 
nostre afflizioni; non nc troveremo alcuna più feconda 
quanto quella de’ nostri desiderii. Qual è l’uomo vera- 
mente felice di questo mondo, se non quello che nulla 
desidera? Si secchi quell’ avvelenata sorgente; goderemo 
ben presto di un dolce riposo, perchè l’ anima innalzan- 
dosi sopra i beni creati, troverà in Dio tutto ciò che può 
desiderare. Tanto è vero che Iddio solo può riempiere 
il nostro cuore, egli solo può renderlo tranquillo, egli 
solo può renderlo contento. Iddio solo sia l’ oggetto di 
tutti i nostri desiderii, saremo ben presto felici. 

Punto n. Considerale che essendo i nostri desiderii i 
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Demi ci dei nostro riposo, abbiamo gran torto di non farne 
seccare la sorgente, col persuaderci del vacuo e del 
niente del loro oggetto ; e coll’occupare il nostro cuore 
nel desiderio di un bene più sodo. Scorriamo tutti gli 
stati della vita, ravvisiamo tutti beni creali nulla trove- 
remo che possa soddisfare l’ anima. Salomone ne aveva 
fatta una funesta sperienza. Nuli’ aveva negato ai suoi 
sensi; il suo cuore si era diffuso in desiderii , ed aveva 
trovato il modo di soddisfarli: n’era egli restato più con- 
tento ? Vanità delle vanità , esclama , e tutto non è che 
vanità. Lumi d’intelletto, abbondanza di ricchezze, onori, 
dignità, distinzioni, alta riputazione, saviezza umana; 
tutto non è che vanità. Iddio solo può riempire questo 
cuore: Iddio solo può saziarlo; Iddio solo può renderlo 
contento e tranquillo; e perchè desiderare altra cosa 
che Dio? Il solo desiderio di questo bene infinito è egli 
stesso un bene superiore ad ogni stima , che mette l’ a- 
nima in tranquillità, e le fa gustare anche il bene che 
ella desidera. Si può dire che si ama Dio, dacché si de- 
sidera veramente amarlo. Quanto ai beni creati, la prima 
afflizione di un uomo che desidera, è il desiderio. Quanto 
al sommo bene eh’ è Iddio solo, il vero desiderio di pos- 
sederlo, ce ne procura in qualche maniera il godimento. 
Qual pena provasi nel desiderare di amare, di servire, di 
possedere Iddio? Per esser felice in questa vita, bisogna 
che Iddio ci sia tutto in tutte le cose, come lo sarà nel- 
l’altra. Si desiderano le cose di questo mondo con ar- 
dore, ma si posseggono senza piacere. Il possesso di Dio 
è inseparabile da un’allegrezza sempre nuova; si pos- 
sedè sempre con nuovo gusto. La ragione perchè non 
si giugne mai ad esser contento sopra la terra, è il non 
far riflessione sopra quanto si ha, ma sopra quanto non 
si ha. Non vi è che il solo Dio , il quale contenendo egli 
solo tutti i beni, ed essendo egli solo il solo bene dell’uomo, 
non lascia alcun luogo agli altri desiderii. Un solo desi- 
derio eccita tutte le passioni, le accende tutte, tutte le 
irrita. Il desiderio per lo contrario del sommo bene, op- 
prime, vince tutte queste bestie feroci. Ed ecco perch’è 
stalo, e sarà sempre vero, non potervi esser uomo vera- 
mente felice sopra la terra , se non desidera il solo Dio. 
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Quando mai, o mio divin Salvatore, farò questa felice 
sperienza ? Ah ! I miei desiderii sono i miei tiranni ; e 
invece di liberarmi dalla loro malignità, io procuro sem- 
pre d’ impegnarmi di nuovo sotto la lor tirannia. Degna- 
tevi, o Signore, di trarrai da questa schiavitù. Nò, mio 
Dio, non voglio più desiderare altra cosa che voi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quid mihi est in melo, et a te quid volili super terram? Ps. 73. 

Che ho a desiderare nel cielo, e che posso io amare sopra la 
terra, se non voi, o mio Dio ? 

Ovine desidcrium averte a me. Eecl. 23. 

Allontanate dal mio cuore, o mio Dio, tutti desiderii delle cose 
create. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Bisogna desiderare poche cose sopra la terra diceva S. Fran- 
cesco di Sales, e desiderarle poco. In questa vita quante più cose 
si hanno da desiderare, tante più se ne hanno da temere; cosi 
non vi si può esser felice. A misura del possedere quello che si 
desidera, si sentono crescere i desiderii, ed il timore; quanto più 
se ne ha, tanto più si desidera, e tanto più si teme. Volete esser 
felice in questa vita? nulla desiderate di quanto può cagionare la 
vostra perdita, nè di quanto necessariamente perder dovrete. Tutti 
i vostri desiderii si uniscano verso Dio; questo è l’unico oggetto 
che può soddisfarli. State in guardia contro questi nemici del vo- 
stro riposo; soffogateli dacché nascono, e se sfuggono alla vostra 
vigilanza, lasciateli almeno estinguere per difetto di alimenti. Un 
anima in preda ai proprii desiderii è molto deplorabile; se volete 
contentarli, vi faranno morire di afflizione e di noja. 

2. Se non potete far seccare la sorgente dei vostri desiderii, im- 
pedite lor per lo meno il diffondersi. Moderate il lor ardore, e 
non vi fidate del falso splendore onde il lor oggetto è sempre ac- 
compagnato. Un gran mezzo per reprimere i desiderii sino dalla 
loro nascita, è il non volere se non quello clic vuole Iddio. La vo- 
lontà di Dio sia la regola e la misura dei vostri desiderii ; i vostri 
desiderii saranno ben presto estinti. Siate persuaso, che i desiderii 
sono gli effetti naturali delle passioni ; guai a chi se ne rende 
schiavo! 11 pensiero della morte è un gran freno ai desiderii. 11 
pensiero della morte produce a riguardo dei desiderii, quasi quel 
medesimo effetto che produce la stessa morte. I più ardenti desi- 
derii s’indeboliscono colle nostre forze, e si estinguono colla vita. 
Gin qual occhio vedonsi al letto della morte tutti i fantasmi di 
grandezza, di felicità, di fortuna? Iddio solo allora accende tutti 
i desiderii dell’ anima. 11 pensiero della morte ha in questa vita 
la stessa virtù verso i desiderii. Vanno tutti a spezzarsi nel sepol- 
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ero. Non te n’è alcuno clic sussista olire qucsla vita. Non du- 
rano nemroen tnnlo. La minor malattia rintuzza tutto il loro im- 
pulso. Per verità quando i nostri desiderii non cagionassero tante 
afflizioni, quando non trovassero tanti ostacoli, meriterebbero 
eglino la pena che si prende per soddisfarli? Ah! Quanto è bene 
il vivere, e morire col solo desiderio di amare, e di possedere Dio! 


GIORNO XXVI. 

SANT ANNA. 

Il cullo singolare , e la profonda venerazione , che la 
santa Chiesa professa alla beatissima Vergine Maria Ma- 
dre di Dio , con ragione si estende in modo particolare 
ai suoi illustri genitori San Gioacchino, e sant’Anna, i 
quali furono quell’albero felice, che produsse un frullo 
sì santo, e sì ripieno di benedizioni celesti. Traevano 
essi l’origine dalla regia stirpe di Davidde , dalla quale 
Iddio avea promesso, che nascerebbe il Messia , e con- 
favano tra’ loro ascendenti tanti Pincipi, e Re, quanti nel 
corso di più secoli avevano seduto sul trono di Giuda. 
La Provvidenza però di Dio, che voleva far nascere il 
suo Figliuolo, non tra le grandezze, nè tra l’abbondanza 
delle ricchezze, ma in mezzo all’abbiezionc, all’umilia- 
zione, e alla povertà, per confondere e guarire insieme 
l’umana superbia, e l' amore, che regnava nel mondo 
delle cose della terra, dispose che la discendenza di Da- 
vidde coll’ andar del tempo perdesse ogni lustro, e van- 
taggioumano, e che i santi conjugi Gioacchino, ed Anna 
menassero una vita, grande bensì , e santa agli occhi di 
Dio, ma povera, oscura, ed abbietta avanti agli uomini. 
Ciò abbastanza apparisce sì dal piccolo luogo, in cui 
abitavano , che probabilmente fu Nazaret nella Galilea ; 
si è molto più dall’aver data per isposa la Vergine loro 
figliuola ad un povero artigiano, qual era San Giuseppe, 
discendente anch’esso dalla regia stirpe di Davidde. 

Vivevano essi contenti della lor condizione , e rasse- 
gnati alle divine disposizioni ; nè altro desiderio avevano, 
se non quello ch’era comune a tutti i Giusti, che vissero 
sotto l’ antico Testamento , cioè che venisse il Salvator 
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del mondo, il Messia promesso, il Redentore del genere 
umano. E tanto più dovevano porgere a Dio continue 
preghiere, e fervidi voti, acciocché accelerasse la venula 
di quegli, eh’ era l’ aspettazion di tutte le genti, quanto 
che sapevano, che dalla lor parentela, e cognazione, se- 
condo le profezie, dovea germogliare questo santo fruito 
di benedizione. Ma forse non credevano d’ esser eglino 
destinati da Dio a questa felice sorte ; poiché erano già 
scorsi degli anni dopo il lor matrimonio senz 1 aver ge- 
nerati figliuoli; onde portavano con pazienza l’obbro- 
brio della sterilità, la quale in quei tempi veniva riguar- 
data come un castigo, e una maledizione del Cielo. 

Ma venne finalmente il tempo predestinato ab eterno 
dalla divina Sapienza, in cui comparve al mondo quella 
fortunata aurora, che prometteva vicina la nascita del 
Sol di giustizia. Anna concepì la santissima Vergine 
Maria ; e per una grazia sì segnalala ognuno si può fa- 
cilmente immaginare, quali rendimenti di grazie, e can- 
tici di gioja, a guisa dell’antica Anna madre del Profeta 
Samuele, ella insieme col suo Santo consorte Gioacchino, 
tributasse al sovrano Donator di ogni bene, e con qual 
diligenza rispettosa allevasse questa benedetta figliuola, 
che dovea esser la Madre di Dio vivente. La santità ec- 
celsa, che appariva in tutte le azioni , in tutte le parole, 
in tutti i muovimenli della figliuola, dovea essere un 
continuo stimolo alla madre di crescere ogni giorno più 
neU'amor di Dio, nell’ umiltà, nella pazienza, nella pu- 
rità, e nelle altre virtù, di cui avea continuamente sotto 
gli occhi un sì perfetto esemplare. E se la beatissima 
Vergine col visitare Sant’Elisabetta, e con lei trattenersi 
tre soli mesi, riempì di benedizioni tutta quella casa; 
chi può mai dire , di quale abbondanza di grazie , e di 
doni celesti fosse colmata sant’Anna, la qual per nove 
mesi la portò nel suo ventre, e per lo spazio di più anni 
seco convisse , anzi l’ ebbe a se soggetta , ed ubbidiente ? 

Benché la tradizione non abbia trasmesse alla nostra 
notizia le azioni particolari di sant’Anna, possiamo però 
senza dubbio credere, che fossero tutte sante, e virtuose, 
quali convenivano alla madre della gran Madre di Dio. 
luoltre si può con tutta ragione appropriare a sant’Anna 
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T elogio, che lo Spirito Santo per bocca di Salomone (a 
nei Proverbj della Donna forte, cioè di una donna ma- 
ritata, dabbene, e virtuosa; e che santa Chiesa propone 
nell’ Uffizio, e nella Messa di questo giorno della festa. 
Ella certamente rappresentò in se medesima i pregi, e le 
virtù, che Salomone attribuisce alla Donna forte ; onde 
non sarà fuor di proposito qui riferirli, anche per edifi- 
cazione delle persone del suo sesso. 

La prima qualità adunque, che Salomone rileva, e 
loda nella donna maritata per piacere a Dio, e per san- 
tificarsi nel suo stato, si è ch’ella co’ suoi portamenti, e 
santi costumi possieda il cuore di suo marito , il quale 
ha in lei luna la confidenza, amandosi scambievolmente 
con amor vero, e costante. La seconda, ch’ella attenda 
con diligenza alle faccende domestiche, e invigili sopra 
la famiglia, alzandosi di buon’ora per provvedere a 
lutto quello, che bisogna per uso, e servizio della casa. 
La terza, di latrare colle sue mani il lino, e la lima, e 
di adoperare il fuso, e la rocca, fuggendo l'ozio, e lo 
svagamento inutile. La quarta , di starsene ritirata in 
casa propria , mentre il marito s’ impiega negl’ interessi 
esterni, e attende agli affari pubblici della città. La quinta, 
di amare il silenzio, e di non parlare, se non con sa- 
pienza, talmentecbè le sue parole sien regolate dalla ca- 
rità, e dall’ umiltà. La sesta, di dare ai figliuoli, ed alle 
figliuole una tal'educazione, eh’ essi poi si pregino di 
aver avuta una tal madre, e la ricolmino di lodi, e di 
benedizioni. La settima, di esser liberale co’ poveri, soc- 
correndoli nelle loro necessità , e dispensando loro delle 
vesti fatte colle sue mani acciocché si difendano dal 
freddo nel tempo d’ inverno. Conclude finalmente lo Spi- 
rito Santo l’ elogio della Donna virtuosa con queste pa- 
role, le quali sarebbe desiderabile, che rimanessero im- 
presse nel cuor di tutte le donne, e specialmente di quel- 
le, che si pregiano di esser divote di Sant’Anna: Fallace 
è la grazia, et avvenenza, vana è la bellezza ; la donna , 
che teme Iddio, solamente merita di esser lodala ; ed ella 
sola goderà il frutto delle sue buone opere, e delle sue 
virtù. Ella sola insiem con Sant’Anna, e con tutte le sante 
Donne conseguirà l’ eterna felicità del Paradiso. 

Croiset, Luglio 33 
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ESEROZJ DI PIETÀ’ 


La Messa è in onore di questa gran Santa. 
L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Deus, qni Beata; Anna; gra- 
tta m conferre dignatus cs, ut 
Genitrici» Unigeniti Filii lui 
Mater offici mercretur: concede 
jyropitius ut cujus snlemnia ce- 
lebramus , ejtis apud te patro- 
cina, s adjuvemur. Per Domi - 
num, eie. 


ORAZIONE- 

Eterno Iddio che ti degnasti di 
conferire alla B. Anna la grazia 
di esser Madre della Genitrice 
dell' unigenito tuo figlio, conce- 
dici propizio: di poter essere 
presso di te aiutati dal patroci- 
nio di colei, di cui celebriamo 
la solennità. Pel nostro, ec. 


Per r Epistola Vedi pag. 111. ^ 

Si è detto altrove, che il libro dell’Ecclesiastico, cui la chiesa 
dà il nome di Sapienza, è un compendio di massime cristiane. Lo 
Spirito Santo avendo voluto con questi ritratti anticipati, darci 
molti secoli avanti la nascita di Gesù Cristo, una idea di sua mo- 
rale e di sua dottrina, ha ispirati all’autore di questo libro senti- 
menti veramente cristiani. 


RIFLESSIONI. 

Ci formeremo noi in eterno una falsa idea della virtù? La di- 
paneremo noi sempre con colori oscuri, con un’aria mesta, e no- 
josa? Non ce la rappresenteremo giammai, che sulla sommità di 
inaccessibil monte, o nella solitudine dei più orrendi deserti? 
Non farà ella per lo meno il suo soggiorno, che ne’.chiostri, come 
se ella fosse stata esiliata dal commercio della vita civile e con- 
dannata a passare i suoi giorni nella solitudine, nel silenzio, e 
nel dolore? Perchè mai avendo tanto interesse quanto ne abbiamo, 
chela virtù sia dolce, facile, affabile, per dir così, e di tutti i 
paesi, di tutte 1’ età; di tutti gli stati, e di tutte le condizioni, 
prendiamo piacere di persuaderci, ch’ella sia di pochi climi, che 
la vecchiezza sia la sua vera stagione, che poche sieno le condi- 
zioni nel mondo, nelle quali ella possa sussistere, e la sua aria 
nativa sia il deserto, e il chiostro? Questo errore è opera dell’a- 
mor proprio; questo è l’ artifizio di cui si serve per darci del dis- 
gusto per la virtù, facendoci vedere come impossibile la santità. 
Lo Spirito Santo distrugge con quest’epistola la falsità di questa 
seducente opinione. La donna perfetta, il di cui merito supera 
quanto erasi veduto di più perfetto nell’antica legge, la di cui 
vita è un ristretto di tutte le virtù che c’insegna il vangelo, ha 
passati i suoi giorni nella sua umil famiglia, applicata alle semplici 
obbligazioni del suo stato, intesa a mantenere la pace, e il buono 
ordine nella sua casa , a piacere allo Sposo che il cielo le ha dato, 
g pagare con esattezza lo stipendio ai suoi domestici, ed agli arte- 
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Sci, ad impiegare il suo tempo nel lavoro delle mani, e tatto il 
rimanente del tempo nell’orazione. Lo Spirilo Santo non lascia 
per obblivione di parlare delle visite, del giuoco, delle partite 
di piacere, degli ornamenti, delle conversazioni: Egli non pre- 
tendeva fare il ritratto delle donne mondane del nostro tempo; 
tutta la sua intenzione era di darci l’immagine di una donna 
cristiana. Diressi in vedere questo ritratto, che la santità è frutto 
straniero, che la virtù non abita, se non in luoghi diffìcili, e 
scoscesi, ovvero sopra eminenze che fanno girare il capo? £ vero, 
che il tumulto del pubblico non le conviene; chela ritiratezza, 
e la modestia son di suo gusto, e che i doveri del suo stato 
fanno il soggetto delle sue più serie occupazioni: Ma sono que- 
sti ostacoli, e difficoltà insuperabili? E questo disgusto per la 
virtù nelle persone mondane, non mostra un disordine patente 
e del loro cuore, e del loro intelletto , conseguenza funesta, ma 
necessaria della sregolatezza ben espressa de' costumi del secolo? 

Per il Vangelo Vedi pag. 1 14. 


MEDITAZIONE 
Della divoxione verso Sant'Anna. 

Punto i. Considerate che la divozione , che abbiamo 
verso i Santi, è fondata sopra l’amore che Iddio ha per 
essi, e sopra quello ch’eglino hanno verso Dio: sopra la 
felicità che hanno di esser grati a Dio, di esser amici di Dio, 
di possederlo senza timore di perderlo, di non incorrer mai 
nella sua disgrazia: sopra l’onore che hanno di essere 
di continuo appresso Dio , e sopra il credito che hanno 
appresso di esso; finalmente sopra la gran carità, che 
hanno verso di noi in quel felice soggiorno della gloria. 
Tutti i Santi meritano la nostra venerazione, i nostri 
profondi rispetti , il nostro amore , la nostra confidenza. 
Ma fra tutti i Santi, veruno forse merita più questi osse- 
qui , dopo la Begina de’ Santi , quanto Sant’ Anna che 
tanto era vicina a Gesù Cristo secondo la carne, perchè 
Madre della SS. Vergine. Qual posto eminente non ha 
Ella nella Gerusalemme celeste? qual luogo in quell’ au- 
gusta corte ? E qual credito non ha Ella appresso il Sal- 
vatore, appresso Dio d’ogfti consolazione, appresso il Pa- 
dre delle misericordie? I^t considerazione solamente di 
dieci giusti avrebbe disarmata l’ ira di Dio, se tanti se ne 
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fossero trovati nelle cinque più abbominevoli città del 
mondo. Quante volte ba perdonalo Iddio ad un popolo 
empio ed ingrato ad istanza di Mosè suo servo? Quante 
volte Iddio si è mosso , per così dire , a compassione ? 
Quante volte ba perdonalo a' principi, ed a’ sudditi empj 
per la sola considerazione di Davidde? E potremo noi 
immaginare, che Iddio, la di cui bontà è infinita, non ab- 
bia alcuna considerazione, alcun riguardo per la Madre 
di una Figlia sì privilegiala , e si diletta? Si può dire in 
qualche maniera, che il sangue di Sant’Anna è passato 
perfino nelle vene di Gesù Cristo: qual diritto, per dir 
così , non ha Ella questa gran santa sopra tutti i suoi 
meriti , sopra tutta la sua bontà , sopra tutte le sue gra- 
zie? Basta, Ch’Ella s’interessi per alcuno: la di lui sorte 
non può non esser felice: Gesù Cristo negherà egli mai 
cosa alcuna alla madre della madre di Dio, e la Santa 
Vergine alla sua cara madre? Si può dire, che il suo cre- 
dito appresso Dio è onnipotente, che il suo potere è senza 
termine. Vi fu mai confidenza meglio fondata di quella, 
che si fonda sopra il credito della Madre di Dio? Vi fu 
mai divozione più giusta ? Oh felici i fedeli , che hanno 
una divozione singolare perla maggior santa, che sia 
nel cielo, dopo Maria! Felice chi pieno di confidenza 
nella sua protezione, non cessa d’onoraria per tutto if 
corso di sua vita! 

Ponto ii. Considerate che un motivo anche di molto 
impegno, per avere una singolare , e tenera divozione 
verso Sant’Anna, è la sua vita interiore e nascosta: Una 
vita comune, che può dar coraggio ai più vili per affa- 
ticarsi davvero ad esser Santi. I cuori vili, l’ anime ti- 
mide sentono diminuire la lor confidenza in certi Santi, 
tutta la vita de’ quali è piena di falli miracolosi, e la 
santità de’ quali è specialmente riguardevole a cagione 
de’ continui miracoli di penitenza. Un’anima vile, e tie- 
pida è spaventata alla sola rimembranza di quelle stu- 
pende austerità eh’ eli’ ammira ne’ suoi protettori : teme 
sempre , che volgendosi a que’ modelli di penitenza , le 
sia rinfacciata la sua viltà , e cjuesto timore indebolisce 
per lo meno la sua confidenza: Ma chi non può imitare 
la vita comune , la vita interiore e nascosta di questa 
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gran Santa? Chi può trovare questo modello di perfe- 
zione troppo elevato, se non gli presenta essa che i do- 
veri più comuni del suo stato? Chi può immaginarsi, 
che sia troppo difficile lo star raccolto, e il tacere? Non 
vi è alcuno di noi che non possa imitare la vita inte- 
riore di Sant' Anna, il suo silenzio, la sua mansuetudine, 
la sua umiltà : che non abbia spirito sufficiente per vi- 
vere nell’oscurità, nella qual esso è nato; che non possa 
passare i suoi giorni nel raccoglimento, e nell’orazione. 
Questa facilità nell’ imitare Sant’ Anna somministra una 
non so qual dolce confidenza nella sua protezione; ed 
ispira un santo ardimento a’ più timidi di ricorrere ad 
essa ne’ nostri bisogni, e nelle nostre afflizioni ; tanto più 
che non può dubitarsi di aver ella una carità singolare 
a favore de’ peccatori. Avvicinandosi tanto quant’ ella si 
avvicina al Salvatore, ella più partecipa de’ suoi senti- 
menti, e di tutte le sue inclinazioni. Animata dallostesso 
spirito , può ella non aver compassione per lo stato de- 
plorabile de’ peccatori? Può ella mancar di zelo per la 
lor conversione? Può ella non impiegare tutto il suo 
credito presso Gesù Cristo a favore di coloro, che la in- 
vocano ? Da ciò è che la divozione verso questa potente 
protettrice si è accresciuta co’ bisogni della chiesa, ed i 
fedeli non hanno avuta mai maggior divozione verso 
Sant’Anna, quanto dopo che l’eresia ha fatto maggiori 
devastamenti nella vigna del Signore. 

Mio Dio, che avete tanto a cuore la gloria di questa 
gran Santa , e tanto desiderate di veder crescere il suo 
cullo di giorno in giorno, fate, che la divozione che avrò 
per l’avvenire verso di essa, mi conceda di aver parte 
alla sua potente protezione , ed ai favori , che voi non 
lasciate di spargere con abbondanza sopra coloro , dai 
quali è onorata. 

ASPIRAZIONI DIVOTB NEL CORSO DEL GIORNO. 

Benedicta tu, Filia, a Domino Deo excelso, prce omnibus mu- 
lieribus super terram. Jud. 23. 

Voi siete quella, che il Signore, l’ altissimo Iddio ha benedetta 
più di tutte l’ altre donne che sono sopra la terra. 

Mulicr, ecce Filius tuus. Joann. 19. 

Gran Santa, ecco uno dei vostri figliuoli : degnatevi di consi-, 
derarmi come tale. 


53 ' 
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PRATICHE DJ PIETÀ * 

1. Si viene ad essere inconsolabile, quando per dimenticanza, 
o per inavvertenza si è lasciato di servirsi degli ajuti, e si sono 
trascurati i mezzi, che potevano renderci felici. Si giugne più fa- 
cilmente a consolarsi, quando ci sono mancati i mezzi per riuscire 
in un affare di conseguenza. Non avete voi cosa alcuna da rinfac- 
ciarvi sopra questo punto nell’affare soprattutto di vostra salute, in 
ordine a questa divozione? Abbiamo bisogno di protettori presso 
Dio, e non si può dubitare, che Sant’Anna non sia una protettrice 
potente. Qual’ è stato fino a questo punto la vostra divozione 
verso questa gran Santa? Ah! Forse avete la disavventura di 
non aver avuto sin qui per essa lei che una indifferenza, una di- 
menticanza, le quali hanno tanto contribuito a tutte le vostre di- 
savventure? Date rimedio in questo punto a questa negligenza 
si perniciosa. Cominciate da questo giorno a mettere la vostra 
persona e tutta la vostra famiglia sotto la sua onnipotente prote- 
zione, dopo averle domandato perdono di vostra negligenza. Non 
vi dovrebb’ essere alcuna famiglia cristiana che non fosse consa- 
crata a Sant’Anna. Prendetela in questo momento per vostra pro- 
tettrice. Nulla si domanda a Dio essendo in religiose disposizioni, 
che non si ottenga per di lei intercessione. Perocché come può 
negare Gesù Cristo cosa alcuna alle preghiere di Sant’Anna? E 
la Santa Vergine può ella non interessarsi, che mediocremente in 
tutto ciò, che la di lei Santa Madre ha a cuore? 

2. Cominciale dall'andare una volta al giorno a fare la vostra 
orazione in qualche Chiesa, nella quale Sant’Anna sia particolar- 
mente onorata. Consacratevi a questa gran Santa insieme colla 
vostra famiglia, prendendola per vostra avvocata; e facendo la 
vostra prima comunione in suo onore, rinnovale la vostra consa- 
crazione. Abbiate la sua immagine nel vostro oratorio. Recitale 
ogni giorno l'orazione, che la chiesa dice in suo onore; ed ogni 
anno celebrate il giorno di festa con un fervore, e con una divo- 
zione del tutto nuova. Non mancate in quel giorno di confessarvi 
e comunicarvi, affinchè le vostre orazioni le sieno grate. È pratica 
molto divota il digiunare nella vigilia della sua festa. N’ è una 
anche molto utile il vestire una povera fanciulla ogni a {ino, o il 
fare qualche altra limosina in di lei onore. 
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GIORNO XXVII. 

San pantàleone medico e martire a nicomedia. 

Secolo IV. 

San Pantaleone era medico dell’ imperatore Galerio 
Massimiano. Professava il cristianesimo, ma cadde per 
la tentazione del cattivo esempio , il quale infievolisce 
insensibilmente le forze dell’ anima, e distrugge da ul- 
timo la più ferma virtù. Pantaleone vivendo in mezzo 
ad una corte idolatra, in cui le false massime del mondo 
erano applaudite, si avvezzò a poco a poco a pigliarvi 
piacere, indi ne divenne approvatore, e vi conformò il 
tenore di sua vita, finendo poi col rinunziare alla religione. 

Uno zelante Cristiano, per nome Ermolao, fu oltre- 
modo dolente di questa sua sventura ; parlogli nella più 
tenera maniera sull’ enormità del suo delitto, e sul modo 
di ripararlo. II colpevole ascoltò i rimbrotti di sua co- 
scienza, che Ermolao avea saputo destare; apri gli oc- 
chi, detestò la sua apostasia, e rientrò in seno alla Chiesa. 
In appresso nuli’ altro ei più bramava che il momento 
in cui potesse espiare il suo misfatto, collo spargere il 
suo sangue; e per meglio prepararsi al martirio, che 
sperava dover soffrire durante la persecuzione di Dio- 
cleziano, che menava grandi stragi a N comedia nel 303, 
distribuì tutti i suoi beni ai poveri. Poco tempo dopo fa 
preso in una casa con Ermolao, Ermippo ed Ermocrate, 
e con essi posto a diverse torture; indi decapitati. 

I Greci mettono S. Pantaleone nel numero dei grandi 
Marlin. Procopio parla di una chiesa a lui dedicata in 
Costantinopoli, la quale essendo caduta in rovina, fu ri- 
fabbricata daH’Imperalore Giustiniano. Le sue reliquie 
furono trasportate nella stessa città, e vi erano custodite 
con molta venerazione; se ne vede or una gran parte 
in S. Dionigi , presso Parigi. Il capo del santo è onorato 
nella chiesa principale di Lione , ed è voce che vi fosse 
portato in sul cominciare del nono secolo. I medici ono-„ 
rano S. Pantaleone come loro principale protettore dopo 
S. Luca. 

Beati quelli che facendo quest’arte volgono princi- 
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palmente i loro studii alla gloria del Signore. Quante 
belle occasioni non hanno essi di esercitare la loro ca- 
rità , soprattutto verso i poveri , procurando ai loro si- 
mili i soccorsi corporali, ed alcuna volta anche gli spi- 
rituali ! Il poter di guarire , che è quello della loro arte, 
non è che un dono di Dio. Quello istesso che con un atto 
solo di sua onnipotente volontà poteva rendere la sanità 
al re Ezechia, fece dipendere la sua guarigione da una 
massa di fichi che fu applicata sull’ ulcera che cagionava 
)a sua malattia. 

, Sant’ Ambrogio. San Basilio e San Bernardo, si levano 
fortemente contro quelli che hanno una cura troppo so- 
perchia della loro salute. In fatti, questa cura eccessiva 
dà a conoscere un amore disordinato alla vita, ed una 
specie di orrore alla mortificazione ; anzi si può dire in 
generale che si guasta la propria sanità col volerne te- 
ner troppo conto. Ma siccome noi non siamo arbitri della 
nostra vita, così dobbiamo prendere delle sagge cautele 
per conservarla. Sarebbe dunque un mancare alla carità 
che ciascuno deve avere inverso di se, il non voler usare 
i soccorsi ordinarii della medicina quando questi sono 
creduti necessarii; e i Santi, tra i quali San Carlo Boro- 
meo, riprovatori delle precauzioni fuori di misura di 
certe persone onde tenersi lontane le malattie , si mo- 
strarono esattissimi nell’ osservare quello che loro pre- 
scriveano i medici rispetto ai rimedii. 

Con tutto questo il cristiano dee ricordarsi nelle ma- 
lattie , eh’ egli ha primamente da cercare la guarigione 
dell’anima, colla penitenza e colle altre virtù ; che deve 
riguardar Dio come suo medico principale ; chiedere a 
lui il ristabilimento di sua sanità, quando bene ciò non 
sia contrario alla gloria del Signore; pregare Gesù Cristo 
che stenda sovra di lui quella mano, che nella sua vita 
mortale guarì tante malattie. Quegli che più si affida 
dell’arte dei medici che della divina possanza , deve te- 
mere il rimprovero che fu fatto altra fiata ad Asa, re di 
Giuda. D’ altronde le cause delle malattie sono sovente 
sì nascoste , sì incerte alla scienza dei medici più speri- 
mentati, che sovente essi rovinano la natura in vece di 
secondarne gli sforzi, e con ciò affrettano il momento 
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dèlia morte. È dunque mestieri che il Cristiano aspetti 
dalla benedizione del Cielo l’ effetto dei rimedii che gii 
vengono prescritti. Rassegnandosi alla volontà divina, 
egli goderà di una perfetta calma; le virtù che prati- 
cherà nelle sue infermità, gli procureranno i più preziosi 
vantaggi. 

M La Messa è in onore di questo Santo. 


L’Orazione è la seguente. 


OREMUS. 


ORAZIONE. 


Praesta, quasumus omnipotens 
Deus, ut intercedente Beato 
Pantaleone Marfyre tuo, et a 
eunctis adversitatibus liberemur 
in corpore, et a pravis cogita- 
tionibus mundemur in mente. 
Per Dominum, eie. 


Concedici, onnipotente Iddio, 
che mercè l’ intercessione del 
Tuo Beato Martire Pantaleone 
possiamo esser noi liberati da 
ogni avversità nel corpo, e di 
aver monda da ogni cattivo 
pensiere la mente. Pel nostro ec. 


L 1 Epi stola. 

Lezione tratta dalla seconda Lettera di S. Paolo 
a Timoteo. Cap. 2. 


Charissime, Memor etto Domi- 
num Jestim Christum resurre- 
xisse a mortuis ex semine David, 
secundum Evangelium meum, 
in quo labaro usque ad vincala 
quasi male operane: ted verbum 
Dei non est alligalum. Ideo om- 
nia sustineo propter electos, ut 
et ipsi salutem consequantur , 
qua; est in Christo Jcsu, cum 
gloria caelesli. Tu autem asse- 
cutvs es meam doctrinam, in- 
sti tu tianem, proposi tum , /idem 
longanimitatem , dilectionem , 
patientiam, persecutioncs, pas- 
siones : quatta mihi facta sunt 
Antiochia , Iconii , et Lystris : 
quales persecutiones sustinui, et 
ex omnibus eripuit me Domi- 
nus. Et omnes , qui pie volttnt 
vivere in Christo Jesu , presecu- 
tionem patientur. 


Carissimo, Ricordati di G. C. 
della schiatta di Davidde che 
risuscitò da morte secondo il 
mio Vangelo. Pel quale io pati- 
sco fino alle catene, qual mal- 
fattore: ma la parola di Dio non 
è incatenata. Per questo ogni 
cosa io sopporto per amor degli 
eletti, affinchè eglino pure con-: 
seguiscano la salute, che è in 
Gesò Cristo con la gloria celeste. 
Ma tu hai conseguita la mia 
dottrina, la mia maniera di vi- 
vere, le intenzioni, la fede, la 
longanimità, la carità, la pazien- 
za, le persecuzioni, i patimenti: 
quali mi avvennero in Antio- 
chia, in Iconia, ed in Listri : le 
quali persecuzioni io ho soste- 
nute, e da tutte mi ha liberato 
il Signore. E tutti quelli, che 
vorranno piamente vivere in C. 
Gesù, patiranno persecuzione. 


\ 
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E cosa certa , che San Paolo era fra’ legami , quando scrisse là 
sua seconda lettera a Tirnolco. Questi era allora vescovo di Efeso, 
e San Paolo era vicino al suo martirio. E questo ha spinto San 
Giancrisoslomo a considerare questa lettera come il testamento 
del santo apostolo. 

RIFLESSIONI. 

Omnet , qui pie volunt vivere in Christo Jesu, persecutionem 
patientur. Se detto avesse l’Apostolo; Tutti coloro che vogliono 
vivere fra le sregolatezze e nella licenza dei costumi, secondo lo 
spirito del mondo, saranno perseguitati, ed avranno molto a patire 
in una religione sì santa, sì pura, e si perfetta: la proposizione 
sarebbe giusta , e non troverebbe negli animi alcuna difficoltà. 
Ma che quelli, i quali vogliono vivere secondo lo spirito, le mas- 
sime, e le leggi di questa religione, debbano soffrire la persecu- 
zione dalla parte di coloro i quali fanno professione della mede- 
sima religione; ecco quello che sconvolge la mente. Ma alla fine 
quando si pensa, che Gesù Cristo medesimo è stato perseguitato 
dagli stessi, che lo domandavano da sì gran tempo; quando si 
pensa che il divin Salvatore, ch’era la vera luce la quale illumina 
chiunque viene nel mondo, è stalo sì mal trattato; quando si fa 
riflessione, ch’egli era nel mondo, il quale è stato fatto da esso, e 
che il mondo non lo ha conosciuto ; che colui il quale non era 
venuto, che per salvare i peccatori, non ha pregato pel mondo; in 
fine, che Gesù Cristo, il Messia tanto desiderato, è venuto nel luogo 
di suo possesso, e non è stalo ricevuto da’ suoi : si può restar sor- 
preso, che coloro i quali vogliono vivere nella pietà secondo GesCi 
Cristo, abbiano da soffrire la persecuzione del mondo? Quale dei 
profeti non è stato perseguitato da coloro a’ quali annunziavano 
i voleri del Signore? Nell’uomo trovasi un fondo di malignità, 
che guasta tutto, dacché non si ha la diligenza di purificarlo colla 
penitenza. Le passioni nascono coll' uomo; elleno sono quelle che 
cagionano le nebbie, le quali offuscano i lumi della fede, e inde- 
boliscono la stessa ragione; se non si ha la diligenza di domar di 
buon’ora questi domestici nemici, si perverte il buon naturale; e 
sempre d’intelligenza co’ sensi danno la legge, s’ impadroniscono 
del cuore, e della mente, e dominano tutto l’ uomo. Come, pochi 
sono coloro che non si lasciano strascinare dal torrente, come le 
passioni prendono sempre tutti i passi, regnando sempre nell’in- 
fanzia, ed anche più nella gioventù, così il numero de’ seguaci di 
questo mondo si trova sempre il maggiore : e le passioni hanno 
sempre il maggior numero degli schiavi: ed ecco ciò, che ingrossa 
il partito del mondo, ed accresce lutto giorno il numero de'nemici 
di Gesù Cristo. 11 gregge del Salvatore sarà sempre più piccolo, e 
per conseguenza più esposto agl’ insulti : ma alla fine, il mondo 
trionfi quanto gli piace per aver per se la moltitudine; la sua al- 
legrezza è molto breve, è anche molto superficiale. 11 regno dei 
cieli è l’eredità del piccol gregge. 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 10. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis sui s : Nihil est ope r- 
tum quod non revelabitur et oc- 
cultum, quod non scietur. Quod 
dico vobis in tenebris, dicite in 
lumine ; et quod in aure auditìs, 
predicate super leda. Et nolite 
timere eos, qui occidunl corpus, 
animam autem non possunt uc- 
cidere: sed potius timete eum, 
qui potest et animam et corpus 
perdere in gehennam. Nonne 
duo passeres asse vene uni : et 
unus ex illis non cadet super 
terram sine Patre cestro ? V estri 
autem captili capitis omnes nu- 
merati sunt. Nolite ergo timere: 
multis passeribus meliores estis 
vos. Omnis ergo, qui confitebi- 
tur me coram hominibus, confi- 
tebor et ego eum coram Patre 
neo, qui in calie est. 


In quel tempo: disse Gesù ai 
suoi discepoli : Nulla vi è di 
nascosto, che non sia per esser 
rivelalo; e niente occulto, che 
non si abbia a sapere. Dite in 
pieno giorno quello che io vi 
dico all’ oscuro, e predicate su i 
tetti quello che vi è stato detto 
all’ orecchio. E non temete co- 
loro che uccidono il corpo , e 
non possono uccidere l’anima: 
ma temete piuttosto colui che 
può mandare in perdizione e 
l’anima ed il corpo all’ inferno. 
Non è egli vero, che due passe- 
rotti si vendono un quattrino: 
ed uno solo di questi non ca- 
scherà per terra senz’ il volere 
del padre vostro? ma i capelli 
del vostro capo sono stati con- 
tati. Non temete dunque: voi 
sorpassate di pregio un gran 
numero di passerotli.Chiunque 
pertanto mi confesserà dinanzi 
agli uomini, anche io lo con- 
fesserò dinanzi al Padre mio, 
che è ne’ Cieli. 


MEDITAZIONE 
Deir Inferno. 

Punto i. Considerate che vi è un Inferno , cioè un 
luogo nel quale l’onnipotenza di Dio unisce tutti i tor- 
menti per punire, per far soffrire coloro che muojono 
in sua disgrazia, e per farveli soffrire in eterno. 

L’ira di un Dio irritato vi accende un fuoco d’un ar- 
dore, d’una vivacità incomprensibile, che non solo bru- 
cia i corpi, ma l’anime ancora. Un dannato è immerso, 
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seppellito, annegato in quel fuoco; è immobile in mezzo 
a quel fuoco; penetrato da quel fuoco senza poter respi- 
rare se non il fuoco che lo brucia. Ad ogni momento un 
nuovo dolore un nuovo supplizio, e per orribil prodigio 
di rigore, eli’ è l’ effetto dell’onnipotenza divina, un dan- 
nato soffre tutti i supplizj uniti insieme ad ogni momento. 

Ma per ispaventevoli , per incomprensibili che siano 
quelle pene, si può dire, che siano anche poco in para- 
gone de^cocenli dispiaceri, dell’eterne disperazioni, ebe 
gli cagiona la memoria del tempo passato, e del cattivo 
uso che ha fatto di quel tempo, e di tante grazie. 

Le false apparenze degli onori che lo hanno abba- 
gliato; il vuoto delle ricchezze, che sono state la sua oc- 
cupazione; la seduttrice figura dei piaceri che furono 
tutto il suo allettamento: la vanità degli oggetti , che lo 
hanno stornato da Dio; il ridicolo di quanto si chiama 
rispetto umano; il niente delle umane grandezze; sono 
tante furie, che tormentano il cuor di un dannato. 

Come! per godere un sol momento di qualche insipido 
piacere, per soddisfare alla mia superbia, alla mia va- 
nità per contentare la mia passione, mi sono precipi- 
tato in queste eterne fornaci? Fanatismi di grandezza, 
chimerica fortuna, vane idee di felicità, vi ho cento volte 
condannato e non ho lasciato di seguirvi, e pascendomi 
di vostre speranze mi sono dannato. Poteva salvarmi; 
quanti stimoli salutari! Non mi sono mai venute meno 
le grazie; ma non mi piacque il corrispondere ad esse. 
Ho pensato all’ Inferno; ho creduto quanto vedo, quanto 
«perimento, ho esclamato di sdegno, e di orrore pen- 
sando a coloro che si dannano, e mi sono dannato! 

A questi rimorsi mortali, a queste pene, che non pos- 
sono concepirsi , aggiungete la considerazione di un Dio 
sommamente irritato, di un Salvatore divenuto irrecon- 
ciliabil nemico, di un Dio perduto senza rimedio e per- 
duto per un peccato. Bisognerebbe poter comprendere 
che cosa è un Dio, per concepire qual tormento sia il 
perderlo, e il perderlo senza speranza di poter mai 
riacquistarlo. Questa perdita sola vale più di tutti i sup- 
plizii. L’Inferno stesso con tutti i suoi tormenti, senza 
questa perdila, diverrebbe un luogo di delizie. Concepite, 
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s'è possibile, qual tormento sia l’aver perduto Iddio per 
sempre. 

Ab, Signore, fate, che io perda tutto in questo mo- 
mento, ricchezze, sanità, dignità, la vita stessa, piuttosto 
che perder Voi. Ho meritalo l’Inferno; ma mi fondo so- 
pra la \os(ra misericordia infinita : non permettete, mio 
dolce Gesù, che io sia dannato. 

Punto il , Considerale che le pene dell’Inferno non 
sono solamente universali , eccessive, superiori ad ogni 
immaginazione , sono anche eterne: cioè per intollera- 
bili , per ispaventevoli che siano le pene che vi si sof- 
frono, non vi è alcuna speranza di esserne mai sollevato, 
di mai vederle finire. 

Qual dolore, qual disperazione, qual rabbia per un’a- 
nima dannata, allorché da quell'abisso dell’ eternità , 
dopo essersi bruciata i centomila, e milioni d'anni, git- 
terà gli occhi sopra la piccola porzione, sopra il poco 
tempo che visse, e che a stento giungerà a ravvisare 
nel giro di quel prodigioso numero di secoli che saranno 
passati dopo la sua morte. Penserà , che per non avere 
voluto far a se stessa qualche violenza in un sì piccolo 
spazio di tempo, ella brucia, ella soffre tutt’i supplizii in 
in una volta dopo tanti milioni di secoli, senza poter 
dire che resti in un momenlo di meno a soffrire. 

Ardere nell’Inferno tanti anni, tanti secoli, quanti sono 
stati i momenti di vita, questa durata mette in ispavento: 
che cosa sarà l’ardere per tanti milioni di secoli, quante 
sono gocce d’acqua nei fiumi e nel mare? Un dannato 
avrà sofferto in quelle prigioni di fuoco tutta quest’ e- 
. stensione incomprensibile di tempo , e non sarà tutta 
quest’estensione un mezzo quarto d’ora, un istante del- 
i’ eternità. I figliuoli dei vostri figli saranno di già sep- 
pelliti, il tempo avrà mandate in rovina le case che 
avete innalzate , distrutte le città nelle quali sarete nati, 
rovesciati gli stati nei quali avrete menata la vita, la 
fine dei secoli avrà seppellito tutto l’universo nelle sue 
proprie ceneri, saranno anche scorsi dopo la fine del 
mondo tanti milioni di secoli, quanti saranno i momenti 
che il mondo era durato, e nulla sarà scorso di questa 
spaventevole eternità. E se siete dannalo, tanto avrete 
Croitet , Luglio 34 
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a patire, quanto ne avevate nel primo momento che 
siete stato immerso in quelle fiamme, 

Oh eternila spaventevole ! incomprensibile eternità ! 
dii può crederli , e vivere per un sol momento in pec- 
cato, e differire di un sol momento la sua penitenza? 

Suppongasi che un peccatore sia condannato ad ar- 
dere nell’Inferno finché una formica , ogni mille anni, 
avesse trasportato nel mare un granello di sabbia eh’ è 
sulla spiaggia. Ab, dacché Caino è nell’Inferno il piccolo 
animale non ne avrebbe portato ancora sei, ovver sette 
granelli. Che sarebbe, se fosse d’uopo, che l’infelice pa- 
tisse, finché la formica avesse tolta non solo tutta quel- 
l’arena, ma anche tutta la terra che il mondo racchiude? 
Se fosse d’uopo che il dannato ardesse finché la formica 
avesse consumato tutte le rupi e lutti i monti, non pas- 
sandovi che una volta ogni mille anni? La mente si 
perde e si confonde in questa estensione di tempo supe- 
riore ad ogni immaginazione, E il tempo verrà nel quale 
potrete dire, se siete dannato. Dopo la mia morte, dopo 
che io arrabbio in questo luogo questa formica avrebbe 
già trasportata tutta l’ arena , e tutta la terra dell’ uni- 
verso; avrebbe già consumate le rupi e i monti; avrebbe 
scavato persino al centro del mondo; tutta quest’ orribil 
durata di tempo è passata mentre io sono in questi spa- 
ventevoli tormenti : e mi resta ancora a patire per una 
eternità tutta intera! Vi è un Inferno, una eternità in 
quest’inferno, e vi sono cristiani, che lo credono, e si 
pecca! Ecco quello, che sembra non meno incompren- 
sibile dell’eternità. 

E come! o Signore non mi avete dato il tempo di 
pensare alle pene eterne dell’Inferno, se non per accre- 
scere per mia pura malizia il dispiacere che avrei un 
giorno di essermi dannato dopo aver pensalo a quelle 
pene! E qual’ adii zione, qual disperazione un giorno, se 
dopo la meditazione che ho fatto, non cambio condotta 
di vivere : se io trascuro di affaticarmi coll’ ajuto di vo- 
stra grazia per l’acquisto di mia salute! Gettate uno dei 
vostri sguardi favorevoli, Eterno Padre, sopra questo 
povero peccatore, sono ancora tinto del sangue di Gesù 
Cristo; e in virtù di questo sangue, o mio Dio, vi do- 
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mando misericordia , e la grazia di amarvi i a tutto il 
tempo di mia vita, e per tutta l' eternità. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Qui poter it habitare cum igne decorante ? 

Quù habiiabit cum ardoribus tempiternis ? hai. 33. 

Signore, chi |K>lrà abitare nel fuoco divoratore? Chi potrà su»* 
sistere nelle fiamme eterne? 

Bic «re, hic seca, hic non parcas, ut in aeternum parcat. Aug. 

Ah di grazia, o Signore, bruciate, tagliale, non mi risparmiate 
in vita, purché mi risparmiate nell’ eternità. 

PRATICHE DI P1ET A\ 

1. Scendete sovente in ispirilo nell’ Inferno in vita, dice San 
Bernardo, se volete evitare la disavventura di esservi condan- 
nalo dopo morte. Quando si teme una gran disavventura vi si 
pensa sovente: questo pensiero fa che si studino i mezzi, e si 
prendano le misure per prevenirla. Non perdete di vista l’Inferno, 
dice il Savio, se non ne volete prendere la strada. È pratica di 
pietà mollo salutare il servirsi di tutte le afflizioni di questa vita, 
e di tutto ciò che dispiace per richiamarne la memoria : si può 
anche dire che la sua memoria addolcisce tutte le afflizioni. Sof- 
frite voi dolori vivi, acuti? Pensate a quanto soffrono i dan- 
nati nell’Inferno. Noi alberghiamo in case, siamo nelle città 
e negl' impieghi, nei quali sono stati molti di coloro che ora 
ardono iu quelle fiamme. Non ci troviamo in conversazioni di 
persone mandane, in banchetti, in parlile di piacere, nelle quali 
non si possa dire, che alcuni di coloro che vi si divertiscono, sa- 
ranno probabilmente dannati? Non vi è accidente dispiacevole, 
non vi è piacere di questa vita, che non siano acconci a richia- 
mare la memoria dei tormenti dell’ altra : non vi è parimente ri- 
medio più efficace per ammortire, per guarire ancora la passion 
del piacere, di questa memoria salutare. Si risveglia la concupi- 
scenza ? Sentite lo stimolo della carne? Si ribellano le vostre 
passioni? immaginatevi di udire la voce del ricco infelice che 
esclama dal fondo dell’abisso: Cruciar in hac fiamma. Patisco 
crudelmente in questo fuoco. Portate questa immagine, questa 
voce anche nei vostri piaceri : ne perderete ben presto il gusto, 
e i piaceri perderanno ben presto la lor dolcezza. Un santo Soli- 
tario trovandosi un giorno eslraord ina riamente tentalo, pensò di 
mettere l’estremità di un dito sopra la fiamma di una lucerna; 
il dolor vivo e cocente avendolo costretto a ritirarlo con ogni 
prestezza : e come ? diss’ egli, volgendosi ài tentatore: tu mi sti- 
moli, tu mi solleciti a prendere un piacere peccaminoso, per cui 
debbo essere condannato alle fiamme eterne? ed io non ho la forza 
di toccare coll’ estremili del dito il nostro fuoco usuale? Quanto 
sarebbe da desiderarsi che molti si servissero in tante occasioni 
di simili industrie! Non si cederebbe tanto spesso alla tentazione. 
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2. Non vi è perdila alcuna che ia irreparabile come quella 
dell’Anima. Scompiglio d’interessi, colpi di avversa fortuna, per- 
dite di liti, naufragi, disavventure, e quanto si chiama disgrazie, 
per sensibili che siano, nulla propriamente è senza rimedio: ma 
*c sono dannato, chi può consolarmi? Qual sollievo mi resta? 
Quale speranza ? Tutto è perduto, se perdo Dio. Questo pensiero 
nudrisca la vostra divozione, nudrendo l’ orrore che dovete aver 
del peccato. Nelle vostre disavventure, in quegl’ importuni spa- 
venti, che sono inseparabili dalla vita, dite a voi stesso di conti- 
nuo: Non vi è altro male che il peccato, non vi è propriamente 
perdita alcuna da temersi, che quella del medesimo Dio. Gli amici, 
il tempo, la morte stessa possono per lo meno consolarmi della 
perdita delle ricchezze, della sanità, degl’impieghi, ec. ma perder 
Dio, e perderlo per sempre; qual perdita! Nei vantaggi e nei dis- 
piaceri della vita rendetevi famigliari queste belle parole: Quid 
prodett homini , iti universum mundum lucretur ? Che cosa 
serve ad un uomo il guadagnar tutto l’ universo, l’ essere il più 
potente monarca del mondo, se viene a perdersi, s’ è dannato ? 
Che cosa serve a quell’ empio ricco l’ esser vissuto nella magnifi- 
cenza, nell’abbondanza, e nei piaeeri? Che cosa serve a quella 
donna mondana, ora dannata, l’essere stata tutta brio nelle con- 
versazioni? Che servono quei gran nomi, quei superbi palagi, 
quella pompa di mode, di ornamenti, di lusso: cosa serve tutto 
ciò a chi è dannalo? É sarà gran consolazione per quella madre, 
per quel padre dannati l’aver lasciati figliuoli ricchi, mcnlr’e- 
glino bruciano tra fuochi eterni ? Rendetevi famigliari queste ri- 
flessioni. Poche pratiche di pietà sono di questa più salutari. Ab- 
biate sempre nel vostro gabinetto, o nella vostra camera qualche 
oggetto che vi faccia di continuo ritornare in mente la morte » 
l’inferno. 
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GIORNO XXVIII. 

SAN NAZARIO E SAN CELSO MARTIRI A MILANO, (a) 

.. .. . . Secolo I. 

I • • ■ 

S in Nazario ebbe la fortuna di avere una piissima 
madre per nome Perpetua, la quale era stata ammae- 
strata nella fede da S. Pietro, o almeno da alcuno dei 
suoi primi discepoli. Benché suo marito, il quale occu- 
pava un posto distinto nell' impero, fosse pagano, ella 
non ostante inspirò al giovinetto Nazario suo figlio, un 
ardente desiderio di consacrarsi a Gesù Cristo. Le sue 
lezioni ebbero un successo che sorpassò le sue speranze. 
Nazario divenne un compito modello di tutte le virtù 
cristiane. Infocato dallo zelo per la salute delle anime, 
abbandonò Roma sua patria, e si recò a predicare la 
fede in molti luoghi con un fervore, e con una genero- 
sità degna di un discepolo degli Apostoli. Giunto che ei 
fu a Milano, i Pagani lo arrestarono con un giovane per 
nome Celso, che lo accompagnava per assisterlo ne’ suoi 
viaggi ; l’ uno, e l'altro furono condannati a perder la 
testa, e soflerirono poco dopo che Nerone ebbe mosso 
la prima persecuzione contro la Chiesa. Furono separa- 
tamente sepolti in un orlo fuori della città ; ma S. Am- 
brogio scoprì i loro corpi, e levolli di sotterra nel 395. 
Trovassi nella tomba di S. Nazario un’ampolla piena 
di sangue del martire , il quale era rosso e vermiglio 
come se fosse stato versalo in quel giorno. I fedeli ne 
presero alcune gocce su fazzoletti,, e ne fecero una spe- 
cie di pasta , della quale Sant’ Ambrogio mandò un 
pezzetto a Gaudenzio di Brescia. Il Santo arcivescovo 
di Milano trasportò le reliquie dei due Santi nella chiesa 
che poco prima avea fabbricato rn onore degli Apostoli; 
ne staccò una piccola parte, che mandò a San Paolino 


i. 

, (a) La Chiesa unisce insieme in questo giorno la commemora- 
«ione di quattro Santi martiri, benché nè nello stesso anno, nè 
nel medesimo giorno abbiano essi sofferto il martirio. Seguendo 
noi le intenzioni della Chiesa, gli uniremo ancor noi insieme, 
dando di ciascun di essi un breve distinto ragguaglio. 

34* 
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di Nola, dal quale fu accolta per ricco presente , come 

10 dice egli stesso. 

Il capitolo di Beaucaire, nella diocesi di Arles, onora 
San Na/.ario e San Celso come suoi patroni ; vi si segue 
l’uffizio che ne fa la cattedrale di Beziers, la quale è 
stata consacrala a questi due martiri. 

I martiri furono quaggiù trattati come la mondiglia 
del mondo; ma essi hanno ricevuto da Dio una corona, 

11 lustro della quale non si oscurerà mai. La gloria del 
mondo è falsa e passeggierà ; ella è un’ ombra che si 
dilegua, nè si può ritenerla; ma non è già così della 
gloria della virtù, la quale è soda, vera , e tale, che gli 
stessi mondani non ponno fare a meno di amarla, ed 
averla in pregio. Quantunque volle, dice San Basilio, 
noi veggiamo il sole, siamo compresi di maraviglia, e 
tutte le volte che il rivcggiamo, troviamo in lui lo stesso 
splendore e la stessa bellezza. Per questa stessa maniera 
la memoria dei Martiri ci riesce preziosa anche dopo 
tanti anni, e diventerà eziandio più celebre per lo andare 
dei secoli. 

SAN VITTORE PAPA. 

Secolo II, e IH. 

San Viltore, africano di nascita, fu eletto papa dopo 
la morte di Sant’Eleuterio, che avvenne nel 193 di Gesù 
Cristo, dopo quella dell’ imperalor Comodo, nel tempo 
in cui, secondo Eusebio, Pertinace reggeva l’impero. 
Egli si mostrò degno successore degli Apostoli, opponen- 
dosi con vigore alle eresie che sorsero al suo tempo. 

Teodoto di Bizanzio, cuoiaio di mestiere, avendo apo- 
statato per salvar la vita nelle ultime persecuzioni , osò 
dire, per iscemare l’ empietà del suo fallo, che quel Gesù 
Cristo che avea rinnegato, non era altrimenti Dio, ma 
puro uomo; nel che egli era peggiore degli Ariani, i 
quali tenevano bensì Gesù Cristo per una creatura, ma 
che però era stata innanzi al mondo. Costui venne a 
Roma, vi sparse i suoi errori, e vi fece molti seguaci . 
Ma S. Vittore fermò il corso di questa eresia scomuni- 
cando lui con Ebione , con Arte mone e con un altro 


Di 
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Teodoto che insegnava la stessa bestemmia. Questo Teo- 
doto, per soprannome il Trapezita o Banchiere, formò 
la setta dei Melchisedecchiani , che pretendevano che 
Melchisedecco fosse maggiore di Gesù Cristo. 

Nel correre del medesimo tempo si vide un novello 
convertito attaccar la Chiesa , dopo essersi lungamente 
adoperato per ottenerne i primi posti ; questi era Mon- 
tano, nato nella Misia, sui confini della Frigia. L’ambi- 
zione e l’orgoglio lo condussero insensibilmente all’en- 
tusiasmo, per cui s’infinse di essere illuminato. Costui 
dava vista di perdere tratto tratto l’uso dei sensi, e usava 
espressioni stranissime. Prisca o Priscilla, e Massimilla, 
tutte e due gentildonne, ma di trista vita, abbandonarono 
i loro mariti per seguire questo nuovo profeta ; esse imi- 
tarono le sue stranezze, e pretendevano essere succedute 
a quelli tra i discepoli degli Apostoli di Gesù Cristo che 
aveano il dono della profezia. Montano si pose al di so- 
pra degli Apostoli, spacciando di aver egli ricevuto lo 
Spirito Santo promesso dal Salvatore per dare l’ ultimo 
perfezionamento alla legge evangelica. Egli toglieva alla 
Chiesa la facoltà di rimettere i peccali d'idolatria, di 
omicidio e d’ impurità, insegnava, contro la dottrina di S. 
Paolo, che le seconde nozze erano illecite e contrarie alla 
castità, nè volea che i Cristiani fuggissero in tempo di 
persecuzione. Un esteriore e un preteso zelo per la pu- 
rità della morale gli attirarono molti discepoli, ai quali 
fu dato il nome del loro maestro. Costoro sono cono- 
sciuti eziandio sotto il nome di Catafrigi, dal loro paese 
e di Pepuzeniani , dalla piccola città di Pepuzio della 
quale aveano fatto il loro capoluogo, e eh’ essi chiama- 
vano Gerusalemme. Essi vantavansi di avere i loro 
mariti, benché pochi tra loro avessero veramente sof- 
ferto per la religione. Ma cosa vai mai lo stesso martirio 
senza l’umiltà? Si osservava in questa setta una mas- 
siccia ipocrisia, c costumi corrottissimi. Per questo Apol- 
lonio citalo da Eusebio, rimproverava pubblicamente 
questi vizii alle due profetesse di Montano. « E che, di- 
» ceva egli, si è mai veduto un profeta dipingersi i ca- 
» pelli e le ciglia, giuncare ai dadi e dar danaro ad usu- 
p ra ? Io però posso mostrare che esse sono colpevoli 
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V di quesli delitti. » 11 dotto prete Asterio Urbano confuse 
questi eretici in una conferenza che si tenne in Ancira 
nel 188 ; convinse di falsità le loro profezie perchè non 
si erano mai verificate , perchè erano proscritte dalla 
Chiesa, e perchè i veri profeti non faceano i forsennati, 
come codesti novelli entusiasti. Da ultimo la Chiosa con- 
dannò come empio il montanismo, e rigettò dal suo 
seno quelli che lo professavano, Eusebio , dal quale e 
preso questo racconto , aggiugne che Montano e Mas- 
similla si appiccarono da disperati. 

Tertulliano, che divenne Monlanista verso la fine 
della vita di S. Vittore dice, che questo papa mandò let- 
tere di comunione a questi pretesi profeti. E facil cosa 
il comprendere come egli potesse essere ingannato. Trat- 
tavasi di una cosa di fallo; egli era lontano dai luoghi 
dove viveano le persone ; i Montanisli d altronde te- 
neano celali i loro vizii e i loro domini sotto la maschera 
dell’ ipocrisia. Ma tosto che Prassea , il quale veniva di 
Oriente, ebbelo informato del vero staio delle cose, Vit- 
tore revocò le sue lettere e condanno i novatori. La 
fede però di questo Prassea non era: tuttavia retta , per- 
ciocché costui gonfio dell’onore di essere stato impri- 
gionalo per Gesù Cristo, divenne eresiarca nella stessa 
Roma. Egli insegnava che non vi era che una persona 
in Dio, e che il padre era stato crocifisso al modo stesso 
del figlio; il che fece dare a’ suoi seguaci il nome di 
Patropassiani ; ma tosto che i suoi errori furono cono- 
sciuti, fu rimosso dal corpo dei fedeli. 

Taziano naufragò pure nella fede sotto il pontificato 
di Vittore; egli era un filosofo platonico nato in Siria, e 
avea insegnato per qualche tempo in Roma , dopo la 
morte di Giuslino martire, che era stato suo maestro. 
Tornato in Siria l’anno 171, vi diede fuori i suoi errori, 
che non avea osalo spacciare a Roma. Marcione, Va- 
lentino e Saturnino furono le principali sue guide. Inse- 
gnò, com’essi, esservi due principi, l’un buono e l’altro 
cattivo, e che questo avea creato il mondo. Aggiunse che 
Adamo era dannato, e che il matrimonio non era meno 
riprovevole cosa dell’adulterio; per questo i suoi disce- 
poli furono detti encratiti o continenti. Si diede eziandio 
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loro il nome d ' Idroparaslali o acquarianì, perchè non 
adoperavano che acqua nell’ Eucarestia per l’orrore in 
che aveano il vino. Condannavano anche I’ uso delle 
carni. Taziano, secondo che nolano i Padri, non si sviò 
dalla fede, che in grazia di quel preteso spirito filosofico 
che è si comune ; perciocché quando uno s’immagina 
aver delle cognizioni superiori a quelle degli altri sdegna 
mettersi sulle vie frequentate, e si forma nuovi sistemi 
che l’amor proprio non lascia in seguito più abbandonare. 

S. Vittore combattè tulli questi eresiarclii, e procurò 
di spegnere gli scandali al loro nascimento. Mostrò an- 
che molto zelo nella disputa che era insorta rispetto 
alla celebrazione della pasqua. Gli Asiatici celebravano 
questa festa come gli ebrei nel quattordicesimo giorno 
della luna dopo l’equinozio di primavera , in qualun- 
que giorno della settimana ei cadesse; al contrario la 
chiesa romana e le altre chiese nel mondo cristiano la 
celebrano sempre alla domenica immediatamente dopo 
il quattordices ! mo] giorno. Papa Aniceto permise agli 
Asiatici di seguire il loro uso, anche a Roma; ma Sole- 
rò, suo successore, gli obbliga a conformarsi a ciò che 
si praticava nei luoghi ove si trovavano. Diversi conci- 
li! in Oriente e in Occidente ordinarono che la disci- 
plina su questo punto dovesse ormai essere uniforme, e 
che si seguisse l’usanza della chiesa romana. Frattanto 
Policrate, vescovo di Efeso, prese fortemente a difendere 
gli Asiatici; pretese che non si poteva inquietarli, e che 
avevano dalla loro l’autorità di S. Filippo, morto a Ge- 
rapoli, di S. Giovanni l’Evangelista, di S. Policarpo ve- 
scovo e martire, di Sagaris, pur vescovo e martire, a 
Laodicea, e di parecchi altri personaggi la memoria dei 
quali era in benedizione tra i fedeli. Papa Vittore, ver- 
gendo che non si poteva ridurre a ragione gli Asiatici , 
minacciò di scomunicarli. Alcuni moderni hanno con- 
chiuso dalle espressioni di Eusebio, che S. Vittore abbia 
scomunicato in effetto gli Asiatici, ma che abbia rivo- 
càto tosto la sentenza : altri al contrario pensano che 
siasi tenuto alla sola minaccia, e questa opinione sem- 
bra la più probabile. Lo scisma che il prete Blasto avea 
formalo a Roma, in occasione di Questa disputa, e pel 
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quale era sialo deposto da papa Eleulerio, fu senza dub- 
ito il motivo che determinò S. Vittore a dover mostra- 
re della severilà, onde prevenire i mali che potevano 
nascere dalla differenza di cui si traltava. Pure per un 
altro motivo di carità e di prudenza, ei si ratlenne dallo 
spignere troppo oltre il rigore, e seguì in ciò l’ avverti- 
mento che gli avea dato S. Ireneo in una lettera che 
gli scrisse su questo argomento, in nome suo e dei fe- 
deli delle Collie. Egli morì l’anno 202 di Gesù Cristo, il 
nono del regno di Severo , ed il decimo del suo ponti- 
ficato. Alcuni scrittori del quinto secolo lo chiamano 
martire, e il suo nome si trova con questo titolo in un 
antico pontificale, scritto nel 530, che potrebbe forse 
convenirgli, perchè, come osserva Tilleraont, vi ebbero 
molli cristiani martirizzali sotto il regno di Severo, prima 
che questo principe facesse degli editti per la persecu- 
zione dell’anno 202. Il P. Pagi crede però che S. Vittore 
non sia morto per la spada, perchè non è appellato se 
non confessore in alcuni Martirologi. Per altro, la sua 
dignità ed il suo zelo lo esponevano così naturalmente al 
martirio sicché non pare doversi a lui negare tal gloria. 

SANT’INNOCENZIO PRIMO, PAPA. 

Secolo IV, e V. 

Sant’Innocenzio, nato in Albano, presso Roma, fu 
ad una sola voce eletto per succedere a papa Anasta- 
sio, morto nel 402; ma contro sua voglia ascese sulla 
cattedra di S. Pietro e quindi, compreso da sommo spa- 
vento alla veduta dei pericoli inseparabili dal suo posto, 
egli non cessò mai di chiedere a Dio quello spirito di 
saviezza e di prudenza onde avea bisogno a ben gover- 
nare la chiesa, perciocché si abbattè in tempi molto di- 
sastrosi. 

Alarico, alla testa di una numerosa armata di Goti, 
minacciava di portare la desolazione in tutta l’Italia. In- 
tanto il santo pontefice esortava i fedeli a far buon uso 
delle disgrazie alle quali erano esposti, e a ricevere con 
rassegnazione e con umiltà i colpi della mano celeste : 
egli non tralasciò di mettere in opera tutti i mezzi che 
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la prudenza prescrive; fece molli viaggi con intendi- 
mento di procurare una riconciliazione tra Alaricó, e 
l’imperatore Onorio; ma tutti questi tentativi tornaron- 
gli inutili. L’armata dell’impero, comandala da Stilicone 
venne alle mani con quella dei Goti nel 403, e la vit- 
toria si decise pei primi. Nulla di menoi Barbari si ado- 
perarono a riparare le loro perdite. Alarico marciò 
verso Roma, ed essendogli stato dall’ imperatore negato 
il comando delle sue truppe, prese questa città ai 20 di 
agosto del 410, ed abbandonala al saccheggio. Nulla vi 
fu risparmiato fuorché la chiesa di San Pietro e di S. 
Paolo, alla quale il vincitore accordò il privilegio di 
santuario.il papa si trovava a Ravenna con Onorio: 
Alarico morì l’anno dopo, ma Ataulfo, suo cognato, 
succedette a lui, e saccheggiò una seconda volta Roma. 

Dopo la partenza dei barbari, il santo papa tornò a 
Roma, e colla sua presenza consolò quel popolo afflitto; 
insegnò ai fedeli a mettere a profitto per la loro salute 
le calamità che si erano loro rovesciate addosso. La pa- 
zienza che inspirò ad essi in mezzo alla perdita dei loro 
beni, e di quanto aveano di più caro , edificò somma- 
mente gli stessi pagani , i quali non furono solamente 
ammiratori delle virtù di cui erano testimonii ; ma si 
presentarono in folla a farsi istruire e a domandare il 
battesimo. Il papa li confermò nelle loro sante disposi- 
zioni, e di essi formò un popolo novello, il quale tutto si 
diede alla pratica delle opere buone. 

Innocenzio non si ristringeva soltanto alla cara della 
sua chiesa romana. Scrisse molte lettere che saranno 
monumenti eterni del suo sapere e del suo zelo. Quelle 
in ispecialità che indirizzò a S. Esuperio, vescovo di To- 
losa, e a Decenzio, vescovo di Gubio>in risposta a molte 
questioni che gli erano state fatte, contengono regole 
utili, e decisioni molto savie. Dice nella prima che non 
si dee mai negare l’ assoluzione ai penitenti che sono 
i in pericolo di morte, per non imitare la durezza dei No- 
vazianì. Dice nella seconda che non appartiene se non 
ai vescovi conferire lo Spirito Santo nella confermazione 
ungendo di olio la fronte delle persone battezzate , per- 
chè sono i soli che hanno la pienezza del sacerdozio ; e 
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aggiugnc che non può recitare le parole colle quali si con- 
ferisce questo sacramento per non isvelarne il mistero agli 
infedeli. Usa ta stessa riserva parlando del santo sacrifi- 
zio; tanto inviolabile era il secreto col quale i primi 
cristiani trattavano tultociò che risguardava i sacramen- 
ti. In questa stessa lettera Innocenzio parla eziandio 
dell’estrema unzione che si dà agli ammalati, la quale, 
dice egli, non si dee amministrare, salvo che ai penitenti 
che sono stali riconciliati, perciocché l’estrema unzione 
è un sacramento, e i sacramenti non ponno essere am- 
ministrali a quelli che sono ancora in penitenza. Questo 
passo importante prova che, nei primi secoli , l’estrema 
unzione era riguardata come un sacramento , al paro 
dell’Eucarestia. Innocenzio non condanna i laici, i qua- 
li, per una divozione usitata a que’ tempi, si servivano 
degli olii santi, ma senza usare le parole sacramentali. 
Alla ricerca che gli era stala fatta, se i vescovi potevano 
dare l’estrema unzione, ch’era comunemente ammini- 
strata dai semplici preti , risponde che senza dubbio il 
ponno, perchè lo fanno i preti; egli suppone dunque, 
come una cosa indubitabile, che sta ai preti e non ai 
laici, amministrare questo sacramento. 

Avendo i concilii di Cartagine e di Milevi condannato 
nel 415 gli errori dei Pelagiani, ne scrissero al santo 
papa per informarlo di ciò che avevano fatto. Le due 
lettere sinodali furono stese da S. Agostino. Innocenzio, 
nella sua risposta ai padri di Milevi, dice: o Che tutte 
-> le materie ecclesiastiche del mondo cristiano devono 
» essere portate di diritto divino , alla Sede apostolica , 
» cioè a S. Pietro , autore di questo nome e di questo 
» onore. » Raccomanda agli stessi vescovi di contenersi 
in questa maniera. «Con ciò die’ egli, voi seguirete l’ an- 
» lico costume che ben sapete al paro di me essere stato 
» sempre osservato in tutto il mondo». Quando l’atto 
di conferma dato dal papa ai concilii di Cartagine e di 
Milevi fu giunto in Africa S. Agostino disse in uno dei 
suoi discorsi; « Le decisioni dei due concilii sono state 
» mandate alla Sede apostolica; i rescritti di questa Se- 
» de sono venuti; la causa ora è finita; piaccia al cielo 
» che finisca anche f errore ». 
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Sant’Innocenzio lerminò la sua vita difendendo eoa 
zelo la dottrina della grazia di Gesù Cristo. Morì nel 
417, dopo aver seduto quindici anni. 

I castighi pubblici, come fu quello del sacco di Roma 
sotto Alarico, compianto da S. Agostino, da S. Girolamo 
e dagli altri Santi, che allora vivevano, sogliono esser 
l’effetto de’ peccali, degli scandali , e de’ disordini , che 
regnano nel popolo universalmente. Onde Iddio come 
un padre amoroso mette mano alla verga, acciocché i 
suoi figliuoli percossi dal flagello rientrino in se stessi, 
si ravvedano, ed emendino i lor costumi. Convien per- 
tanto in questi casi approfittarsene nella maniera , che 
insegnò S. Innocenzio al popolo romano, con umiliarsi 
avanti la Maestà del Signore ; con rassegnarsi alle sue 
divine disposizioni ; e con soffrir con pazienza i mali 
temporali, per mezzo de’ quali si soddisfa alla giustizia 
di Dio pei peccati commessi , e si acquista merito per 
conseguire i veri beni , quali son gli eterni del cielo. 
Così fecero molti cristiani nella sopraddetta calamità 
accaduta alla Città di Roma, come ce n’assicura S. Ago- 
stino nel primo libro della città di Dio, e altrove. Al 
contrario coloro che soffrono con impazienza, e in vece 
di adorare i giudizii di Dio, mormorano contro la sua 
Provvidenza, e resistendo alla sua volontà, non pensano 
ad emendare i lor pravi costumi, sempre più aggravano 
i lor peccati ; rendono a se medesimi più pesante , ed 
inutile il flagello, da cui son percossi, e passano da’ mali 
temporali, e passeggieri, quali son quelli della presente 
vita, ai mali sempiterni, che son preparali nell’ inferno 
ai peccatori ostinati, e impenitenti. 

La Messa è in onore di questi Santi, 


L’ Orazione è la seguente. 


oa Bitter- 

Sanetorum tunrum nns , Domi- 
ne , Natarii, Celti, Victoris et 
Innocentii confetsìo beala com- 
muniat, et fragililali nostra 
tubsidium dignanter exoret. Ver 
Dominata, etc. 

Croi set, Luglio 


ORAZIONE. 

Degnati o Signore, che nel tem- 
po stesso che la confessione dei 
tuoi Ss. Martiri Nazzario, Celso, 
Vittore ed Innocenzio ci forti- 
fica, serva di sussidio alla no- 
stra debolezza. Pel nostro, ec. 
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L' Epistola. 

Lezione traila dal Libro della Sapienza. Cap. 10. 


Rai /li dii Deus justis merce- 
dem laborum suorum , et dedu- 
prit illns in via mirabili : et fuit 
illis in velamenlodiei, et in lu- 
luce slellarum noeta Transtu- 
lit illos per mare Rubrum, et 
transrexit illos per aqunm ni- 
miam. Inimicos autem illnrum 
demersit in mare , et ab altitu- 
dine inferorum, eduxil illos: 
Ideo justi tulerunt spnlia im- 
piorum , et decantavcrunt , Do- 
mine, nomen sanctum tuum , et 
victricem manum luam lauda- 
verunt pariter Domine Deus no- 
ster. 


Rendè a’ giusti la mercede di 
lor fatiche, e per maraviglios» 
via li condusse, e ad essi fece 
ombra di giorno, e di notte 
supplì al chiaror delle stelle: li 
Irasportò per mezzo al mar ros- 
so, e li travalirò per mezzo alle 
acque profonde. E sommerse 
nel mare i loro nemici, e dal 
profondo abisso li gettò a galla: 
onde acquistarono i giusti le 
spoglie degli empii, ed essi ce- 
lebrarono il santo nome tuo, o 
Signore, ead una voce inni can- 
tarono alla tua vincitrice pos- 
sanza, Signore, e Dio nostro. 


Questo capitolo del libro della Sapienza di Salomone racconta, 
come la mano onnipotente di Dio ha preservate le persone dab- 
bene da una infinità di mali, e le ha colmate di una infinità di 
beni ; il che prova colla liberazione del popolo di Dio dall’Egitto; 
tutto ciò la chiesa applica con ragione ai santi martiri e confessori. 

RIFLESSIONI. 


Iddio è il migliore di tutti i padroni, e pure è il piò mal ser- 
vito. Nulla esige dai suoi servi, che non abbia voluto praticare 
Egli stesso; anzi Egli non domanda da noi tutto ciò che si è de- 
gnato di fare e patire per noi. Benché il timore filiale sia lod<> 
▼ole, ed egli lo approvi , desidera mollo più di esser servito per 
amore. Non si trova padrone nel mondo, che si contenti della 
buona volontà di coloro eh’ egli ha al suo servizio. Non basta il 
voler ben servire, bisogna ben fare. Non si ha riguardo, che al 
servizio. Anche vi si trova molto che dire. L’esecuzione per fati- 
cosa che sia, non è sempre a gusto di coloro che hanno comandato. 
L’ umor bizzarro e il capriccio di questi padroni duri e sovente 
poco umani, prendono d’ordinario il posto della ragione. Si fatica 
molto; e quante fatiche nel mondo perdute! Sovente quando si 
ha avuta la miglior intenzione, c piò si ha sparso sudore, se la 
cosa non riesce, alcuno non resta soddisfatto di voi a cagione di 
vostre fatiche. Continuate degli anni interi a patire, senza che al- 
cuno neppure se ne accorga; e se alcuno si accorge di qualch’ er- 
rore, grida, si adira, più non vuole la vostra servitù. Non basta il 
ben servire, bisogna piacere, e quello che per piacere è necessario 
lion è sempre in nostro potere. I padroni hanno delle avversioni. 
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le quali fanno, che ricevano in mala parte tutto ciò che viene da 
certe persone, mentre un servizio da niente di un favorito neghit- 
toso riceve lodi, ed è liberalmente ricompensalo. Eli! che Iddio 
tratta molto diversamente coloro che lo servono! Non solo non fa 
eccezion di persone; non istima il servizio, chea misura dell’affetto 
con cui si serve. Risguarda più la volontà che si ha di fare, che 
quello che si fa. La ricompensa è sempre al centuplo. Dà ai giu- 
sti; dice ii Savio la ricompensa di lor fatiche. Direhbesi, che ciò 
non fosse un salario, ch'egli concede, ma un debito ch’egli paga. 
Reddidit. Le sue liberalità sono sempre eccessive, benché non ri- 
compensi, che coi suoi proprii doni. Iddio è un Padrone soave, 
preveniente, che compatisce tutti i mali. È un Padre, ma un Pa- 
dre pieno di tenerezza, che considera tutti i suoi servi , come suoi 
amici. Voi amici mei esiti, come suoi figli. Fu egli mai trovato 
di mal umore? Fu trovato mai meno indulgente, meno liberale, 
meno Padre, quando si è servito con sincerità e con premura? 
Una volta che siasi stato licenziato nel mondo, non si viene più 
ad esser ricevuto. Iddio non licenza mai alcuno dal suo servizio i 
ma quando uno se n’è ritirato per malizia, per viltà, per liberti- 
naggio, si viene ad esser sempre ben ricevuto, se con sincerità si 
ritorna. Riflettete alla parabola del figliuo! prodigo. Cosa strana! 
É questo Padre si buono, sì liberale, sì facile a servirsi ed a con- 
tentarsi; eppure è il più mal servito di tutti i padroni; pochissime 
sono le persone, che voglian servirlo. 

Il Vangelo. 


La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 21. 


2n ilio tempore: Dixit Jesus 
Discipulis suii: Cum audieritis 
pralia, et sedinone! , notile ter- 
r eri : oportet primum hcec fieri, 
sed nondum statini finis. Trine 
dicebat itlis: Surgct gens cantra 
gentem, et regnum adrersus rc- 
gnum. Et ferrcemotus magni 
erunt per loca, et pcstilentia , 
et fames, terroresque de calo, et 
signa magna erunt. Sed ante 
haec omnia injicient vnbis ma- 
rrtis suas , et persequentur , tra- 
dente. t in Synagogas , et custo- 
dia. s, trahenles ad reges et pra- 
sides propter nomen meum : con- 
tinget autem vobis in testimo- 
nium. Ponile ergo in cordibus 
veslTis non preemeditari que- 


In quel tempo disse Gesù ai 
suoi discepoli : Quando sentire- 
te parlare di guerre, e di sedi- 
zioni non vi sbigottite: bisogna 
che prima succedano tali cose; 
ma non sarà si tosto la fine. 
Allora diceva loro: Si solleverà 
popolo contra popolo, e reame 
contra reame. E saranno fieri 
terremoti, in diversi luoghi, e 
pestilenze, e carestie, e cose spa- 
ventevoli nel cielo, e prodigi 
grandi. Ma pria di lutto questo 
vi metteranno le mani addosso, 
e vi perseguiteranno, traendovi 
alle sinagoghe, ed alle prigioni, 
e vi strascineranno dinanzi ai 
re, ed a’ Presidi per causa del 
nome mio: e questo avverrà 
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madmodum rispondenti*. Ego 
imm dabo vobis os et lapientiam 
cui non polerunt resistere et 
contradicere omnes adversarii 
r estri. Tradrmini autem a pa- 
rentibus, et fratribus, et cogna- 
ti s, et amieis, et morte afficient 
(x vobis : et erilis odio omni- 
bus propter nomen meum : et 
capillus de capite veslro non pc- 
ribit. In patienlia vostra possi- 
debitis anima» vestras. 


per la vostra testimonianza. Ter- 
rete dunque fisso in cuor vostro 
di non premeditare quello, ohe 
abbiale a rispondere: Imperoc- 
ché io darò a voi un parlare, 
ed una sapienza, cui non po- 
tranno resistere, nè contradire 
i vostri nemici. Ma sarete tra- 
diti dai genitori, da’ fratelli dai 
parenti, ed amici, e parte di 
voi ne faranno morire : e sarete 
in odio a tutti per causa del 
nome mio : ma non perirà un 
capello del vostro capo : guada- 
gnerete le anime vostre me- 
diante la pazienza. 


MEDITAZIONE 
Delle prosperità degli Empii. 

Punto i. Considerate aver gran torlo chiunque con- 
sidera la prosperità degli empii come oggetto degno di 
invidia. Sono lanti rei condannati alla morte, ai quali 
nulla si nega di quanto desiderano: sono infermi dispe- 
rati, ai quali si concede lultociò ch'è di lor gusto. E mai 
caduto in pensiero ad alcuno l’invidiare la loro sorte, e 
il crederli felici, perchè hanno ciò che lor piace ? Iddio 
affligge i buoni , e permette che i cattivi sieno prospe- 
rati, per farci ricordare, che vi è un’altra vita. Non 
pensò Davide in mezzo alle afflizioni , al soggiorno dei 
beati sua celeste patria ? Nel forte di mie persecuzioni , 
ho una ferma speranza, che il Signore mi farà godere 
nella mia patria, terra beala dei viventi , le dolcezze di 
una pace costante; Credo ridere bona Domini in terra 
viventium. Non mi lusingo di esser felice nel mondo; in 
questa valle di lagrime non nascono i fiori: l’allegrezza 
non è per questo luogo d'esilio; e il mondo non è la 
patria, per dir cosi, se non di coloro che rinunziano vo- 
lontariamente la celeste Gerusalemme. Si può dire che 
ciò che inganna la maggior parte, e chegliscaudalezza, 
è, che s’immaginano, che taluno sia felice, perch’ è em- 
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pio; e<l è lutto 1’ opposto. Taluno è empio, perch' è fe- 
lice. Si giugne a lagnarsi, si mormora ancora, perchè 
Iddio dà la prosperità agli empii. Si ha torto. Iddio non 
fa cosa alcuna che con giustizia, e con saviezza. Discor- 
rerebbesi molto più giusto, se si concludesse , che biso- 
gna sia la prosperità un gran male, poich’è la porzione 
degli empii. Iddio dava dei beni temporali per ricom- 
pensa agli anlifchi padri, perchè lor era chiuso il Cielo. 
Coloro che ne ricevono nella legge nuova, non hanno 
eglino fondamento di temere che ciò sia per la stessa 
ragione? I principi danno alle volte delle ricompense 
ai cortigiani, quando hanno risoluto di allontanarli dalla 
loro persona. Una gratiGcazione è sovente una disgrazia. 
Davide fu sempre uomo dabbene, e secondo il cuore di 
Dio, fin tanto che fu fra le avversità. Si conservò nella 
innocenza in mezzo al fuoco della tribolazione. Solo nel 
dolce riposo della prosperità perdette la sua innocenza. 

La prosperità degli empii gli acceca, gli addormenta, gli 
incanta, di modo che non conoscono nè la disavventura 
che li minaccia, nè il pericolo. L’abbondanza fa divenire 
insensato. I fiori per la maggior parte che lusingano l’o- 
dorato, danno nel capo. Il capo gira nei luoghi più ele- 
vati. Mio Dio, quanto la prosperità degli empii è gastigo 
da esser temuto ! 

Punto ir. Considerate che cosa significano quelle pa- 
role ; Recepisti bona in vita tua. (Lue. 16) Ricordatevi 
che siete stato colmato di beni in vita. Ecco tutto quello 
che potete attendere: siete stalo ricompensato; Chi può 
portar invidia a questo ricco sventurato? Tutto brilla- 
va,' tutto rideva nella sua casa. L’abbondanza vi nudriva 
il lusso, e le delizie, ed una continuazione di prosperità 
nudriva questo felice del secolo nelle sue sregolatezze. 
Questo ricco muore; questo grande del mondo piega 
alla fine sotto la falce di morte : quei pochi giorni felici, 
scordati quasi nel momento che spariscono, sono svaniti; 

4’ eternità comincia , e questo ricco , e questo grande , e 
questo felice, quest’uomo di prosperità nulla trova nelle 
sue mani per l' eternità. Invano grida: Padre Abramo ab- 
t»iate pietà di me, gli è risposto ; Ricordatevi che siete stato 
colmato di beni in vita. É questo dunque un dire, che con > 

35* 
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questa vita finisce questa superficiale , questa seducente, 
questa breve prosperità. Recepisti. Dopo di ciò stimiamo 
quelle fortune, che g ; ungono in poco tempo, quegli onori 
accumulati, le prosperità abbinatrici di questa vita? 
Nulla più debole, nulla più falso, nulla piu opposto alla 
vera felicità. Pochi uomini, che non sieno stati buoni in 
qualche tempo; pochi che non abbiano fatto qualche 
bene in vita. Se Iddio si riserbasse a ricompensare i cat- 
tivi nell’ altra vita , sarebbe d'uopo che li mettesse in 
Cielo , perchè dopo questa vita non vi sono , che ricom- 
pense eterne. Si dice perciò, che una prosperità continua 
è un contrassegno di riprovazione. San Gregorio mette 
in paragone i felici del secolo con quei buoi, che si met- 
tono ad ingrassare. Non si lasciano in ozio, e nei pa- 
scoli migliori, se non perchè son destinali alla morte. 
Se quelli, che sono all’aratro, potessero parlare, conti- 
nua questo padre, porterebbero eglino invidia a quelli, 
che vedono stesi in un prato? Si vuol conservar quelli 
che lavorano, e si vuol uccidere quelli che s’ingrassano. 
Prosperità degli empii, come comparite oggetti di com- 
passione a coloro che sono illustrati dai lumi della fede, 
e discorrono secondo i suoi pri nei pi i - 1 rosperità ingan- 
nevoli, voi ingannate, ma non sapreste fare , che degli 
infelici. 

Mio divin Salvatore, non mi trattate come quelle vit- 
time infelici di vostra terribil giustizia. Non mi date in 
questa vita alcuna prosperità che debba privarmi dei 
beni celesti. Affliggetemi piuttosto in tutte le maniere 
in vita, purché mi rendiate felice per tutta l’ eternità. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Credo videre bona Domini in terra viventium. Psalm. 26. 

SI, mio Dio, ho una ferma speranza, che mi farete godere nel 
cielo, beala terra dei viventi, le dolcezze, onde inondate ì vostri 
eletti. 

Mendicitatem et divitias no dederis mihi ; tnbue tantum vi- 
etai meo nerenoria. Ps. 30. 

Non vi domando, o Signore, in questa vita alcuna prosperila 
che possa nuocere alla mia salute. Non mi date nè povertà, ne rio. 
chezze; datemi solo ciò che mi è necessario per vivere. 
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PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Non considerate più le fortune strepitose, i guadagni felici, 
l’abbondanza delle ricchezze, e delle prosperità come bene e van- 
taggi. È questo un error generale, che da voi dev’ esser corretto. 
Se non vi fosse altra vita dopo questa, le prosperità sarebbero da 
desiderarsi. Ma per pochi giorni che abbiamo a vivere, vi è una 
eternità; e d’ordinario per pochi piaceri insipidi e laboriosi, che 
passano come sogni, una eternità di afflizioni cocenti , una durata 
senza line di supplizii. Considerate pel contrario tutte le prospe- 
rità temporali come contrassegni di vostra poca virtù. Temete ad 
ogni felice avvenimento, che Iddio voglia ricompensarvi in que- 
sto mondo del poco bene, che avrete potuto fare, per dirvi poi, 
nel castigarvi nell’altro : Ricordatevi che liete italo colmato di 
beni. Questo pensiero modererà la vostra allegrezza, che nuoce 
sempre ad un’ anima cristiana ; e nulla è più atto ad impedire, 
che Iddio vi tratti come l’empio ricco, quanto questo divoto sen- 
timento nella prosperità. 

2. Guardatevi dal portar invidia all’ altrui prosperità. Un uomo 
che risplende, e supera gli altri nel mondo, porterà forse per tutta 
l’ eternità invidia a coloro, che sono stati nell' oscurità, e nella 
miseria nel tempo. Sovvengavi, che la prosperità è una tentazione, 
che dura per quanto tempo la buona fortuna è perseverante. Non 
vi è passione che non si risvegli, che non faccia qualche tentativo, 
e non abbia qualche vantaggio nella prosperità. Se avessimo il 
cuore e la mente cristiana, si considererebbero tutte le prosperità 
come prove pericolose. Voi consideratele tutte come tali. Avete 
dei successi felici? l’abbondanza regna in vostra casa ? il tutto 
appresso voi è prosperità? benedite il Signore: ricevete questi 
vantaggi come doni della mano di Dio; ma guardatevi bene dal 
diffondervi in un’allegrezza troppo naturale, e troppo mondana. 
Considerate queste sorte di beni coi sentimenti , che vi sono stati 
suggeriti: considerate, che questi beni sono per lo più la ricom- 
pensa piuttosto dei cattivi, che delle persone dabbene. Temete, 
quando qualche cosa, vi riesce, che sia questa la vostra ricompensa, 
e per lo contrario rallegratevi e benedite Iddio nelle vostre av- 
versità. 
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G I O R N 0 XXIX. 

SAN LAZZARO, SANTA MARTA E SANTA MARIA. 

Lazzaro, Marta e Maria, sue sorelle , soggiornavano 
a Betania, piccola città a due miglia da Gerusalemme, 
un po’ più in là del monte degli Olivi. Il Salvatore, es- 
sendosi posto ad abitare, nel terzo anno della sua mis- 
sione pubblica, nella Giudea, onorò parecchie volte di 
sua presenza la casa di questa santa famiglia. Credesi 
che Marta fosse più attempata di Maria e di Lazzaro , e 
che avesse la cura delle faccende domestiche, e pare, 
dalla storia della risurrezione di Lazzaro, che questa fa- 
miglia fosse una delle più illustri di quel paese. 

Nella prima visita che le fece Gesù Cristo, Marta mo- 
strò grande premura di accoglierlo onorevolmente, e di 
servirlo colle proprie mani ; volle ella in questa occa- 
sione fare da se tutti i preparativi necessarii a ben con- 
vitarlo. Frattanto Maria stavasi seduta ai piedi di Gesù, 
intenta ai discorsi che uscivano dalla sua divina bocca, 
nei quali ella gustava una dolcezza, che non le lasciava 
dar luogo ad altri pensieri. Tutti gl’ istanti le sembravano 
preziosi, e nulla valea a distornarla ; ella sentiasene av- 
vampare sempre più il cuore, ed era in istato di dire 
colla sposa dei cantici : Il mio ditello è mio, ed io sono 
di lui che si pasce tra i gigli ; e vuol dire tra le anime 
caste, o tra i fiori odorosi della virtù. 

Questa casa al dire di Sant’ Agostino, è la vera im- 
magine della famiglia di Dio sulla terra; nessuno vi è 
ozioso ; ciascuno vi ha il suo impiego ; gli uni , come 
solitarii, sono unicamente intesi alla contemplazione; 
gli altri si consacrano alla vita attiva : tali sono quelli 
che faticano alla salute del prossimo nelle funzioni este- 
riori del ministero; quelli che per un sentimento di ca- 
rità servono i poveri e i malati; quelli infine che occu- 
pando alcun posto nel mondo, adempiono fedelmente 
i doveri del loro stato, ed operano sempre colla mira di 
piacere a Dio, a lui riferendo quanto essi fanno , e in 
tutto mettendosi innanzi agli occhi l’adempimento della 
santa sua volontà. Quegli è il maggiore Santo, che iu 
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qualunque sialo egli si trovi, tende alla perfezione col 
maggior ardore, e mostra più amor di Dio e del pros- 
simo, perciocché la carità è come l'anima e il suggello 
della perfezione cristiana. 

Si è spesso cercato quale delle due vite, l'attiva o la 
contemplativa sia la più perfetta. S. Tommaso risponde 
che la vita mista, cioè quella nella quale entra una parte 
della vita attiva ed una parte della vita contemplativa, è 
la più eccellente ; perciocché questa fu la vita di Gesù 
Cristo e degli Apostoli, fu quella di tutti i Santi, i quali 
in ogni secolo sonosi occupati ad istruire , consolare e 
servire il prossimo. Questa maniera di vita suppone un 
grande ardore di carità, ed è assai meritoria quando è 
congiunta collo spirito della orazione e del raccogli- 
mento. Ida questo spirito non può lungo tempo durare 
quando non sia nudrito, e conservato col ritiro, col pen- 
sare frequentemente a se stesso, e col meditare di con- 
tinuo le sante verità. Si sa che Gesù Cristo si ritirava 
sulle montagne a pregare. Un pastore, per esempio, che 
lasciasse spegnere in se Io spirito della orazione , avreb- 
be, secoudo il detto di S. Bonaventura, un'anima morta 
in corpo vivo. Lo stesso si ha a dire di quelli che vi- 
vono nel mondo, o che si sono dedicati ad opere di ca- 
rità ; se essi non prendono somiglianti precauzioni, si 
espongono ad una sicura perdita. 

Marta non credea poter abbastanza far chiara a Gesù 
la premura dalla quale ella era animata; avrebbe avuto 
desiderio che tutte le creature fossersi riunite con lei a 
servir l’adorabile ospite che si era degnato entrare in 
sua casa. Quindi lagnossi che sua sorella non venisse a 
darle mano. Ma il Salvatore, non biasimando la cagione 
della sua sollecitudine; le fece nulla ostante compren- 
dere, che ella non avea ragione di biasimare sua sorel- 
la, la quale si appigliava a ciò che è più importante, 
cioè all’avanzamento nella vita spirituale. Maria, Maria, 
le diss’egli, tu li dui troppi pensieri, e t'inquieti per 
troppe cose, mentre una sola è necessaria. E non è già 
che con ciò voless’ egli far conoscere che si abbiano a 
trascurare i doveri che risguardano il corpo, volle so- 
lamente che noi apprendessimo da questa sua sentenza, 
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che le funzioni spirituali meritano di essere poste in- 
nanzi alle corporali, comechè queste sieno anche santi- 
ficate dai più puri molivi, quando le une vengono al 
confronto colle altre. Le seconde per verità mulan na- 
tura quando n'è Io scopo la gloria di Dio; tuttavia l’a- 
uima è sovente esposta ad essere distratta , se non altro 
durante il corso dell’ azione. Dobbiamo dunque procu- 
rare di essere somiglianti agli Angeli, i quali, anche eser- 
citando uflìzj esterni, hanno però sempre fissi in Dio i loro 
sguardi, e incessanleraente, lo adorano. Ma per quanto 
noi facciamo , non saremo mai perfettamente padroni 
della nostra attenzione; laddove quelli che si occupano 
nella contemplazione, con corrono gli stessi rischi, per- 
chè sono uniti con Dio di una maniera più perfetta, e 
fanno come il noviziato in quell’ uffizio, che avranno a 
fare eternamente su in Cielo. 

Con questa sentenza Gesù Cristo lodò la condotta di 
Maria, affermando eh’ ella si avea tolto la parte miglio- 
re, e che nessuno mai avrebbe potuto a lei involarla. 
Aggiunse che una sola cosa è necessaria ; e questa con- 
siste nel riferire alla gloria di Dio, e alla nostra eterna 
salute quanto noi facciamo. 

Quello che soprattutto prova quanto Gesù Cristo 
amasse la famiglia di Marta, è la risurrezione di Lazzaro. 
Quando questi cadde nella malattia di cui morì, le sue 
sorelle avvertirono il divin Salvatore ch’era allora nella 
Galilea; altro non gli fecero dire se non queste parole: 
quello che voi amale è malato; perciocché sapeano bene 
che non v’era bisogno di altro per muoverlo a com- 
passione, e per intenerirlo sulla loro disgrazia. Gesù 
Cristo non era già disceso dal Cielo sulla terra per gua- 
rirci dalle nostre malattie corporali; tutta volta egli risa- 
nava gli ammalati e risuscitava i morti, per farci com- 
prendere quanto più bramasse egli di guarire e di sal- 
vare le nostre anime. 

Egli conosceva quanto grandi fossero le nostre spi- 
rituali miserie; ma volea pure che le conoscessimo noi 
stessi per recarci ad implorare la sua assistenza. Egli 
operava appunto diversi miracoli onde destarci, e to- 
glierne dagli occhi le tenebre che ci vietavano questo 


LUGLIO GIORNO XXIX. 423 

prezioso conoscimento. Il primo passo che noi dobbiamo 
fare per ottenere la grazia di liberarcene, è di confessare 
umilmente che noi siamo deboli, ingrati , ed incapaci di 
guarirne da noi stessi. Abbiamo un medico di un amore 
e di un potere infinito; che basta che gli scopriamo le 
nostre piaghe profane per muovere le sue viscere: che 
gli poniamo dinanzi che quello cui egli ama come la 
fattura delle sue mani ed il prezzo del suo sangue, è im- 
merso in un abisso di miserie. Sospiriamo adunque, al- 
ziamo a lui le grida dal fondo del nostro cuore , scon- 
giuriamolo affinchè risguardi in noi la sua immagine,"' 
benché sfigurata dal peccato; che chini gli occhi sovra 
di noi che siamo il suo regno , quantunque tutto scon- 
volto dalla tirannia del demonio e dalle nostre passioni; 
che non voglia trascurare la sua vigna cui egli stesso 
ha piantato e coltivato colle sue mani, e che ora è la- 
sciata in preda a’ nemici furiosi e barbari ; che la difen- 
da, e rendale la sua prima bellezza. Non potendo noi 
essere mai interamente sicuri di trovar appo lui miseri- 
cordia , nè essere adatto tranquilli sull’esito di questo 
grande cimento da cui pende la nostra eternità, non 
dobbiamo mai cessar d’ implorare la clemenza di quello 
che è tutto in uno nostro giudice e nostro medico ; noi 
non potremo quanto basta ripetere queste parole di 
Marta e di Maria: « Ecco che quegli che voi amate si 
» trova oppresso sotto il peso de’ suoi mali ; » nè troppo 
ardentemente pregarlo a ricordarsi delle sue antiche mi- 
sericordie verso di noi. Ricorriamo pure a Dio nelle no- 
stre malattie corporali , ed usiamo anche in queste la 
stessa preghiera : quello che voi amate è infermo ; quem 
amas infirmaiur. Chiediamogli la sanità per noi e pei 
nostri fratelli, per quanto però ciò può tornare alla sua 
gloria e alla nostra eterna salute. Uniamo le nostre pre- 
ghiere alle suppliche dei Santi, soprattutto a quelle delle 
sorelle di Lazzaro, che ottennero il risorgimento del loro 
fratello. 

Appena ebbe Gesù inteso il motivo del dolore di Mar-* 
ta, di Maria, che sentissene intenerire il cuore; tuttavia 
tardò qualche giorno a recarsi da esse, e per provare la 
loro yjrlù, e sì ancora per manifestare con maggior 


Digtiized by Google 



424 ESERCIZI DI PIETÀ* 

splendore la sua gloria. Giunto che fu poco lungi da 
Betania, Marta, avvertita del suo arrivo, gli andò in- 
contro, e sì gli disse : Signore, se voi foste stato qui , mio 
fratello non sarebbe morto. Gesù la rassicurò, e le fece 
sperare che suo fratello risorgerebbe. Marta non volle 
ella sola profittare della conversazione con Gesù Cristo 
però fece avvertita sua sorella, che Gesù era arrivalo, e 
che avea chiesto di lei: sicché Maria corse tantosto in- 
contro al suo divino Maestro, e si gittò a’ suoi piedi ri- 
solvendosi in lagrime. Era ella accompagnata da un 
gran numero di Ebrei, eglino pure piangenti, venuti a 
confortare le due sorelle per la morte del loro fratello. 

Questo compassionevole spettacolo di tale maniera 
commosse il Salvatore, che anch’egli abbandonandosi al 
dolore, mostrar volle di essere uomo, col turbarsene in 
volto, e dar segni fin colle lagrime dell’acerbo rammarico 
che gl brucia va lo spirito. Indi chiese dove erasi rispostoli 
corpo di Lazzaro; al che gli fu risposto ; Signore, venite 
e vedete. Egli andò alla tomba con essi, e comandò che 
se ne levasse il coperchio. Marta gli rappresentò che 
erano quattro giorni che Lazzaro era stato sepolto, e 
che dovea putire. Non vi ho detto, riprese Gesù, che se 
voi credete, vedrete la gloria di Dio? Indi dopo aver ri- 
volto una orazione al suo padre, alto gridò: Lazzaro 
esci fuori: e tosto Lazzaro rizzossi colle mani e coi piedi 
legali da fasce, e colla testa avvòlta in un sudario. Gesù 
comandò di slegarlo e lasciarlo andare. Parecchi degli 
Ebrei, che erano venuti con Marta e con Maria, dopo 
essere stati teslimonii di sì luminoso miracolo, credettero 
in Gesù Cristo, 'e si misero tra i suoi discepoli. Ma i 
principi dei sacerdoti e i Farisei essendone stati avverti- 
ti, si raunarono e disegnarono di far morire non sola- 
mente il Salvatore, ma anco Lazzaro, perchè la presenza 
di costui non rimembrasse più il miracolo che si era 
operato nella sua persona ; non pare tuttavia che ab- 
biano eseguito contro Lazzaro il loro disegno. 

Poco tempo dopo , e sei giorni prima della pasqua 
essendo Gesù venuto a Betania, vi fu lautamente ban- 
chettato. Lazzaro era a tavola con lui, e Marta lo servi- 
va ; Maria colse questa occasione per dare al Salvatore 
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un segno della profonda venerazione che avea per lui: 
preso un vasello pieno di eccellenti profumi. Io sparse 
sui di lui piedi, e glieli asciugò co’ suoi capelli. Giuda 
Iscariote, ch'era presente, risguardò questi profumi come 
cosa gettata, e pretese che meglio sarebbe stato venderli, 
e dispensare il prezzo ai i>overi. Nè ciò dicea perchè mollo 
gli importasse di questi; ma perchè tenendo egli la borsa, 
traeva profitto dai beni comuni , essendo egli un ladro. 
Da ciò si vede con quanta facilità l’avarizia si caccia 
nel cuore, e quanto l’uomo avaro è ingegnoso a trovar 
scuse per nascondere a se stesso questo bruito vizio ; 
mentre all’opposto la carità sempre interpreta in buona 
parte le azioni del prossimo. La passione trascina sempre 
a giudizi temerarj, per questo Giuda, condannando quello 
che Maria aveva fatto, biasimava un atto di religione 
sommamente eroico; ma Gesù prese la difesa di questa 
santa donna; perciocché egli non pregiava que’ profumi 
in se stessi, ma sì il motivo che gli avea fatti spargere; 
e acceltavali come un pegno dell’ amore di cui Maria 
avvampava per lui , e come un balsamo che anticipata- 
mente ungeva il suo corpo che stava per essere abban- 
donato al furore dei Giudei. Quindi dichiarò che questo 
atto, dannato da Giuda, sarebbe un oggetto di edifica- 
zione ovunque si predicherebbe il Vangelo. 

Da quel tempo in poi, il Vangelo nulla più ci fa sapere 
di Lazzaro e delle due sorelle. 1 Provenzali pretendono , 
giusta una tradizione popolare, che essi fossero cacciati 
dai Giudei dopo l' ascensione del Salvatore, e che essen- 
dosi imbarcali, venissero ad approdare a Marsiglia , ove 
fondarono una chiesa. Aggiungono che S. Lazzaro fu il 
primo vescovo di questa chiesa. 

Nel tredicesimo secolo si credette aver scoperto lo re- 
liquie di questi Santi ; quelle di Santa Maria nel luogo 
detto presentemente S. Massimo: quelle di Santa Marta 
a Tarascona, sulRodano; e altre di altri Santi a S. Vit- 
tore di Marsiglia; si assicura che furono contemporanea- 
mente trovati diversi monumenti che attestarono l’auu- 
tenticilà di queste reliquie. 

Carlo l. re di Napoli , era allora sovrano della Pro- 
venza col titolo di conte ; ma siccome la guerra che gli 
Croiset , Luglio 36 
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ora uopo sostenere contro la casa di Aragona lo ritenea 
nel regno di Napoli , avea lasciato il governo della Pro- 
venza a Carlo d'Angiò suo figlio, principe di Salerno. Que- 
sti essendo stato sconfitto dalla flotta del re d' Aragona nel 
1284 fu fatto prigioniero; nè riebbe la libertà che quat-* 
tro anni dopo, cui attribuì all’ intercessione di Santa 
Maria Maddalena , alla quale aveva somma divozione 
dopo la scoperta delle sue reliquie. Egli avea già fondalo 
la chiesa di S. Massimo nel luogo ove si erano trovali i 
preziosi avanzi della spoglia mortale, e avea assistito 
alla traslazione solenne che se n’era fatta nel 1279. 
Diede questa chiesa ai Domenicani, il prioredel convento 
dei quali è nominato dal re, e dipende immediatamente 
dal generale del suo ordine. 

La parte principale delle reliquie della Santa, le quali 
erano in una cappella sotterranea in mezzo della chiesa 
fu nel 1660 chiusa in un’urna di porfido, cui papa Ur- 
bano Vili avea regalato, e posto sull’altare maggiore. 
Luigi XIV e molti signori della sua corte assistettero alla 
ceremonia di questa translazione, che fu fatta con grande 
magnificenza. Il rimanente delle reliquie della Santa è 
rimasto nella cappella sotterranea, dove si serba ancora 
il suo capo che è rinchiuso in un reliquiario d'oro, fre- 
giato di diamanti, sopra il quale è incisa la corona di 
Carlo II re di Sicilia , conte di Provenza. Avanti al reli- 
quiario, è una bella statua d’oro smaltato che rappre- 
senta la regina Anna di Brettagna in ginocchioni. 

Due leghe lungi da S. Massimo, dal canto di Marsi- 
glia, è un convento di Domenicani fabbricato sopra di 
un’alta roccia, e circondato da ogni parte da scoscese 
montagne. Egli è detto la Santa Baume , che in Proven- 
zale vuol dire Santa Grotta. Era anticamente un celebre 
romitaggio, a cui traeva per divozione un gran numero 
di pellegrini. 

Il corpo di Santa Marta giace in una bella cappella 
sotterranea nella cattedrale diTarascona, che è dedicata 
in suo onore. Il suo capo si conserva in un magnifico 
busto d’argento indorato, dono di Luigi XI. 

La chiesa di Marsiglia, che si reca a gloria di aver 
avuto S. Lazzaro per suo primo vescovo , si vanta di 
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averne il capo; e la chiesa di Autun a lui dedicata i 
pretende di avere il rimanente delle sue reliquie. 

Noi, non altrimenti che Santa Marta, non abbiamo 
fuorché un affare veramente essenziale ; affare per cui 
Dio ci ha creato e redento; per cui ha operalo tanti pro- 
digi e sul quale si aggira la spaventosa alternativa o di 
nostra felicità o di nostra eterna sventura. Che affare è 
dunque mai questo? Egli sta nel riferire tutto quello che 
nei facciamo alla gloria di Dio, al compimento della sua 
volontà ed alla nostra santificazione. Questo debb’ essere 
il centro dei nostri pensieri, dei nostri desiderj, dei no- 
stri imprendimenti ; il cerchio in somma entro al quale 
noi dobbiamo rinchiuderci per non uscire giammai. Ognu- 
no di noi dee dire con un antico autore: « Io non ho 
» che un solo affare , e l’unico pensiero che mi turba si 
» è, che qualche distrazione non m’impedisca di adope- 
» rarmici seriamente. » E che potranno dire un giorno 
al giudice supremo quelli che non avranno avuto in tutta 
la loro vita altro affare che di correre dietro alle vanità 
e ai trastulli del mondo ? Ovvero quelli , che occupati 
unicamente a prosperare sulla terra, avranno trascurato 
l’ unico affare pel quale vi erano stali posti ? 

La Messa è in onore di questa Santa. 

L’ Orazione è la seguente. 


OABSIUS* ORAZIONE* 


jExaudi no» Deut salutari» 
noster.- ut sicut de Beata) Mar- 
tha Vir girti» tua festivitate 
gaudemus ; ita pia devotionis 
erudiamur affeclu, Per Domi- 
num, eie . 


Esaudiscici o Signore nostra 
eterna salvezza: affinchè come 
godiamo noi per la festività 
della tua Beata Vergine Marta, 
cosi siam presi dall’affetto verso 
la pia divozione. Pel nostro, ec. 


Per r Epistola Vedi pag. 33t. 


San Paolo in questa seconda lettera, che scrisse ai Corinzi!, fa 
lo sua apologia contro i falsi profeti , c li fa conoscere per quelli 
che sono; e deplora la pazza credulità di coloro che gli ascoltano 
come" oracoli. E perch’eglino sfacciatamente si lodavano, dice loro, 
che si desolo gloriare nel Signore. 


Digitized by Google 



428 


ESERCIZJ DI PIETÀ’ 

RIFLESSIONI. 

Qui glnriatur, in Domino gìorietur. Quando si pensa a quello 
eh’ è l’oggetto di nostra ambizione, e in che consiste, o sopra che 
si fondi la gloria che si ambisce, si sente quanto I’ uomo sia vile, 
quanto il suo cuore sia falso, e quanto il suo intelletto sia debole. 
Di che si viene a gloriare nel mondo? Di essere di una antica 
nobiltà, di avere un nome illustre, di numerare degli uomini 
grandi fra gli antenati. Si viene a gloriare di avere delle gran 
ricchezze, e delle grosse entrate, di aver una rasa da gran signore, 
di avere un sontuoso accompagnamento. Si viene a gloriare di 
aver dello spirito, e di brillare in una compagnia. Una donna si 
gloria dei suoi ornamenti, di sua bellezza, c sovente ancora di sua 
civetteria. Si ascrive a proprio merito la propria abilità nel giuoco, 
e nel ballo: si viene in line a gloriare dei suoi talenli.de! proprio 
sapere, della propria destrezza, e di tutto ciò che può cagionar di- 
stinzione. Riflettiamo sopra questi oggetti; e giudichiamo dalla 
loro tenuità, dalla loro caducità, dei nostri errori, e di nostre 
stravaganze. Il gloriarsi, il vantarsi, suppone sempre qualche me- 
rito: giacché sarebbe follia molto patente, il trar della vanità da 
quello che non abbiamo, o da quello ch’è un difetto: Ora qual 
merito somministra ad un uomo, che non ne ha, la virtù di un 
avo, che lo escluderebbe dai suoi discendenti, se ritornasse nel 
mondo? Qual merito dà ad un pazzo una lunga serie di antenati 
tutti dei più illustri? Quei vecchi ritratti, eh’ esprimono ancora 
l’antica probità, e il nobil valore dei vostri avi, convengono bene 
con voi? Qual'error deplorabile gloriarsi, che il nome di sua fa- 
miglia si trovi nella storia, che i proprii antenati abbiano avuto 
del valore, della rettitudine, della virtù? Si trovò mai gloria più 
esteriore? Qual merito ancora danno quelle ricche possessioni, 
fruito dell’ industria, e forse dell’ ingiustizia di coloro che le hanno 
lasciate? Quei grossi guadagni, quelle fortune anche venute in 
un momento, son elleno un giusto fondamento di gloriarsi? 
Traggono dalla miseria, è vero, innalzan di molto, fanno anche 
bene spesso girare il capo in quei posti tanto eminenti, ma danno 
elleno del merito a chi non si serve di sua ricchezza, che per esser 
empio? Una giovane intestata di sua bellezza, e dello splendore 
delle sue gemme, ha ella fondamento di trarre da ciò motivo di 
vanità? La bellezza è più nell’immaginazione, che nella realtà; 
è dipendente dai gusti. E che hawi di più fragile? É un Gore, 
che al minor accidente s'appassisce, e dall’età è necessariamente 
estinto. Ventiquattrore di febbre rendono non più conosciuta per 
quella la virtù più rara. Con sincerità, ò questo un fondamento 
di gloriarsi? Questa gloria, per lo meno, è molto superficiale: è 
perlomeno molto vana, poiché tutto il suo merito consiste in 
alcuni lineamenti più fini, e meglio disposti, cui il minor acci- 
dente mette in disordine. Il merito di un sontuoso ornamento, e 
di una ricca acconciatura, non c più sodo ; e quando si sarà tolto 
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]' artifizio, e l’abilità dell’artefice, e il valore del drappo, qual 
fondo di gloria resterà ad una persona, che non ha altro me- 
rito se non quello dei suoi abili? In fine, lo spirito, e i talenti 
hanno del merito; ma se questo spirito, e questi talenti non sono 
sostenuti dalla virtù e dall’innocenza, qual diritto somministrano 
a gloriarsi? Non vi è alcuno fra i demonii che non abbia cento 
volte più spirito e maggior talento. Dall’altra parte che avete voi, 
dice l’apostolo (2. Cor. 4.), che non abbiate ricevuto? E se lo 
avete ricevuto, perchè ve ne gloriate? Bisogn^unque concludere, 
che solo nella virtù consista la vera gloria; e che chiunque vuol 
gloriarsi, debba gloriarsi nel Signore. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 10. 


In ilio tempore ; I ntravit Jesus 
in quoddam Castellavi , et mu- 
lier qucedam Martha nomine 
eccepii illum in domum suam: 
et huic erat Soror nomine Ma- 
ria, quce etiam sedens secus pe- 
des Domini , audiebat rerbum 
illius. Martha autem satagebat 
circa frequens ministerium ; 
quce sletit, et ait : Ditnine, non 
est tibi cura, quod soror mea 
reliquit me solam ministrarci 
Die ergo illi , ut me adiuvet. 
Et respondens, dixit illi Domi- 
nus; Martha, Martha, solicita 
es , et turbane erga plurima. 
Porro unum est neccssarium. 
Maria optimum partem elegit, 
qua non auferetur ab ea. 


In quel tempo: Entrò Gesù in 
un castello , ed una donna per 
nome Marta lo ricevette in sua 
casa : e questa aveva una so- 
rella chiamata Maria, la quale 
ancora assisa a’ piedi del Si- 
gnore, ascoltava le sue parole. 
Marta poi si affannava circa le 
molte faccende di casa; e si 
presentò, e disse: Signore a te 
non cale , che mia sorella mi 
abbia lasciata sola alle faccende 
di casa ? Dille adunque che mi 
ajuti. Ma il Signore le rispose, 
e disse; Marta, Marta, tu ti af- 
fanni, e ti inquieti per un gran 
numero di cose: E pure una 
sola vi è necessaria. Maria ha 
eletta la miglior parte, che non 
le sarà levata. 


MEDITAZIONE 
Una sola cosa è necessaria. 

Punto i. Considerate che di tante cose , che ci ten- 
gono occupati, c’inquietano e ci tormentano in vita, una 
sola ve n’è, che sia assolutamente necessaria; ed è l’ac- 
quisto della propria salute. Quando si avesse acquistato 

56* 
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tutto il rimanente; doveri dello sfato, affari interessanti, 
negozio lucrativo, commissioni onorevoli, impieghi pom- 
posi, cariche riguardevoli, quando in tutto si fosse riu- 
scito, se non si è fatto l’acquisto della propria salute, non 
si è fatto cosa alcuna, si è impiegato inutilmente il tempo; 
si è consumata la propria sanità, il proprio comodo, ed 
anche la propria vita in vano. Non è questo un religioso 
sentimento di pedone divole: è una verità eterna; ed è 
quello stesso che si penserà, si confesserà e si ripeterà per 
tutta l’eternità. Non c’inganniamo per ispasso. Non vi è 
alcuno di noi, che non convenga in questo punto di fede, 
anche prima deH’eternità, I grandi del mondo, le persone 
d’affari, gli uomini stessi che non pensano ad altro, che 
ai loro piaceri, le donne mondane, che non sono occupate 
se non nelle minuzie; tutte queste persone prima di mo- 
rire conoscono, e confessano, che la salute era il lor 
grande affare, anzi il lor unico affare. Mio Dio, quanto 
costerà un giorno questa confessione, quanti crepacuori, 
e quante lacrime! Con qual dolore, con qual dispera- 
zione si vedrà per tutta l’eternità, che quanto è stato 
durante la vita l’oggetto de’ nostri desiderii, e il soggetto 
di tutte le nostre cure e delle nostre fatiche, non era de- 
gno della nostra attenzione? Quando si vedrà, che quanto 
chiamiamo debito di convenienza, occupazione indispen- 
sabile, affare importante, non era per lo più che vano 
intertenimento; e l’affare della salute, che è stato tanto 
trascurato, che si è rimesso sino alla fine della vita come 
l’ultimo degli affari che non è stato nemmeno conside- 
rato come affare: si vedrà, dico, che l’ affare della sa- 
lute era l’unico affare che meritasse tutta la nostra ap- 
plicazione, e domandasse tutta la nostra attenzione. Pure 
egli ha ceduto a tutti gl’intertenimenti , a tutti i piaceri, 
a tutte le inutilità della vita. Si è avuto del tempo per 
ogni cosa fuorché per affaticarsi nella propria salute. Si 
è piuttosto voluto perdere il tempo, annodarsi in un ozio 
molle, non far cosa alcuna, che pensare alla salute. Tutto 
parve a noi indispensabile; partite di piacere, discorsi fri- 
voli ed inutili, visite oziose, tutto parve a noi necessario, 
fuorché l’applicazione alla salute, e pure il tutto è inu- 
mile, tutto è perduto senza il successo di quest’affare. Ah! 
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mio Dio; quanto sono amari i dispiaceri, quando ven- 
gono troppo tardi! 

Punto il Considerate a che serve ad un uomo il gua- 
dagnare tutto l’universo, se perde se stesso. Che darà 
egli in cambio di se medesimo? A che serve ora a quei 
grand’ uomini l’aver fatto tanto strepito nel mondo, e 
ì’ avervi brillalo con tanta pompa, se son dannati? A che 
serve a quegli eroi de’ loro secoli, agl'iinperadori, ai re, 
a’ principi, avanti a’ quali il tutto cedeva, alla soddisfa- 
zione al piacere de’ quali tutto contribuiva? a che serve 
ora quella gloria, quella magnificenza, que’ tesori, se ar- 
dono, se arrabbiano, se si disperano nell’inferno fra le 
fiamme? è mancato loro alcuna cosa che poteva con- 
tribuire alla loro possanza, alla lor gloria. Hanno fatte 
battaglie, riportate vittorie, prese città, e regni interi: 
hanno stabilito il buon ordine, e la polizia per tutto; nul- 
l’ hanno lasciato di quanto era conveniente alla lor glo- 
ria; ma non si sono affaticati per la loro salute. La morte 
ha prevenuta la lor conversione, hanno guadagnato tutto 
l’universo, ma hanno perduta l’anima loro? Hanno dun- 
que perduto il lutto: queste genti abbandonate alla loro 
fortuna, cd a loro interessi: queste genti sempre fame- 
liche, sempre avide, non sono stale oziose: la loro vita 
è stala dura, agitata , tumultuosa: hanno sacrificato il 
loro riposo, la loro stessa vita alla loro fortuna. Vi sono 
riuscite; sono morte ricche, hanno lasciate gran facoltà; 
ma le hanno lasciate; e se non sono morti nella grazia 
di Dio, sono morti poveri, le loro fatiche sono conside- 
rate come sogni. Non erano nel mondo per diventar 
ricchi, ma per farsi santi. Questa era la sola cesa neces- 
saria: hanno trascurato quest'unico affare; non hanno 
fatto cosa alcuna. Le persone che consacrate a Dio, per 
affaticarsi unicamente e sicuramente per l’acquisto della 
loro salute, avevano fatti sacrifizi» sì grandi lasciando il 
mondo; queste persone religiose han cambialo il lor primo 
fervore; dopo i primi passi si sono arrestate; hanno tra- 
scurali i doveri del loro stato, si sono interlenute, addor- 
mentate. Il divino Sposo è venuto, mentr' erano andate 
a cercare con che mettere in ordine le loro lampadi; e 
perch’elleno non avevano próv veduto a quanto era l’u- 


Digitized by Google 



432 ESEUCIZJ DI pietà’ 

Dica cosa necessaria, sono stale riprovale, e lutto per 
esse è perduto. 

Ah! Signore, che sarebbe di me, se questo giorno do- 
vess’essere l’ultimo di mia vita! Non ho per anche pen- 
sato a quello, che era l’unica cosa necessaria : ho per- 
duto e il tempo, e le mie fatiche. Ma Dio di misericor- 
dia, poiché mi avete sofferto sino a questo punto, degna- 
tevi per vostra grazia di rendere efficace il proponi- 
mento, che io faccio di non più affaticarmi, che nell’ af- 
fare di mia salute. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEC CORSO DEL GIORNO. 

Quid prodest homini, si mundum universum lucretur, animai 
vero suoi detrimentum patiaturl Malt. 16. 

A che serve ad un uomo il guadagnare tutto l’universo, se perde 
se stesso ? 

Quid prodest homini universo labore suo ? Ecc. 2. 

Che trarrà l’ uomo da tutta la sua fatica, se non acquista la 
propria salute? 

PRÀTICHE DI PIETÀ'. 

1. Poche sono le persone oziose; si vuole essere occupalo, si 
travaglia; ma infelicemente la vita della maggior parte degli uo- 
mini passa, c si consuma in cose inutili, in cosa da niente. Che 
direbbesi di un ambasciadore, che avendo la cura di trattare gli 
affari del principe, impiegasse tutto il tempo di sua ambasceria 
lontano dalla corte dei principe col quale dee trattare, e si appli- 
casse, nello studiare la scienza degl’ infinitamente piccoli, ovvero 
ad imparare la musica ? Per verità non istarebbe ozioso , ma cre- 
derebbesi, che non avesse perduto il suo tempo, che avesse saputo 
occuparsi? E sarebb’ egli ben ricevuto col dire, che per verità non 
ha pensato a quello per cui era stato inviato, ma che ha ben ap- 
presa la musica? Non accusercbbesi quest’uomo di stravaganza, 
e di follia? Ma siamo noi più savii di esso? Noi non siamo in 
questo mondo che per affaticarci nell’ affare importante, dilicato, 
spinoso di nostra salute; ogni affare senza di questo è pura per- 
dita di tempo, è passatempo puerile. Esaminate in questo giorno, 
se siete nel caso. Vedete, quella che è stata fin qui la vostra Prin- 
cipal occupazione; qual tempo avete impiegato nell’ affare di vo- 
stra salute? Ella domandava tutto il vostro tempo: numerate, 
computate quanti giorni, quanti mesi, quanti anni vi avete im- 
piegati. 

2. Non vi contentate di confessare, che non avete ancora fatto 
cosa alcuna per la vostra salute. Se non cominciate ad affaticarvi 
in questo giorno, domani non vi ci affaticherete di vantaggio. Li- 
beratevi da tutti i vani intertenimenti che consumano un tempo 
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mollo prezioso: Visite inutili, adunanze d’ozio, assiduità nel 
giuoco, passatempi frivoli e vani, letture di pure curiosità, e che 
non producono alcun frutto, discorsi vacui, c lutto ciò clic non 
serve se non a perdere il tempo, l o spirito, non meno che il corpo 
hanno bisogno di qualche sollievo: ma si può rendere Io stesso 
sollievo molt’ utile. Sappiamo, diceva l'apostolo, che tutte le cose 
concorrono al vantaggio di coloro rhe amano Dio. Non prendete a 
far cosa alcuna , che non dbba servire alla vostra salute. Molli 
Santi domandavano a se. stessi di quando in quando nel tempo 
delle loro occupazioni, di quale utilità ciò che facevano, fosse per 
l’altra vita: Quii h<ec. ad aternitatem ? Abbiale questa pratica, e 
dite sovente a voi stesso ogni giorno quello che disse il Redentore 
a Marta la santa: Unum porro est neemarium. Non vi è, che 
una sola cosa, che sia necessaria. 


GIORNO XXX. 

SANT’ ABDON E SAN SENNEN MARTIRI. 

Sanl’Abdon e San Senen erano Persiani: vennero a 
Roma, e vi confessarono generosamente la fede nel 250. 
Durante la perseelizione di Decio, essi furono posti a di- 
verse torture: ma quanto erano stracciali i loro corpi, 
tanto più la grazia rendea belle le loro anime. I Cri- 
stiani di Roma li trattarono non da stranieri, ma da 
fratelli uniti con essi per la speranza della stessa felicità. 
Essi tolsero i loro cadaveri , e li deposero nella casa di 
un sottodiacono per nome Quirino. 

Sotto il regno di Costantino il Grande, le reliquie di 
questi santi martiri furono trasportate nel cimitero di 
Ponziano , così detto da quello che lo avea fatto fabbri- 
care. Era ancora detto ad Ursum Pilealwn da qualche 
figura che vi si vedea. Prese in appresso il nome dei due 
santi Martiri; ed era presso al Tevere, sulla strada di 
Porto, poco lungi da Roma. Yi si vedono ancora sovra 
un antico pezzo di scoli ura i nomi e le figure dei nostri 
santi, portanti in sul capo una corona e un berretto alla 
Persiana. 

Sanl’Abdon e San Senen sono nominati nell’ antico 
calendario di Liberio, e in molti Martirologi. I loro atti, 
che sono moderni, meritano poca fede, come ha provato 
il Cardinal Noris. 


Digitized by Google 



434 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

I martiri amarono meglio soffrire i tormenti e la 
morte, che acconsentire al peccato; perchè l’araor di 
Dio regnava nei loro cuori. « Noi ci confessiamo cri- 
» stiani diceva Tertulliano e lo confessiamo pubblica- 
li mente, anche sotto il braccio dei carnefici, e in mezzo 
» alle torture, che ci fanno soffrire perchè neghiamo di 
» esserlo. Tutti straziati e rossi del nostro sangue, gci- 
» diamo con quanta forza possiamo che adoriamo Dio 
» per mezzo di Gesù Cristo. » La sola Vera religione ha 
potuto produrre tanti martiri. E dove si potran trovare 
uomini sì avidi di spargere il sangue, sì tranquilli sui 
cavalletti, così pazienti , sì animosi in mezzo ai più or- 
ribili martori? Fra tutti i filosofi degli antichi tempi, So- 
crate è solo che possa dirsi essere morto per la sua dot- 
trina. Pure quale perplessità non si osservò in questo 
uomo che è risguardalo come il più saggio e il più vir- 
tuoso tra i Pagani? Quali dubbii, quale incertezza non 
dà egli a conoscere in quel famoso discorso che si sup- 
pone aver’ egli tenuto poco prima della sua morte sulla 
vita futura? I suoi più zelanti seguaci che lo abbando- 
narono negli ultimi suoi momenti, non osarono difen- 
dere nell’Areopago nè la sua innocenza, nè la sua dot- 
trina. Con quale riserbo non parlava lo stesso Platone 
degli Dei cui egli stesso adorava in pubblico; mentre 
non ci credeva in privato? Sul punto della divinità egli 
s’infingeva, mascherava i suoi veri sentimenti ed or ne- 
gava or sosteneva le più importanti verità. Ma i Cri- 
stiani sono i soli che abbiano sofferto per la difesa della 
dottrina che professavano altamente e senza alcun in- 
fingimento. Per molli secoli fu versato il sangue , cioè 
insino a che essi ebbero sottomesso il mondo morendo 
per la loro fede. E cosa potè dunque forzare una sì im- 
mensa moltitudine di gente ad abbracciare cotal reli- 
gione? Chi potè rattenerli in essa a fronte degli appa- 
recchi di una morte la più tormentosa, altro che l’evi- 
denza della verità ed una grazia suprema che li solle- 
vava al di sopra nella nativa lor debolezza (a)? 

(a) Essendo assai breve , per mancanza di certe notizie, fa vita 
di questi due Santi, a soddisfare l’altrui pietà, abbiam creduto 
bene aggiungervi quest’ altra. 
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GIORNO XXX. 

SANTI AURELIO, E FELICE, SANTE NATALIA, E LIMOSA 
LORO CONSORTI, E SAN GIORGIO MONACO, MARTIRI. 

Secolo IX. 

Gli Arabi, ovvero Mori seguaci di Maometto, che do- 
minavano in una gran parto della Spagna nel nono se- 
colo, vi fecero un gran numero di Martiri i gloriosi com- 
battimenti de’ quali sono stali scritti da S. Eulogio Prete, 
testimonio oculato, e partecipe anch’esso dei lor trionfi. 

Oggi la Chiesa celebra la festa di alcuni di loro; e il 
primo di essi è Aurelio nato in Cordova da una famiglia 
nobile, e ricca. Suo padre era Maomettano, e sua madre 
Cristiana; ed essendo rimaso orfano da fanciullo, fu alle- 
vato da una sua zia nella Religion cristiana, e nella pietà. 

I libri degli Arabi, che gli altri suoi parenti gli fecero 
leggere , e studiare, a fin di tirarlo alla setta di Maomet- 
to, produssero un effetto totalmente contrario a’ loro di- 
segni ; poiché Aurelio trovò in essi tante assurdità, e 
tanti falsi raziocinii, che non potè mai persuadersi, che 
libri così sciocchi contenessero una religione celeste. Que- 
sta lettura adunque ad altro non servì, che a maggior- 
mente confermarlo nella Religion cristiana ; ma siccome 
non potea professarla pubblicamente, si contentò da prin- 
cipio di adorar Gesù C. in secreto, raccomandandosi alle 
orazioni di tutti quei Sacerdoti cristiani, che conosceva. 
Giunto all’ età di prender moglie, ed essendo a ciò sti- 
molato fortemente da quelli della sua casa, ricorse a 
Dio con ferventi orazioni, acciocché si degnasse di darr 
gli una buona consorte, con cui potesse fedelmente ser- 
virlo ; ed il Signore gliene concedè la grazia , avendogli 
fatto trovare una vergine cristiana nominata Natalia , * . 
conforme in tutto al suo genio; sicché vissero santa- 
mente insieme negli esercizii di pietà, ma di nascosto, 
non osando per qualche tempo di dichiararsi aperta- 
mente Cristiani. 

Aurelio aveva un parente, per nome Felice, il quale 
dopo aver per debolezza rinunziato alla cristiana Reli- 
gione , si era pentito del suo fallo, ma non aveva il co* 
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raggio di confessarlo in pubblico, e si contentava di 
piangere la sua caduta in privato colla sua moglie 
Li liosa , o G»gl?osa , la quale si era mantenuta sempre 
costante nella Fede di Gesù Cristo. Queste due famiglie 
erau tra loro strettamente unite, non solo pel vincolo 
della parentela, ma molto più per quellodella carità che 
è il carattere della vera pietà, ed amicizia. Ora un giorno 
Aurelio trovandosi nella pubblica piazza vide nn mer- 
cante, chiamato Giovanni , il quale dopo essere stato 
battuto colle verghe come Cristiano, era condotto in giro 
per la citta sopra un asino per maggior ignominia. Com- 
mosso da questo spettacolo, credè, che il Signore Tddio 
avesse voluto, che si trovasse presente a una tal azione, 
a fine di animar maggiormente la sua Fede; e perciò 
tornato a casa disse alla sua moglie : Voi da qualche 
tempo mi esortale a disprezzare il mondo, e mi parlate 
della vita monastica, lo credo, che sia giunta l' ora di 
aspirare ad una vita più perfetta. Viviamo da oggi avan- 
ti come fratello e sorella ; attendiamo continuamente 
all' orazione; e prepariamoci al martirio per mezzo 
della purità e del distacco da tutte le creature. Natalia 
ricevè questo consiglio, come venuto dal Cielo, e tosto 
divenne la lor vita un modello di cristiana penitenza. 
Conciossiachè sebben essi tenessero in apparenza un 
letto magnifico, dormivano però separatamente sulla 
nuda terra , digiunavano frequentemente , oravano di 
continuo, meditavano di nottetempo i Salmi che sape- 
vano a mente, ed esercitavano le optre di misericordia 
verso de’ bisognosi. Aurelio visitava i Confessori di Gesù 
Cristo, eh’ erano ritenuti in prigione da’ Maomettani , e 
Natalia andava a trovare quelle del suo sesso, che dimo- 
ravano parimente in carcere per la medesima causa. 

Accadde in questo mentre, che due vergini, chiamate 
Maria, e Flora, le quali erano state visitate da Natalia 
nelle carceri, soffrirono il martirio, e a capo di alcuni 
giorni le apparvero mentre dormiva , vestite di bianco 
e ricolme di gloria. Natalia ad una tal vista, trasportata 
dalla gioja, disse loro: Posso io sperare, che sia esaudita 
la mia preghiera, che vi feci nella prigione? Aerò io la 
beata sorte di seguirvi per quella medesima strada, che vi 
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ha condotto al Cielo? Si, risposero, voi ancora siete de- 
stinata al martirio, e fra poco conseguirete questa felicità. 
Avendo ella raccontala questa visione al suo marito 
Aurelio, da quel giorno in poi questi due santi conjugi ad 
altro più non pensarono, che a prepararsi a morire per 
Gesù Cristo. Venderono pertanto una parte delle loro 
costanze, e ne distribuirono il prezzo a’ poveri, riservan- 
done il rimanente pel sostentamento di due piccole fi- 
gliuole, che essi avevano, le quali collocarono nel mo- 
nastero di Tabane sotto la condotta di quelle Religiose , 
che vivevano santamente. La maggiore delle due figliuole 
nomata Felicita, aveva otto anni, e la seconda, appellata 
Maria, ne aveva cinque. 

Prima che avessero il loro pieno effetto i desiderii di 
Aurelio, e di Natalia, giunse in Cordova un certo Monaco 
di Palestina, chiamato Giorgio, il quale era venuto in 
Ispagna per raccogliere delle limosine per sovvenimento 
de’ Religiosi del suo monastero; ma vedendo, che quivi 
la Religione di Gesù Cristo era perseguitata, stava in 
dubbio, se dovesse ritornarsene al suo monastero, o 
pure passare in Francia. In questa incertezza si portò a 
Tabane per raccomandarsi alle orazioni dei Monaci , e 
delle Religiose ; poiché erano in quel luogo due mona- 
' steri, uno per gli uomini, e V altro per le donne. Avendo 
quivi trovata Natalia , subito che ella Io vide , mossa da 
particolare ispirazione di Dio, disse : Questo buon monaco 
sarà compagno del nostro martirio. Giorgio udite que- 
ste parole si prostrò a terra , raccomandandosi alle sue 
orazioni. Il giorno dopo Natalia ritornala alla propria 
casa in Cordova, e con lei anche il monaco Giorgio, vi 
trovarono Felice, e la sua consorte Liliosa, che discorre- 
vano con Aurelio del comun desiderio, che avevano di 
dar la vita per amor di Cristo, al qual fine essi pure avea- 
no venduti i loro beni, e distribuitone il prezzo a’ poveri; 
giacché essi non avevan figliuoli. Animato pertanto Gior- 
gio da un nuovo fervore, procurò di dar sesto più pre- 
sto, che potè a suoi affari, e poi avendo consultato tutti 
insieme del modo di eseguire il lor disegno, risolverono 
che le due donne Natalia e Liliosa andassero alla Chiesa 
col capo scoperto contro il solito loro , com’ esse fecero, 
Croiset, Luglio * 
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per provare se i Maomettani avessero quindi presa oc- 
casione di arrestarle. Pare veramente , che ciò fosse un 
esporsi volontariamente al pericolo del martirio contro 
le regole comuni e ordinarie. Ma lo Spirito Santo , che 
ispira dove e come vuole , ispirò loro questo coraggio 
per animare gli altri Cristiani ad esser costanti nella 
Fede, e a non temere la persecuzione dei Maomettani. 

Quando elleno tornavano dalla chiesa , un Uffiziale 
Maomettano dimandò a’ loro mariti, che cosa fossero an- 
date a fare alla chiesa de’ Cristiani ? I Fedeli, dissero es- 
si, hanno in costume di andare a visitare i sepolcri dei 
Martiri; le nostre mogli son Cristiane , come lo siamo 
anche noi. L’ Ullìziale andò subito a farne consapevole il 
Giudice della città; e frattanto Aurelio si portò a Ta- 
bane a congedarsi dalle sue due figlie, e diede loro il ba- 
cio di pace. Il giorno seguente assai di buon’ ora prese 
congedo dal santo Prete Eulogio, e da tutti quelli , che 
eran con lui, i quali gli baciarono le mani, riguardandolo 
già come Martire, e si raccomandarono alle sue orazioni. 
Ritornato che fu Aurelio a casa , ove gli altri suoi com- 
pagni erano adunati, vennero de’ soldati mandati dal 
Giudice, e giunti alla porta della casa cominciarono a 
gridare: Uscite di qua miserabili, venite alla morte, 
giacché avete in fastidio la vita. I due Martiri Aurelio, e 
Felice colle due lor consorti uscirono con somma gioja: 
ed il Monaco Giorgio vedendosi trascurato da’ soldati, 
disse loro : Perchè volete voi costringere i Fedeli ad ab- 
bracciare la vostra falsa religione ? Allora i soldati lo 
presero a maltrattar con pugni e calci, gettandolo anche 
per terra. Natalia vedendolo caduto gli disse: Alzatevi, 
fratello, e andiamo. Ed ei rispose tranquillamente; que- 
sto intanto, o sorella, è già guadagnato. Fu rialzato 
mezzo morto, e fu condotto con gli altri avanti il Giudice. 

Da principio il Giudice con parole assai dolci domandò 
ad Aurelio e Felice, e alle loro mogli Natalia e Liliosa ; 
perchè avevano abbandonata la religion Maomettana , e 
perchè correvano così ciecamente alla morte, facendo 
loro grandi promesse, se volevano rinunziare alla Reli- 
gione di Cristo. Ma essi tutti d’accordo risposero: Vane 
Sono le vostre promesse e nulla ci muovono. Noi disprez- 
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siamo questa vita caduca, e passeggierà, perchè speriamo 
di conseguirne una migliore. Noi adoriamo un solo Dio 
in tre Persone, e abboniamo ogni altra religione. Allora 
il Giudice vedendo la lor costanza, li fece mettere in 
prigione, e caricar di catene. Cinque giorni dopo furono 
estratti dalla carcere , e condotti di nuovo davanti al 
Giudice, il quale avendoli trovati perseveranti, e immo- 
bili nella Fede di Gesù Cristo, li condannò alla morte, 
eccettuato il monaco Giorgio, a cui lasciò la libertà di 
andarsene dove più gli piacesse. Ma Giorgio, temendo 
di perdere la corona del martirio, disse apertamente, che 
egli teneva Maometto per discepolo di Satanasso , e per 
ministro dell’anticristo, aggiungendo, che incorrevano 
la dannazione tutti coloro, che lo veneravano. Fu per- 
tanto condannato insiem con gli altri alla morte. 

Menlr’ erano tutti cinque condotti al supplizio, Natalia 
faceva coraggio a suo marito ; del che irritati contro di 
lèi i soldati, cominciarono a percuoterla, e l’accompa- 
gnarono co’ pugni, e co’ calci fino al luogo del supplizio. 
Felice fu il primo ad esser martirizzato col taglio della 
testa, indi Giorgio, poi Liliosa, Aurelio, e Natalia ; ed il 
loro martirio seguì a’ 27 di Luglio dell'anno 852. Santo 
Eulogio, che si era spontaneamente addossala la cura 
d’ istruire le due tenere fanciulle, lasciate da S. Aurelio, 
e da S. Natalia, fu pregato dalla piccola, che avea soli 
Cinque anni, a scriver l’istoria della vita de’proprii ge- 
nitori, e del loro martirio. Maravigliandosi Eulogio, che 
una sì tenera fanciulla gli parlasse in questa guisa , le 
disse; Che mi darete voi per tutto ciò? Il paradiso, ri- 
spose, che io domando a Dio per voi. Le quali parole 
furono divulgate, ed ammirate da tutti i Cristiani di 
Cordova. 

Beati quei conjugati, che passano, come questi Santi, 
i loro giorni io una santa e perfetta concordia; e mag- 
giormente beali, se i loro cuori sono più strettamente 
uniti da’ sentimenti di pietà, che da’ vincoli matrimonia- 
li. Guai all’incontro a quelli, che vivendo senza pietà e 
religione, sono per conseguenza privi di quella sincera 
e caritatevole unione, che tanto alleggerisce i pesi , per 
altro gravissimi del matrimonio, e son perciò costretti 
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a provare un inferno anticipato, anche in questa vita* 
L’ esempio di questi Santi incoraggisca i primi a perse- 
verar nel bene, e a santificarsi nel loro stato; e istruisca 
i secondi a correggersi de’ loro errori, e a menare una 
vita corrispondente alla profession cristiana, e degna di 
figliuoli di Dio, destinali a regnare in eterno nel Cielo. 

La Messa è in onore di questi Santi. 


L’Orazione è la seguente. 


OREMUS* 

Deus, qui Sanctis tuis Abdon 
et Sentieri ad hanc gloriata ve- 
niendi copiosum munus gratice 
eontulisti : da famuli > tuis suo - 
rum veniam peccalorum : ut 
Sanctorum tuorum interceden- 
tibus meritis , ab omnibus me- 
r eamur adversitatibus liberari. 
Per Dominum, etc. 


ORAZIOKB. 

Eterno Iddio che ti degnasti 
di accordar ai santi tnoi Abdon 
e Sennen tal pienezza di grazia 
da giungere alla gloria dei mar- 
tirio; concedi a noi tuoi servi 
la remissione de’ nostri peccati, 
affinchè mercè i meriti e le in- 
tercessioni dei santi, possiamo 
esser liberi da ogni sorta di av- 
versità. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla seconda Epistola di S. Paolo 
a’Corintii. Cap. 6. 


F ratres: Exhibeamus nome- 
tipsos sicut Dei ministros, in 
multa pattinila, in tribulatio- 
nibus, in necessitalibus , in an- 
gustiti, in plagis, in carceribus , 
in seditionibus, in laboribus, in 
vigiliti, in jejuniis, in castitate, 
in scientia, in longanimilate , in 
suavitate, in Spirita Saneto in 
charitate non fida, in verbo ve- 
rità tis, invirtute Dei, per arma 
justilice a dextris, et a sinistris ; 
per gloriam,et ignobilitatem;per 
infamiam, et bonam famam ; ut 
seductores, et veraces; sicut qui 
ignoti, et cogniti : quasi tnorien- 
tes, et ecce t nvmus: ut castiga- 
ti , et non mortificati : quasi 
tristes, semper autem gauden- 
tes : sicut egentes, multos autem 


Fratelli, esibiamoci come mi- 
nistri di Dio, con molta pazien- 
za nelle tribolazioni, nelle ne- 
cessità, nelle angustie, nelle bat- 
titure, nelle prigionie, nelle se- 
dizioni, nelle fatiche, nelle vi- 
gilie, ne’digiuni. Con la castità, 
con la scienza, con la mansue- 
tudine, con la soavità, con lo 
Spirito Santo, con la carità non 
simulala, con la parola di ve- 
rità, con la virtù di Dio, con le 
armi della giustizia a destra, ed 
a sinistra. Per mezzo della glo- 
ria, e dell’ ignominia ; per mez- 
zo dell’infamia, e del buon no- 
me; come ignoti, ma pur cono- 
sciuti: come moribondi, edecco 
che siam vivi; come castigati, 
ma non uccisi: quasi inaline o- 
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locupletantes, tamquam nihil nici, e pur sempre allegri; quasi 
habentcs, et omnia possidente s. poveri, ma che molti facciamo 

ricchi: quasi destituii di lutto, 
e possessori di ogni cosa. 

Il testo greco fa vedere, che questo luogo dell'epistola di San 
Paolo non s’intende de’Corinzii, ma de* ministri del vangelo, e 
singolarmente del santo apostolo. Quest’epistola racchiude le prin- 
cipali virtù de' vescovi e degli altri ministri di Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

I ministri di Dio si facciano vedere in tulle le cose, quali deb- 
bon essere, e tutto l’ universo sarà ben presto pieno de’miracoli 
da essi operati. Tutto il mondo sarà ben presto convertito. Nulla 
rende più efficaci le nostre parole, quanto i nostri esempii. Qual 
dev’essere l’efficacia della fede; qual dev’essere la purità de’ co- 
stumi, e l’ eminente santità de’ ministri dell’Altissimo, de’ media- 
tori visibili fra Dio, e gli uomini, de'sacerdoti del Dio vivente, dei 
quali le potenze della terra venerano la dignità, e il sacro carat- 
tere è venerabile agli angioli stessi? Posson eglino accostarsi agli 
altari senz’ esser presi da un sant’orrore? Posson eglino tenere 
l’Ostia divina fra le loro mani, e non sentire gli effetti maravi- 
gliosi di sua presenza ? Mosè non usci dal colloquio che avea 
avuto sul monte con Dio, se non co’ raggi di luce sul volto. Un 
sacerdote può egli uscire daH'allare senza un nuovo fervore, senza 
una nuova divozione più tenera, senza una più perfetta virtù? E 
un sacerdote animato da questa viva fede, un sacerdote arcesoda 
questo divino amore, un sacerdote tutto fervore e lutto zelo, sarà 
un ministro poco efficace? Vi sarebbe peccatore nel mondo tanto 
ostinato, che non si arrendesse alla sua voce? Gli esempii, le 
azioni, i costumi predicano più eloquentemente delle parole: que- 
ste fanno impressioni, quelli persuadono e muovono il cuore. 
L’uno de’ maggiori castighi che Iddio minaccia al suo popolo, è 
il dar loro de’sacerdoti cosi imperfetti, cosi indivoti, così poco re- 
ligiosi, edi si poca edificazione, quanto lo sono i secolari ed il 
popolo: Siati populvs, sic sacerdot (Isa. 24.) Queste persone sa- 
cre a cagione del lor carattere, consacrate al ministero degli altari 
dal loro stato, addette al Signore con titolo particolare; questi 
oracoli del Dio vivente; gl’interpelri della sua volontà, i deposi- 
tarii de’ meriti e del sangue stesso di Gesù Cristo, i suoi favoriti, 
e i ministri che hanno l’uffizio di presentare le orazioni del po- 
polo, obbligati a servire di lume per debito, destinati a lodare 
giorno e notte il Signore per impiego colla lor vita nascosta in 
Gesù Cristo, non dovrebbero presentare agli occhi nostri, secondo 
l’espressione dell'apostolo, che la vita dello stesso Gesù Cristo. I 
lor giorni non sono più giorni loro. Colui che gli ha presi al suo 
servizio, tutti gli ha riserbati a se stesso. Ogni occupazione pro- 
fana è lor vietata. Molivi, azioni, desiderii, il lor tempo stesso. 
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debbon esser santi, e sacri. Venerabili agli angioli stessi a cagione 
del lor carattere’ non lo debbon essere meno agli uomini colla 
regolarità di lor azioni, e colla lor santità. Qual desolazione, di- 
ceva per l’addietro il Profeta, qual desolazione in Gerusalemme, 
qual disavventura, quale scandalo! Le pietre del santuario sì 
degne di nostra venerazione fin che sono state nel luogo loro, 
son oggi disperse per tutti gli angoli delle strade, sono calpestate, 
e mirate con disprezzo, dacché più non servono a quello a cui 
erano destinate: Dispergi sunt tapides Sanctuarii in capite om- 
nium plaleamm (Tbren. 4.). Questa espressione metaforica com- 
prende un gran sentimento. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 5. 


In ilio tempore : Videns Jesus 
turbas , ascendit in montem : et 
cum sedisset,accesserunt ad eum 
Discipuli ejus , et aperiens os 
suum, docebat eos, dicens: Beati 
pauperes spirita: quoniam ipso- 
rum est Regnum ccelorum. Beati 
tn itesi quoniam ipsi possidebunt 
terram. Beati qui lugent : quo- 
niam ipsi consolabuntur. Beati, 
qui esariunt, et sitiunt justi- 
tiam : quoniam ipsi saturabun- 
tur. Beati misericordes: quo- 
niam ipsi misericordiam conse- 
quentur. Beali mundi corde, 
quaniam ipsi Deum videbunt. 
Beati pacifici, quoniam Filii 
Bei vocabuntur. Beati, qui per- 
secutionem patiuntur propter 
justitiam : quoniam ipsorum est 
Regnum coelorum. Beati estis 
cum maledixerint vobis, et per- 
secuti vos fverint , et dixerint 
omne malum adversum vos men- 
tientes, propter me ■■ gaudete,et 
exultate, quoniam merces v estro 
copiosa est in coelis. 


In quel tempo : Vedendo Gesù 
la turba, salì sul monte, ed es- 
sendosi posto a sedere , gli si 
accostarono i suoi discepoli. Ed 
aprendo la sua bocca, gli am- 
maestrava, dicendo: Beati ipo- 
veri di spirito, perchè di questi 
è il regno de’cieli. Beati i man- 
sueti , perchè questi possede- 
ranno la terra. Beati coloro che 
piangono, perchè saran conso- 
lati. Beati coloro che hanno 
fame, e sete della giustizia, per- 
chè saran satollati. Beati i mi- 
sericordiosi , perchè consegui- 
ranno misericordia- Beati i 
mondi di cuori, perchè vedran- 
no Dio. Beati i pacifici, perchè 
saran chiamali figliuoli di Dio. 
Beati quei che soffrono persecu- 
zione per la giustizia, perchè di 
essi è il regno de’cieli. Voi siete 
beati, quando gli uomini vi ma- 
lediranno, e vi perseguiteranno 
e diranno di voi falsamente 
ogni male per mia cagione. 
Rallegratevi, ed esultate, perchè 
grande si è la vostra ricompensa 
ne’ cieli. 
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meditazione 

Delle avversità , alle quali le persone dabbene 
sono soggette. 

Punto i. Considerate che si ha gran torto di lagnarsi 
della Provvidenza, perchè espone le persone dabbene, i 
maggiori servi di Dio, l’ anime più innocenti al fuoco 
delle maggiori persecuzioni, e delle più opprimenti av- 
versità, alle tentazioni più fastidiose e più violente. Se si 
conoscesse il merito ed i vantaggi di tutte queste tem- 
peste, anzi si temerebbe in questa vita la calma e il se- 
reno. Le pietre che ci sono lanciate da tutte le parti, so- 
no, per dir così, pietre preziose, delle quali si adune- 
rebbero con diligenza persino i minori frammenti. Il 
fuoco purifica l’oro, e se l’oro avesse cognizione e ra- 
gione, non si lagnerebbe di esser posto fra le fiamme. 
La scrittura dice, che i tre giovani sì fedeli a Dio non 
restarono nè offesi, nè afflitti io conto alcuno dal fuoco: 
Lt non teligit eos omnino ignis, nec contrislavit eos. 
Ecco un gran miracolo. Ma i giusti nell’avversità ce ne 
fanno vedere un maggiore. Disinganniamoci ; non vi è 
altra strada nè per salvare il peccatore, nè per santificare 
il giusto. Bisogna guarire il cattivo cristiano dall’amore del 
mondo; bisogna guarire il cristiano dappoco, ed imperfetto 
dall’amore di se stesso. Per mettere il primo nella via 
della salute, e questo nella strada della perfezione, la sola 
avversità può operare questi due miracoli. Si rendono tutte 
le altre vie inutili o per l’attacco al piacere, o per l’ap- 
plicazione agli affari. Iddio non parla ne’ circoli , nè in 
una ridente prosperità: Iddio non parla nelle adunanze 
mondane, e non vi sarebbe inteso. Gli affari non lasciano 
il comodo di far riflessione alla salute. Si vive ebbro della 
vanità, e dei successi felici. Bisogna che qualche tempesta 
faccia cercare un ricovero , e correre al coper to. Quella 
donna è intestata di sua fortuna , o di sua bellezza ; bi- 
sogna, che un colpo avverso le apra gli occhi; bisogna, 
per sarvarla, che qualche accidente funesto, ovvero una 
infermità la disfiguri. Una sanità brillante, un posto van- 
taggioso, il favor del principe, tutto lusinga, tutto in- 
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canta, e tutto rende stupido. La coscienza in vano grida, 
non è ascoltata ; bisogna che quella infermità avvicini 
alla tomba ; bisogna che la perdita di quella lite risvegli 
ì sentimenti di pietà quasi estinti , ed una disavventura 
sparga il disgusto del mondo in quell’anima. Ah! come 
si conoscono poco il merito e il valore delle avversità! 

Punto ii. Considerate come cosa certa, aver tutti noi 
un debole che c’impedisce di andar daddovero a Dio. 
Qualunque cosa che da noi sia ritenuta del sacrifizio, è 
un nulla, dice S. Teresa ; ma questo nulla è un ostacolo 
a grandi cose. Potreste da voi stesso guarirvene col- 
1’ ajulo della grazia; ma non avreste il coraggio, o forse 
anche ignorate dove sia il male. Bisogna che il Cerusico, 
quando men voi vi pensate, pianti la lancetta ben avanti 
nella carne viva, e punga l’ulcera nascosta, senza che 
vivreste nella languidezza. Non è egli vero, che dal 
tempo stesso che vi siete dato a Dio , non avete potuto 
risolvervi a lasciar quel giuoco, quell’amicizia che non 
è peccaminosa, ma che divide il vostro cuore; quell’a- 
more per Ja vanagloria e per la lode; quella piccola ge- 
losia che nudrisce un fondo d’indifferenza, e forse di 
freddezza ; quelle maniere superbe ed anche dure verso 
coloro che vi son soggetti, ed anche eguali? Ben vi ac- 
corgete in parte del male che ciò vi fa , ma il solo pen- 
siero di guarire vi spaventa, perchè il mal è sì vicino al 
cuore, che non si può senza un’ operazione violenta e 
dolorosa portarvi il necessario rimedio. Il confessore 
vede bene il male, ma vi lusinga, o non è intelligente 
abbastanza per imprendere a guarirvi. Se Iddio vi ama 
più particolarmente, bisogna eh’ egli stesso faccia questa 
cura, bisogna che permetta una confusione, un disordine 
negli affari, una morte di un parente, di un amico, di 
un padrone ; una rivoluzion di fortuna, una lite, un nau- 
fragio. Mentre quella persona vivrà , occuperà il vostro 
cuore, nudrirà la vostra ambizione, sarà un ostacolo 
alla vostra perfezione , ed alla salute dell’ anima vo- 
stra : l’ avversità è amara , ma guarisce. Il ricco è cir- 
condato di tentazioni, di adulazioni, di onori, di piaceri, 
di cariche: la sola avversità può risvegliarlo. Confes- 
siamo , eh’ è una gran misericordia di Dio , quando in 
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vece di punir l’anima che ha peccalo, flagella il corpo, 
le di cui piaghe posson esser di utilità. Ciò è simile al ri- 
durre ad una pena molto leggiera la pena di morte. 
Iddio ben ci poteva aprire un’altra strada al Paradiso: 
è vero : ma se non 1’ ha fatto, credete voi ciò senza ra- 
gione, o che non ne abbia avut’ altra, che il piacere di , 
farvi soffrire, e di farvi viver miserabile? Quale idea 
avremmo noi di un Dio sì buono ? Questo Dio sì buono, 
e sì misericordioso ha giudicato tutto ciò esser vostro 
vantaggio; ha provveduto, che lo ringrazierete in eterno 
di così avervi trattato. Se quest’ è ; perchè una Cosa che 
dee rallegrarvi eternamente, vi fa cadere nella mestizia ? 
Perchè lagnarvi di quanto Vi darà materia di benedire 
Dio in eterno ? 

Conosco il mio errore, Dio di bontà , e la mia cecità 
sino a questo punto mi confonde, Voi siete il migliore 
di tutti i padri : e poiché voi giudicate , che le avversità 
mi son necessarie, voglio considerarle per l’ avvenire 
come contrassegni di vostra bontà. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Virgo, tua, et baculus ttius ipso me consolata sunt. Psalra. 22. 

Le verghe, onde mi batterete, o Signore, in vece di affliggermi 
saranno per l' avvenire la mia consolazione. 

Ronum mihi, quia humiliasti me, ut discam j usti fica liones tuas. 
Psalm. li 8. 

Mi stimo felice, o Signore, di essere stato da voi afflitto, per 
insegnarmi ad osservar meglio la vostra legge. 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. La virtù si risveglia, e si nndrisce nell’ avversità, e si di- 
strugge nella prosperità. £ cosa stupenda, che si abbia tanta dif- 
ficoltà nel persuadersi di poter esser felice nelle avversità, attesoché 
si sono vedute tante persone nella prosperità più fiorita essere in- 
felici. Se vi sono de’ mali invisibili, è forse impossibile l’ esservi 
delle dolcezze segrete ? £ cosa rara di trovar persone veramente 
felici, e contente nella prosperità: e non vi è neppur un santo, 
che non abbia avute delle croci in vita ; nè pur uno che non sia 
stato felice, e non si sia stimato tale nelle maggiori avversità. La- 
sciamo fare alla divina provvidenza : ella ha più a cuore di noi i 
nostri veri interessi- Iddio sa quello che ci conviene. Giuseppe 
non si credette mai più infelice, che quando si vide venduto dai 
suoi fratelli. Pure da quella pretesa infelicità dipendeva la sua, 
e la felicità di tutto il suo popolo. Cessate dunque in questo 
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giorno dal mirar di mal occhio le avversità della vita. Siate per- 
suaso, che son utili e necessarie. Ricevetele con ringraziamento, 
perchè in fatti sono un benefizio. t 

2. Si è detto altrove, ch’è praliea di pietà gratissima a Dio, e 
vantaggiosissima all’ uomo il dire una breve orazione a Dio in 
rendimento di grazie ogni volta, che ci sopraggiugne qualche 
contrarietà, o qualche altro accidente importuno. Eccone un altra 
che non è di minor merito appresso Dio. Eli’ è il fare in tutto il 
tempo dell’ avversità a Dio un’orazione particolare ogni giorno 
per ringraziarlo della grazia , che vi ha fatta di trattarvi come 
quelli, ch’egli più ama mettendovi nella strada più retta e più si* 
cura per farvi santo. Guardatevi bene dal lasciar sfuggire dalla 
vostra bocca alcuna parola, che senta di mormorazione: e se al- 
cuno con falso affetto sembra deplorare la vostra sorte , correggete 
la falsa compassione, facendogli sapere che la vostra sorte non è 
deplorabile, e che sarebbe tale, se il tutto vi andasse prospero. 
Dite loro, che Salomone, con tutta la sua saviezza, non ha potuto 
conservarsi nell’ innocenza in mezzo di una troppo lunga pro- 
sperità. Davidde stesso, uomo secondo il cuore di Dio, ch’era 
stalo tanto fedele in tempo della persecuzione, è caduto nel pec- 
cato, dacché si è veduto in pace, e nell’abbondanza. Dite loro le 
bolle parole seguenti ; Beatus homo qui corripitur a Deo. Felice 
colui eh’ è castigato da Dio come da un padre. Dite sovente con 
Giobbe. Hcec mihi sit consolatio, ut aflligens me dolore, non par * 
ea t: fi gran consolazione per me nelle mie avversità il vedere, 
che Iddio non mi risparmia in questo mondo, quando mi affligge. 
E ricordatevi, che l’avversità è necessaria anche ai buoni per 
preservarli dalla corruzione, come il sale che consuma e conserva. 
Questo è un segno che vi ama, e vuol essere da voi amato. 
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GIORNO XXXI. 

SANT’ IGNAZIO LOJOLA. 

Secolo XVI. 

Sant’ Ignazio Fondatore della religione delta la So- 
cietà o Compagnia di Gesù, nacque l’anno di nostra sa- 
lute 1491 nel castello di Lojola , che per esser feudo di 
sua Casa, ha dato anche il nome alla sua nobil famiglia. 
I suoi genitori ebbero una numerosa prole, e depredici 
lor figliuoli, secondo il P. Ribadcncira, Ignazio fu l’ul- 
timo nell’ordine del nascere, ma il primo ne’ meriti, e 
nella virtù. Egli ebbe la disgrazia, pur troppo comune 
tra le persone nobili di ricevere ne' suoi primi anni una 
educazione più mondana, che cristiana, poiché i suoi 
genitori gl’ istillarono nell’animo i sentimenti, eh’ essi 
aveano, cioè l’amor della gloria, e delle grandezze del 
mondo. Fu da giovanetto mandato alla Corte di Madrid 
per servirvi in qualità di paggio; dipoi essendo vago 
d’ acquistar nome, e gloria nel secolo , s’ ascrisse alla 
milizia. In questa professione tanto pericolosa all’ inno- 
cenza, ei si lasciò trasportare dal cattivo esempio degli 
altri, e dalle proprie sregolate passioni a vivere secondo 
i desiderii della carne, e conforme alle false massime 
del mondo, fino a tanto che piacque a Dio di fargli 
conoscere lo stato pericoloso dell’ anima sua , e di usar- 
gli misericordia. Ed ecco qual fu il mezzo, di cui si servì 
il Signore Iddio per convertirlo, e per renderlo suo pre- 
fetto e fedel servo. 

Nel 1521 mentre Ignazio, che allora aveva 29 anni, 
si trovava alla difesa della Fortezza di Pamplona asse- 
diata da' Francesi, fu colpito da una palla di cannone, 
che gli ruppe la gamba destra , e gli maltrattò assai an- 
che la sinistra, onde per meglio curarsi fu necessitato di 
uscire da quella piazza, e di farsi trasportare nel castello 
di Lojola, che non era molto distante. Il gran dolore, 
che soffrì nell' operazione fatta da’ chirurgi, gli cagionò 
una febbre così violenta, che in poche ore lo ridusse 
agli estremi; e dando i medici per disperata , la sua sa- 
lute , aveva già ricevuti gli ultimi Sagramenti nella vi- 


Digitized by Googl 


448 ESERCIZI DI pietà’ 

gilia di San Pietro, quando nella notte, in cui si credea 
che dovesse morire, ei si sentì improvvisamente liberato 
dalla febbre, e da’ dolori, e riconobbe questa grazia dal- 
1’ intercessione del Principe degli Apostoli, a cui sino 
dall’infanzia avea professata una particolar divozione, 
ed a cui in questo suo gran pericolo s’ era di lutto cuore 
raccomandato. 

Cessata la febbre, e ricuperata la salute, gli restarono 
tuttavia due imperfezioni. La prima fu che non essendo 
stata ben rimessa, e ricongiunta da principio la gamba 
rotta, eravi nato un soprosso, il quale faceva deformità, 
e impediva quella attillatura, eh’ ei tanto amava. Gli si 
era inoltre per cagion delle ferite ritirata talmente una 
gamba, che temeva di rimaner zoppo; onde per rime- 
diare alla prima deformità gli fu d’ uopo di farsi secare 
l’osso, che sopravanzava, e per impedir la seconda si 
espose per più giorni ad una dolorosa tortura, facendo 
stirar la gamba e la coscia a forza con un islrumento di 
ferro, ma senza frutto, perchè tuttavia gli restò sempre 
una gamba un poco più corta dell’ altra. 

Ora essendo in tutto questo tempo obbligato a stare 
in letto, e non avendo in che occuparsi, dimandò qual- 
che libro profano, che trattasse di cavalleria, o qualche 
romanzo per divertirsi : ma la Provvidenza dispose, che 
non ve ne fosse allora in casa alcuno di tal sorta. Onde 
in vece di quello che richiedeva, glie ne fu recato uno 
che conteneva la vita di Gesù Cristo, e le vite dei 
Santi. Ei si mise a leggere questo libro per puro di- 
vertimento, benché da principio non vi provasse pia-f 
cere, in progresso però cominciò insensibilmente a 
prendervi gusto, e a sentirsi muovere ad imitar quegli 
esempii di virtù, che in essi scorgeva. E allorché s’ im- 
batteva a leggere qualche eroica azione di alcun Santo, 
pensava fra se medesimo, e diceva : E perchè non posso 
fare anch' io lo stesso ? E sebbene fra questi buoni prò? 
positi, e desiderii, gli si presentassero alla mente molte 
difficoltà, e molti travagli, che doveva incontrare nel 
darsi tutto a Dio, non per questo si perdeva d’animo; 
anzi armato della confidenza in Dio, diceva: In Dio, 
ogni cosa potrò , e poiché mi concede il buon desiderio , 
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mi darà amora la forza , ond'io la possa effettuare: il 
cominciare, e il finire è tutto suo. E gli pareva, che non 
vi fosse alcuna cosa tanto diffìcile, ch’ei non potesse 
fare. Quanto più andava avanti in questa lettura , tanto 
più si sentiva disposto a tutto intraprendere per esser 
simile a que’ Santi , de’ quali leggeva le Vile, Ma nel 
tempo stesso, che rivolgeva nell’animo suo questi buoni 
pensieri , sentiva rinascere nel suo cuore l’ ambizione , 
e il desiderio de’ piaceri mondani , e di quelle cose che 
fino allora avea molto amate : e in simili pensieri pas- 
sava senz’ accorgersene molte ore. Ma poi ritornando in 
se stesso, si risvegliavano in lui i sentimenti di darsi a 
Dio, e di seguirgli esempii de' Santi. Finalmente dopo 
un lungo contrasto fra Dio, e il mondo, fra la Grazia, 
che gli parlava al cuore, e lo richiamava al divin servi- 
zio, e le sue passioni, e i mali abili, che ne lo distoglie- 
vano, giunse Ignazio a comprendere, quanto vano e in- 
gannevole fosse tutto quello, che il mondo gli promette- 
va, e che in Dio solo si potea trovare la vera e solida 
felicità. Così la Grazia di Gesù Cristo gli fece rompere 
tutti i legami, che lo tenevano stretto a questa terra ; lo 
rendè superiore a tutti gli umani rispetti ; e lo fece ri- 
solvere di consacrarsi tutto al servizio del suo Signore, 
e di non attender più ad altra cosa , che all’ unico im- 
portantissimo affare della sua eterna salute. 

Noq si determinò però allora ad alcuna particolar ma- 
niera di vivere, ma solamente risolvè d’ andarsene, gua- 
rito che fosse perfettamente, a Gerusalemme a visitare 
i luoghi Santi, e intanto di mortificarsi, e macerarsi coi 
digiuni , e con ogni altra sorta d’ asprezza corporale , 
come di fatto eseguì, benché cercasse di non dare a co- 
noscere esternamente quello, che dentro di se andava 
meditando di voler fare. Fu mirabilmente confortato in 
questi principii della sua conversione con un’ appari- 
zione della SS. Vergine, di cui il Santo era stato, e fu 
poi sempre divotissimo. Da questa celeste visione ei ri- 
mase oltre modo animato a consacrarsi interamente al 
servizio di Dio. Concepì in quella occasione tale abbor- 
rimento per tutti i sensuali piaceri , e sentì accendersi 
di tanto amore per la castità, e purità, che la conservò 
Croiset, Luglio 38 
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poi illibata fino alla morte. Rinunziò ancora all’ amore 
del mondo, e di tutte le cose della terra, non apprez- 
zando più se non quelle del cielo; al qual d’ indi in poi 
furono indirizzali lutti i suoi pensieri, e unicamente ri- 
volte tutte le più ardenti brame del suo cuore; onde in 
tutte le sue operazioni, come in appresso vedremo, non 
ebbe altra mira, nè si prefisse altro scopo sa uon che di 
sempre più santificare l’anima sua, di promuovere la 
maggior gloria di Dio, e di cooperare alla salute de' suoi 
prossimi ; e aflìn di nudrire, e di sempre più accrescere 
questi buoni sentimenti, uon cessava d'implorare con 
ferventi orazioni il divino ajulo, e la protezione della 
SS. Vergine. 

Prima d’intraprendere il divisato viaggio di Gerusa- 
lemme, volle Ignazio per sua divozione portarsi a Mon- 
serrato a visitarvi un’ immagine della SS. Vergine, che 
in un monastero di Monaci Benedettini si tiene in molta 
venerazione. Quivi egli fece con sentimenti di una vi- 
vissima compunzione di cuore la confession generale di 
tutta la sua vita passata, e palesò al suo padre spirituale 
tutte le disposizioni del suo cuore. Lasciò la sua cavalca- 
tura al monastero; appese avanti l’altare della beata 
Vergine la spada, e le altre sue armi militari; e la sera 
della vigilia della SS, Annunziala, incontrandosi di notte 
in un povero mendico, e cencioso gli diede le sue vesti 
sino alla propria camicia, ed egli si coprì d’ un sacco di 
tela grossolana, che si cinse ai lombi con una fune; e 
con quel nuovo abito vegliò tutta quella notte davanti 
all’ immagine della Madonna, parte in piedi, e parte in 
ginocchioni, raccomandandosi di cuore a questa Madre 
di misericordia, e amaramente piangendo i suoi peccali. 
Ma pria che si facesse giorno chiaro, se ne partì dalla 
chiesa per non esser conosciuto , e in fretta se n’ andò 
per una strada fuor di mano verso un Castello, nove 
miglia lontano da Monserrato, detto Manresa. 

Arrivato, ch’ei fu in Manresa, andò a dirittura alfa» 
spedale de’ poveri mendicanti , per vivere insiem con 
loro. Quivi egli condusse una vita austerissima: concios- 
siachè ogni giorno tre volle aspramente si disciplinava; 
faceva sefte ore d’orazione sempre in ginocchioni; udiva la 
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Messa, e assisteva al Vespro e alla Compieta ogni giorno; 
chiedeva giornalmente la limosina come un povero men- 
dicante; non mangiava carne, nè bevea vino, ma si so- 
stentava con solo pane, e acqua, e di questo ancora con 
tal parsimonia, che dalle Domeniche in fuori digiunava 
tutti i giorni; dormiva sulla nuda terra, e il sonno suo 
era brevissimo; metteva grande studio nel mortificare 
tutte le sue inclinazioni , e nel fuggire qualunque cosa , 
che potesse recar sollievo al suo corpo. Quindi ne venne, 
ch’egli in breve tempo si sentì molto indebolito, ed este- 
nuato ed il suo aspetto talmente si cambiò, che ne rima- 
neva attonito chiunque lo mirava. 

Ma molto più di queste mortificazioni afflissero Igna- 
zio le tentazioni, e le interne molestie, dalle quali Iddio 
permise, che fosse assalilo. Un giorno il demonio lo 
tentò di fargli avere a schifo que’ poveri, in mezzo ai 
quali si trovava, rappresentandogli, che una simile com- 
pagnia lurida, e squallida molto disdiceva alla nobiltà 
della sua nascita. E Ignazio allora per vincer la tenta- 
zione si mise a trattare più famigliarmenle di prima con 
que’ mendicanti, e a vie più strettamente accostarsi a 
loro. Un’altra volta il maligno spirilo gli andava sugge- 
rendo, ch’era impossibile, ch’ei continuasse quel genere 
di vita, che avea intrapreso, perocché doveva ancor vi- 
vere settant’ anni. Alla qual suggestione così rispose 
Sant’ Ignazio. Tu , che questo mi dici , mi puoi per avven- 
tura assicurare <T una sola ora di vita ? Non è Iddio 
quegli, che ha in poter suo lutti i momenti della nostra 
vita? E poi settant' anni di penitenza, che cosa sono 
eglino paragonati all' eternità. E in tal modo scampò an- 
che da questo laccio. Con maggior difficoltà ei si liberò 
dalle inquietudini cagionategli dal demonio in mezzo de- 
gli scrupoli, che lungo tempo lo travagl'arono, parendo- 
gli di non essersi confessato bene dei peccati della sua 
vita passata. Ma finalmente coll’ accrescere la sua fidu- 
cia nella misericordia di Dio, e coll’ ubbidire al suo con- 
fessore, ch’era uomo illuminato, rimase colla grazia di 
Dio vincitore anche di questa battaglia; e Iddio restituì la 
calma all’anima sua, e lo consolò con molte grazie sin- 
golari, e collo spandere nel suo cuore copia grande di 
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celesti dolcezze. In questo stato di tranquillità, a cui era 
giunto, come suole ordinariamente accadere, dopo molti 
combattimenti, compose il libro degli Esercizi spirituali, 
il quale ricavò, dice il Ribadenera , dall' esperienza ac- 
quistata, e dalla considerazione attenta, con cui audava 
notando tutte le cose, che gli erano accadute. Ed è que- 
sto libro cosi pieno di salutari documenti in materia di 
spirito, che ben chiaramente si vede, che dove mancò 

10 studio e la dottrina, di cui il Santo non era ancora 
fornito, ivi supplì vantaggiosamente lo spirito di Dio, e 

11 suo lume celeste. 

Dopo essere stato poco men d' un anno in Manresa, 
intraprese Ignazio il divisalo viaggio di Gerusalemme, 
che gli riuscì sommamente molesto, e per una burra- 
sca, che soffrì in mare, e per le molte difficoltà, che in- 
contrò in Italia, dove la peste in quel tempo faceva stra- 
ge, e finalmente per la guerra, che da’ Veneziani si fa- 
ceva co’ Turchi , i quali dopo lungo assedio presero 
l’ isola di Rodi. Ma egli superò tutti gli ostacoli col suo 
coraggio, e ai 4 di Settembre dell’ anno 1523 giunse in 
Gerusalemme. Visitò que’ santi luoghi con una teneris- 
sima divozione, e con somma consolazione dell’anima 
sua ; e vi sarebbe rimaso volentieri per tutto il tempo 
della vita sua, se non avesse conosciuto esser volontà di 
Dio, che se ne tornasse in Ispagna. Quando egli parli 
da Gerusalemme, era di mezzo inverno, nè per difen- 
dersi dal rigor del freddo aveva altro indosso , se non 
che un povero vestimento di tela, e una sopravveste di 
panno grossolano ben logora; e camminava a piedi, e 
con le gambe nude. Giunto in Cipro, trovò due barche 
Veneziane pronte a far vela, una ben armata, ed in ot- 
timo stato, l’altra vecchia e sdruscita. Essendo stato ri- 
gettato dalla prima, per non aver danari da pagar il nolo, 
s’ imbarcò nella seconda , la quale giunse felicemente a 
Venezia, verso la metà di Gennaio dell’anno 1524 do- 
vecchè la prima fece naufragio. Da Venezia proseguì il 
suo viaggio per la Spagna, e dopo molli pericoli incon- 
trati per terra e per mare, arrivò a Barcellona, dove ri- 
solvè, per poter meglio, e con profitto maggiore impie- 
garsi in servizio de’ prossimi, d’applicarsi allo studio 
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delle scienze. Egli era allora in età di 33 anni, e ciò 
non ostante non ebbe difficoltà d’apprendere i primi 
elementi della lingua latina, volendo esser trattato dal 
suo maestro come qualsivoglia altro fanciullo, per aver 
occasione d’umiliarsi, e per vincere con questa umilia- 
zione le arti del demonio, che cercava in varie maniere 
distorlo dallo studio. Fin d' allora S. Ignazio si diede a 
leggere il celebre libro dell’ Imitazione di Cristo di Tom- 
maso da Kempis, e talmente si riempì dello spirito di 
esso, che tutta la sua vita altro non fu, che un perfettis- 
simo esemplare di tutto quello , che si contiene in quel- 
T aureo libretta E perciò ne raccomandava anche agli 
altri la lezione , come di un libro utilissimo per nutrire 
in qualsivoglia sorta di persone lo spirilo della vera pie- 
tà, e divozione. 

Da Barcellona passò il Santo nell’anno 1526 in Al- 
calà, poi in Salamanca, e finalmente in Parigi per aver 
comodo d’ acquistare le scienze. E in tutte queste uni- 
versità egli accoppiò collo studio una vita esemplarissi- 
ma, e mortificata, vivendo sempre di limosina, che cer- 
cava egli stesso di porta in porta, e che dipoi, quando 
stava a Parigi, gli venne per qualche tempo sommini- 
strata da alcuni mercanti spagnuoli , i quali stavano in 
Francia. E perchè in tutti questi luoghi ei non solamente 
attendeva a servir Dio con fervore sempre maggiore, ma 
procurava inoltre con ogni studio di tirare altri al ser- 
vizio di Dio , distaccandoli dall’ amore delle cose del 
mondo; perciò gli convenne soffrire molte tribolazioni, 
fino ad essere accusato come uomo di cattiva e sospetta 
dottrina, e come tale esser più volle imprigionato. Ma 
il Signore l’ assistè col suo divino ajuto, sicché egli su- 
però alla fine tutte le difficoltà, e intanto per questo 
mezzo la sua virtù sempre più si perfezionava, e dive- 
niva anche vie più conosciuta e rispettata. 

In Parigi s’unirono ad Ignazio alcuni compagni da 
lui guadagnati colle sue efficaci esortazioni; fra’ quali il 
più celebre fu S. Francesco Saverio. Essi stabilirono 
tutti insieme di occuparsi nell’ esercizio di procurare la 
salute dell’ anime, al che Sant’ Ignazio si sentiva forte- 
mente ispirato, A questo fine in numero di sette insiem 
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collo stesso Sant’ Ignazio nella festa dell’ Assunzione 
della SS. Vergine dell’anno 1534, fecero voto nella 
chiesa della stessa SS. Vergine delta il Monte de’ Marti- 
ri, di abbandonar tutto quello che possedevano, senza ri- 
serbarsi altro, che il necessario viatico sino a Venezia; 
c fecero voto altresì d' impiegarsi in aiuto spirituale dei 
prossimi, e d’andare in pellegrinaggio a Gerusalemme, 
ove avrebbero procurato anche di fermarsi per tutto il 
tempo della vita. Che se dopo aver aspettato per un anno 
in Venezia l’imbarco per passare ne’ luoghi santi, questo 
non fosse loro riuscito, allora sarebbero andati a Roma 
ad offerirsi al Sommo Pontefice, acciocché si servisse di 
loro per benefizio delle anime in quella maniera che a 
lui fosse piaciuto. Continuarono però la lor dimora in 
Parigi per altri due anui, a fin di compiere i loro studii 
di Teologia, e ogni anno nello stesso giorno, e nella me- 
desima chiesa rinnovarono il loro voto: nel quale spa- 
zio di tempo s’ unirono loro altri tre compagni , i quali 
vollero anch’essi entrare a parte del bene, che gli altri 
affidali al divino ajuto avevano risoluto di fare. 

Giunto che fu il tempo destinato, prima d’ incammi- 
narsi alla volta di Venezia, Sant’Ignazio così consigliato 
da’ medici, e quasi forzato dalle preghiere de’ suoi com- 
pagni, se ne tornò alla patria, a fine di ristabilirsi in sa- 
lute, la quale per l’ eccessive sue penitenze s’era molto 
alterata. In questa occasione fece conoscere il Santo 
quanto grande fosse il suo distacco da’ parenti, e con 
quanto generosa e ferma risoluzione avesse rinunziato 
a tulli i comodi della sua casa, calla stima degli uomini. 
Conciossiachè invece d’andare a casa del fratello, che 
istantemente ne lo pregava, prese alloggio nell’ospedale 
de’ poveri, e volle andar mendicando il suo vitto per 
quella terra, insegnando la Dottriua cristiana ai fanciul- 
li, e facendo delle istruzioni, e de’ sermoni in pubblico 
con tal fervore, e con tanto spirito, che non solamente 
vi concorrevano lutti i cittadini, ma quelli ancora dei 
paesi circonvicini, di maniera che conveniva predicare 
nelle pubbliche piazze con incrcdibil frutto di chiunque 
l’ascoltava; perocché ognuno restava commosso non 
meno dalle sue parole, cho dall’ esempio delle sue eroi- 
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che virtù , che d’ ordinario persuadono con maggior effi- 
cacia, che non fan le parole. 

Dalla patria Sant’ Ignazio andò a dirittura a Venezia, 
soffrendo nel viaggio molti disagi e per mare e per terra. 
Colà nel principio dell’ anno 1537 andarono a trovarlo 
i suoi compagni , e stettero tutti insieme per alcuni mesi 
in quella città, servendo gl’infermi negli ospedali, e fa- 
cendo ogni sorta d’opere di carità, fino a tanto che di là 
passarono a Soma per ottener dal Sommo Pontefice, che 
allora era Paolo III, la benedizione per andare in Geru- 
salemme. Fu Sant’ Ignazio accolto con molta benignità 
dal Papa, il quale gli diede la sua benedizione pel viaggio 
di Terra santa, e concedè licenza a lui, e a’ suoi compa- 
gni, che non erano Sacerdoti d’ordinarsi a titolo di vo- 
lontaria povertà. Se ne ritornò adunque il Santo co’ suoi 
compagni a Venezia, mendicando per istrada il vitto, se- 
condo il solito suo , e soffrendo allegramente i disagi del 
cammino. Poco dopo il suo arrivo a Venezia fece voto 
di povertà e di castità nelle mani del Nunzio apostolico, 
e da lui fu ordinato Sacerdote. Arricchito Ignazio di que- 
sto nuovo carattere, che gli accrebbe il fervore della ca- 
rità , e l’accese vie più di zelo per la salute delle anime, 
slava aspettando l’occasione d’ imbarcarsi per Gerusa- 
lemme; e in questo mentre se n’andò insieme con due 
suoi compagni a Vicenza, e si ricovrò in una casetta 
mezzo rovinata , senza porta e senza finestre , che stava 
fuori della città. Ivi stette quaranta giorni continui, dor- 
mendo su poca paglia stesa sul suolo , cibandosi di quei 
pochi tozzi di pane secco , che stentatamente trovava li- 
mosinando, e impiegando tutto il maggior tempo che 
poteva nell’orazione, e nella contemplazione delle cose 
celesti, con tanta copia di lagrime, che il continuo pian- 
gere gli avea molto alterala la vista. Andò di poi ad abi- 
tare dentro la città stessa di Vicenza , alla quale reca- 
rono gran vantaggio le prediche , e le continue esorta- 
zioni, tanto di S. Ignazio, quanto de’ suoi compagni. 

Era intanto passato l’anno per lo spazio del quale S. 
Ignazio avea fatto voto in Parigi d’ aspettar l’ imbarco 
per la Terra santa , senzacbè gli fosse potuto riuscire di 
trovarlo; onde in adempimento dell’ altra parte del voto 
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medesimo si portò a Roma per offerirsi co’ suoi compa- 
gni al sommo Pontefice. Questo viaggio verso Roma fu 
per Sant’Ignazio un tempo di singoiar consolazione pei 
favori celesti, che il Signore gli compartì ; ed egli si servì 
dii queste grazie del Signore per maggiormente disporsi 
alla celebrazione della sua prima Messa. Conciossiachè 
conoscendo egl ; , dice lo Scrittore della sua Vita , quanta 
purità, e santità si richieda per ben esercitare l’ordine 
sacerdotale, prese un anno di tempo per prepararsi alla 
sua prima Messa, che celebrò la notte di Natale dell’anno 
1538 nella cappella del Presepio di Santa Maria Mag- 
giore, essendo scorso più di un anno da che era stato or- 
dinato Sacerdote. Le occupazioni di Sant’ Ignazio , e dei 
suoi compagni in Roma furono di predicare la parola di 
Dio, d’ istruire i fanciulli nella Dottrina cristiana, e d’im- 
piegarsi in altre opere pie , e di carità , con gran van- 
taggio e soddisfazione del pubblico. Onde Sant’ Ignazio 
per render durevole, e stabile il bene, che avea inco- 
minciato, risolvè di fondare una Religione, istituto della 
quale fosse di attendere alla propria santificazione, ed a 
quella de’ prossimi, come fece nell’anno 1540 col nome 
di compagnia di Gesù , della quale dopo molte contrad- 
dizioni ottenne dal sommo Pontefice Paolo III. l’appro- 
vazione. 

Approvata che fu dal Papa la sua Religione, Sant’I- 
gnazio radunati i suoi compagni, fecero tutti insieme 
nella Chiesa di San Paolo la lor solenne professione, con 
obbligarsi a’ tre solili voti di castità, povertà e ubbidienza 
al Sommo Pontefice. Indi pensarono d’eleggere un Pro- 
posito generale, il quale dovesse governarli, e di unanime 
consenso elessero Sant’Ignazio; benché egli facesse ogni 
sforzo possibile per sottrarsi a un tal peso, e rappresen- 
tasse la sua indegnità, attesi i disordini della sua vita 
passata, per cui si credeva incapace della carica, che gli 
volevano imporre. Ma finalmente avendolo il suo Con- 
fessore assicurato , esser tale la volontà di Dio , egli per 
non contraddire alle disposizioni del Signore , piegò il 
collo, e vi consentì. Siccome però con ispirilo d’umiltà 
accettò il Santo questa carica ; così col medesimo spirito 
la esercitò. Conciossiachè la prima cosa, eh’ ei fece, dopo 
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esser Generale', fu di mettersi in cucina , ed ivi servire 
per molti giorni da cuoco; s’impiegò anche in altri uffi- 
zi! i più bassi, che fossero nella casa; e ciò fece così se- 
riamente , e con tanta accuratezza , come se fosse stato 
un novizio. Dipoi incominciò ad insegnare a’ fanciulli la 
Dottrina cristiana, e a fare delle isfruzioni con molta 
semplicità , e con ischivare nei suoi discorsi tutto ciò , 
che potesse conciliargli stima ed applauso. Benché però 
il suo stile fosse semplice, o piuttosto rozzo, produceva 
nondimeno frutti mirabili in chi l’ ascolta va; perocché 
la grazia del Signore, che muove i cuori, e li converte, 
accompagnava in modo particolare le sue parole, e la 
rendeva efficaci e profittevoli agli uditori. 

Ebbe la consolazione Sant’ Ignazio di vedere il suo Isti- 
tuto ben presto dilatato non solamente in Europa, ma 
anche in altre parti del mondo; ed egli si prendeva gran 
cura di tutti i soggetti, che lo professavano, e procurava 
che tutti camminassero a gran passi per la strada della 
perfezione, e si rendessero utili al prossimo. Ei però 
anzi che invanirsi per vedere la Religione di cui era capo 
e fondatore, crescere ogni giorno, e moltiplicarsi, pen- 
sava di rinunziar la carica di Generale. Ed a quest’ef- 
fetto chiamò a Roma nell’anno 1550 tutti i principali 
soggetti della Compagnia, e scrisse loro una lettera nella 
quale rammentando i suoi peccati, e le imperfezioni sue 
si protestava avanti a Dio incapace di portare il carico 
di Superiore della Compagnia, onde li pregava d'accet- 
tare la dimissione, ch’ei faceva della carica di Generale, 
e d’eleggere un altro in luogo suo. Rimasero tutti pieni 
di maraviglia, e grandemente edificati dell’ umiltà del 
Santo, ma non vi fu alcuno, che acconsentisse a questa 
rinunzia, anzi risposero alla sua lettera, che non pote- 
vano in coscienza condiscendere al suo desiderio, e che 
per tutto il tempo della sua vita non avrebbero mai 
pensato ad eleggere altro Generale. 

A questi tratti d’eroica umiltà, che appariscono nella 
condotta tenuta dal Santo rispetto alla carica di gene- 
rale, corrispose tutto il restante della sua vita; perocché 
egli ebbe sommamente a cuore questa virtù , e la tenne 
molto raccomandata in modo particolare a tutti, essendo 
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solilo dire con Sant’ Agostino, che chi pretende di salire 
in alto, dee cominciare molto dal basso. E di fatto s’è 
•veduto, come egli fin dal principio della sua conversione 
cercasse sopra ogni altra cosa l’umiliazione, il disprezzo 
di se medesimo. Da questo amore dell’umiltà nasceva 
in lui, che talvolta, come dice d’aver osservato il P. Ri- 
badenera, sentiva ragionare dei pregi della compagnia, 
de’ progressi grandi eh' essa faceva da per lutto; e del 
bene, eli’ essa operava in vantaggio de’prossimi, si ricon- 
centrava in se stesso, e gli si vedevano uscir dagli occhi 
le lacrime, e se gli arrossivano per santa vergogna le 
guance. Non parlava mai delle cose sue, se non in caso 
di necessità. Desiderava, che tutti si prendessero burla 
di lui, e se avesse voluto secondare il suo fervore sarebbe 
andato per le strade imbrattato di fango, o in altra fog- 
gia ridicola per esser disprezzato, o tenuto a vile. Tal 
era il disprezzo, in cui si teneva , che un giorno disse al 
P. Ribadenera, che volea pregare il Signore a far sì, che 
dopo la morte il suo corpo fosse gettato in un Ietamajo, 
per esser pascolo degli uccelli, e de’ cani: Perocché es- 
sendo io diceva egli , come sono, un abbominevole cloaca , 
e un poco di sterco, quale altra cosa debbo desiderare per 
castigo de miei peccati? 

Sopra questo sodo fondamento dell’ umiltà innalzò 
S. Ignazio I’ edilìzio delle altre virtù cristiane. Il suo 
amor verso Dio era sì grande , che lo scopo di tutte le 
sue azioni era la maggior gloria di Dio medesimo, che 
ardeva di tanto desiderio d’unirsi a lui, che quando ca- 
deva in qualche grave malattia, non solamente la sof- 
friva con rassegnazione, ma grandemente se ne ralle- 
grava, per la speranza, che concepiva, d’ esser per mezzo 
di essa sciolto da’ legami del corpo, e unito a Cristo. 
Dall’ amor singolare, che Ignazio nudriva verso Dio, 
proveniva ancora in lui un alletto ammirabile per l’ora- 
zione. Questa era una delle sne principali occupazioni ; 
ad essa ricorreva in tutti i suoi affari, e con tanto più 
di fervore, e di perseveranza, quanto più importante era 
l’affare. Egli provava tanta dolcezza nel recitare i Salmi 
delle Ore canoniche, che di quando in quando gli con- 
veniva far lunghe pause per proseguirli. Quindi pure 
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proveniva in lui quel piacere ineffabile, che provava 
nel contemplar le grandezze e perfezioni di Dio. A que- 
sto line era solito il Santo di salire sopra una loggia 
scoperta, dalla quale poteva vedere il Cielo, Quivi per 
qualche spazio di tempo teneva gli occhi fissi negli aslri, 
e nelle sfere celesti , e considerando con meraviglia la 
loro sorprendente bellezza , e grandezza sollevava la 
mente a contemplar la bellezza immensa, la sapienza, e 
onnipotenza infinita del Creatore. Dipoi si prostrava in 
terra, e colle ginocchia piegate adorava e benediceva la 
maestà del Signore con tal divozione, e tenerezza, che 
gli scorrevano dagli occhi abbondanti lagrime; ed era 
rapito da un vivo e ardente desiderio dei beni eterni, ed 
infiniti del Paradiso i quali Iddio lien preparati in cielo 
per quelli, che l’ amano. Quindi concepiva un sincero 
disprezzo delle cose di questa misera terra ; onde soleva 
dire, che quando alzava gli occhi al Cielo, gli apparivano 
vili e dispregievoli tutte le cose della terra. Era eziandio 
un effetto della sua ardente carità verso Dio la perfetta 
rassegnazione, ch’egli avea alla sua divina volontà in 
tutte le cose, anche le più ardue e disgustose : onde so- 
leva dire, che qualunque accidente avverso fosse acca- 
duto alla sua compagnia, che pure amava con un tene- 
rissimo affetto, gli sarebbe bastato un quarto d’ora di 
raccoglimento, e d' orazione per metter l’auimo suo in 
una perfetta calma e tranquillità. 

Non può dall’ amore di Dio andare disgiunto quello 
del prossimo, che in Sant’ Ignazio fu veramente sommo. 
Conciossiachè a benefizio appunto del prossimo egli tutto 
si consacrò, e al medesimo fine indrizzò principalmente 
gli esercizii prescritti nella sua religione. E benché egli 
si prendesse cura di sollevar chiunque se gli presentava 
dalle miserie temporali ; tuttavia gli stava molto più a 
cuore di guarirlo dalle infermità spirituali. Quindi è, che 
con indefesso zelo non cessava di promuovere in tutti i 
modi possibili il vantaggio, e la salute delle anime. Te-< 
stintomi di questo suo zelo sono la cura particolare, che 
si prese della gioventù; la spedizione de’ missionari da 
lui inviali in tutte le parti, anche le più rimole del 
jnondo; gli esercizii spirituali frequentati nelle casedellq 
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sua religione per tirar le anime a Dio, le istituzioni di 
diverse opere pie, che per mezzo suo si fecero in Roma, 
per ricovero degli orfani, per rifugio delle femmine di 
mala vita, e delle zittelle pericolanti, per l’ istruzione dei 
catecumeni e simili, che ancora sussistono. Ed era così 
ardente in Ignazio la carità verso il prossimo, e il suo 
zelo per la salute dell’ anime, che per un certo trasporlo 
di fervore soleva dire, che se si mettesse in elezione sua, 
o di morir tosto con certezza della sua eterna salute, o 
pur di viverne incerto, e intanto attendere a guadagnare 
anime a Dio, avrebbe eletto di rimaner piuttosto in vita, 
per aver caro di servir Dio, e di procurare la salute dei 
suoi prossimi. Di questo suo zelo ei diede una prova 
singolare, fin da quando dimorava in Parigi; poiché 
avendo più volte cercato di distogliere un’ ceri' uomo da 
una mala pratica, ma inutilmente, perchè era quell’ in- 
felice accecato dal profano e sozzo amore; egli un giorno 
1’ aspettò in un luogo fuori della città, ove sapea, che 
avea da passare, appresso ad una laguna d’acqua fred- 
dissima, essendo la stagione d’inverno. Dentro questa 
laguna s’atlulTò Ignazio fino agli omeri, quando lo vide 
passare, alzò la voce, dicendo: Vattene pure, o sventu- 
rato , a' tuoi infami diletti. Tu non vedi, cieco che sei, il 
colpo dell'ira di Dio, che sta per piombare sopra di te? 
Non ti spaventa, misero, /’ inferno, che tiene aperte le sue 
fauci per ingojarli ? Va pure, che io intanto sturò qui a 
far penitenza per te, fintantoché Iddio si plachi, e so- 
spenda il flagello, che tiene contro di te preparalo. Restò 
quell’uomo spaventato da queste voci del Santo; e sen- 
tendosi commosso da un esempio di tanta carità, tornò 
indietro confuso e attonito; si pentì delle sue dissolu- 
tezze; e finalmente colla grazia di Dio spezzò quelle ca- 
tene, che da molto tempo lo tenevano avvinto. 

Nè minore fu in Sant’ Ignazio la mansuetudine e pa- 
zienza, che mostrò nelle varie e diverse persecuzioni, e 
calunnie, con cui i malvagi cercarono di denigrar la 
sua fama, la quale però tanto più risplendè chiara e lu- 
minosa , quanto più essi procurarono di oscurarla, onde 
il Santo fu tenuto in somma stima per la sua singolare 
pietà, e prudenza dagli stessi Sommi Pontefici, e da 
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prìncipi grandi. Egli usò sempre una somma cura e di- 
ligenza, di mettere in pratica il detto dell'Apostolo, di 
non render cioè mai ad alcuno il male per male, anzi 
di vincere e sopravanzare il male con altrettanto bene, 
di modo che ai torti, e ai pregiudizii, eh’ erano a lui fatti 
da’ malevoli, ei corrispondeva con maggiori grazie e be- 
pefizii. Quindi è, eli’ essendo stato, come si è detto, mal- 
trattato in diverse occasioni , e spesse volte perseguitato, 
egli non diede mai segno alcuno non solamente di sde- 
gno, ma nemmeno di commozione d’animo, nè volle 
mai dare a chi che sia alcuna mala soddisfazione, ben- 
ché avesse ragione di farlo e lo potesse far facilmente 
senza verun suo pericola Di molti esempli, che di que- 
sta mansuetudine del Santo riporta il P. Ribadenera, noi 
ci contenteremo di riferire un solo. Un certo religioso, 
che era prima amico del Santo, divenuto suo capitai 
nemico, si vantò, che volea far abbruciare in Tspagna 
quanti vi erano della sua compagnia da Perpignanosino 
a Siviglia, e mandò una persona ad Ignazio, che gl’ inti- 
masse tal sua furiosa minaccia. Uditala il Santo con se- 
reno volto, diede in iscritto di sua mano questa risposta: 
Dite a quel religioso, che siccome egli dice, che farà ab- 
bruciare tulli quelli de' nostri, che si ritroveranno da Per- 
pignano sino a Siviglia; così io dico e desidero, eh' egli, e 
lutti i suoi amici e conoscenti, i quali non solo si trovano 
ira Perpignano , e Siviglia, ma in tutto il mondo, siano 
accesi, e abbr.ucia.li dal fuoco del divino amore. 

Viveva il Santo affatto distaccato dalle cose terrene, 
e come morto al mondo, unicamente intento a promuo- 
ver la gloria di Dio, e la salute de’ suoi prossimi. In que- 
sto solamente si occupavano i suoi pensieri, queste 
erano le sue premure. Ed era giunto a vincere talmente 
l’affetto della carne, e del sangue verso de’ suoi parenti, 
che essendo richiesto per lettere da personaggi d’alto 
lignaggio d’ interporsi pel matrimonio d’ una sua ni- 
pote erede della casa Lojola, ei rispose, che quantun- 
que fosse quel matrimonio d’una sua nipote, non eia 
però cosa della sua professione , nè a lui ciò appartene- 
va, per aver tant’ anni prima rinunziato a questi pen- 
sieri, ed esser morto al mondo; e che non gli stava bene 
Proiset, Luglio 3g 
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il ritornare a prender quello, che tanto tempo prima 
avca lascialo, e trattar coso lontane dalla sua vocazione. 

Ma troppo lunga cosa sarebbe il voler parlare di tutte 
le virtù, delle quali il Signore arricchì in sublime grado 
questo suo fedel servo. Egli coll’ esercizio di queste virtù 
s’acquistò una ricca corona di gloria, che andò a rice- 
vere in cielo l’ultimo giorno del mese di luglio dell’anno 
1556. Prima di morire, benché la sua malattia a giudi- 
zio de’ medici non paresse mortale, e benché continuasse 
a far le cose sue colla sua solita tranquillità d’animo, e 
serenità di volto: tuttavia egli, che ben sapeva avvicinarsi 
l’ora del suo scioglimento dal corpo, e il fine dell’esilio 
di questa misera terra, vi si dispose vie più con atti di fer- 
ventissima carità. Aggravandosi il male, mandò a chieder 
la benedizione al sommo pontefice nel dì 30 di luglio, c 
la mattina seguente, quando i suoi meno se l’aspettavano 

10 trovarono spirante, e volendogli dare un po di cibo, 
ei disse loro: Non è più tempo di questo; e alzate le ma- 
ni, e fissati gli occhi al cielo, invocando colla lingua e 
col cuore il nome dolcissimo di Gesù , con volto sereno 
rendè la beata sua anima a Dio in età di anni 65 , e il 
suo nome fu nell’anno 1622 ascritto nel catalogo dei 
Santi dal sommo pontefice Gregorio XV insiem co’ Santi 
Filippo Neri, Francesco Saverio, Isidoro Agricoltore, e 
colla Santa Vergine Teresa. 

11 mezzo, di cui il Signore si servì per distaccar S. 
Ignazio dalle vanità del mondo, e per tirarlo al suo ser- 
vigio, fu la lettura delle vite dei Santi. Quello che parve 
un puro accidente di non essersi trovato nella sua casa 

11 libro profano da Ignazio richiesto, e di essergli in vece 
di quello recato un libro spirituale, fu disposizione della 
divina provvidenza, ebe volle usar misericordia col suo 
servo, e liberarlo dal precipizio, verso il quale s’era già 
incamminato. Impariamo pertanto noi pure, primiera- 
mente ad astenerci dal leggere romanzi, commedie, e 
altri simili libri contagiosi, ad esterminarli dalle nostre 
case, se mai ve ne fossero; e poi a legger volentieri 
buoni libri spirituali, e particolarmente le vite de Santi 
per apprendere da esse la strada d’andare al cielo. , E 
nei veder gli esempii di virtù che i Santi ci hanno la- 
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sciali, diciamo anche noi con S. Ignazio: E perchè non 
posso fare aneli io lo stesso? In questa maniera faccia- 
moci coraggio, come lo fece ancora Sant’ Agostino, allor- 
ché pensava di convertirsi a Dio. Ma ricordiamoci nel 
tempo stesso, come soggiungevano Io stesso Sant’ Ago- 
stino e Sant’ Ignazio, che i Santi non han potuto far 
quello, che han fatto, se non colla grazia di Dio, che 
gli ha confortati, sostenuti e coronali. Questa grazia im- 
ploriamo, allorché leggiamo le vite dei Santi, con ferma 
fiducia d' ottenerla dalla misericordia infinita di Dio pei 
meriti di Gesù Cristo nostro Salvatore , e per l’ interces- 
sione di Sant’ Ignazio, e degli altri suoi Santi, che seco 
regnano in cielo. Inoltre ad imitazione di Sant' Ignazio 
alziamo spesso anche noi gli occhi al cielo, e con reli- 
gioso stupore ammiriamo, lodiamo e adoriamo l’onni- 
potenza c sapienza infinita di Dio, la quale in modo par- 
ticolare risplende nel sole, nelle stelle c negli altri va- 
stissimi e lucidissimi corpi, che adornano il cielo med®- 
simo col S. David: Quam magnificata sunt opera tua Do- 
mine ; omnia in sapienlia fecisli. Aspiriamo noi pure di 
tutto cuore a quei beni eterni ed invisibili, e a quell’ im- 
mensa gloria, la quale, come si dice nel Salmo 18, vien 
dal cielo annunziata agli uomini, e che il Signore ha pro- 
messa e apparacchiata a tutti coloro, che l’amano e Io 
servono fedelmente nel breve corso di questa vita mor- 
tale. E finalmente concepiamo un sincero disprezzo di 
tutte le cose della terra, la quale in paragon del cielo, c 
delle ammirabili sfere colesti non è se non un punto: 
Punclum esl, de quo litigatis , punclum est, in quo bellige- 
ratis, esclamava già Seneca autor gentile indirizzando 
le sue parole a quei pretesi eroi, e conquistatori, o piut- 
tosto flagelli del genere umano, i quali, a fin di dilatare 
per pochi palmi i confini de’ loro regni ed imperi, spar- 
sero torrenti di umano sangue. Concepiamo, dico, un 
vero e total disprezzo di tutte le cose terrene, le quali 
pur troppo ingombrano l’animo, e allacciano il cuore 
di tanti cristiani, onde per esse mettono in dimenticanza 
Tallissimo e nobilissimo fine, per cui sono stali creali e 
redenti, di veder cioè a faccia a faccia Iddio medesimo, 
di lodarlo, di benedirlo, e di glorificarlo cou immenso 
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gaudio in compagnia degli Angeli, e de' Santi per tutti i 
secoli nella beatissima e felicissima patria del paradiso. 


La Messa è in onore 
L’ Orazione 

OBEMOS. 

Deus, qui ad majoretti lui no- 
mini s gloriam propagandam , 
novo per Beatum Jgnatium sus- 
sidio militantem Ecclesium ro- 
òorasli, concede, utejus auxilio 
et imita tione certanles in terris, 
coronari cum ipso merco mur in 
coelis. Per Dominum, etc. 


di questo gran Santo, 
è la seguente. 

ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che per propagar 
maggiormente la gloria del tuo 
nome, per mezzo del B. Igna- 
zio, provvedesti di un nuovo 
ajuto la militante chiesa; con- 
cedici, che per mezzo del di lui 
aiuto ed imitazione combatten- 
do in terra, meritiamo di esser 
coronati in cielo. Pel nostro oc- 


Per r Epistola Vedi pag. 397. 

L’anno 65 di Gesù Cristo, S. Paolo avendo scorse le città d’A- 
sia, venne a Roma, e s’ impiegò col suo zelo ordinario nella con- 
versione degli ebrei, e de’ gentili. Avendo convertita una concu- 
bina di Nerone, il principe Io fece arrestare. Era ancora fra’ ceppi 
quando scrisse questa seconda lettera al suo caro Timoteo, per 
dargli coraggio a non temere nè le prigioni, nè i tormenti, ne la 
morte. Il nome di eletti, per l'amor de’ quali dice ch'egli patisce* 
si dee intendere in questo luogo per lutti i fedeli. 

RIFLESSIONE 


Omnes qui pie volunt vivere in Christo Jesu, persecutionem 
patientur. Qual è il profeta, che i vostri antenati non abbiano 
■perseguitato? diceva Santo Stefano. [Act. 7.) In ogni tempo la 
virtù, la vera religione sono state perseguitale. La persecuzione è 
tanto antica, quanto il mondo. La malignità del cuore umano 
non può soffrire l’ innocenza. Abele n’è stata la prima vittima. 11 
peccato di Giuseppe fu l’essere più amabile, e più amato tra i 
suoi fratelli. E qual Santo può mettersi in sicuro contro la gelo- 
sia, dopo ch’ella non ha risparmiato Gesù Cristo? Si può dire 
che la persecuzione sia l’appannaggio delle persone dabbene, ma 
è cosa certa, che la più dura non è sempre quella che soffrono 
dalla parte degli empii. La più sensibile è quella, che lor viene 
dalla parte degli stessi che fanno professione di pietà, e dovreb- 
bero essere i più ardenti difensori delle virtù. Una persona reli- 
giosa, persuasa nell’ obbligo indispensabile ch’ella ha di aspirare 
alla perfezione del suo stalo, si determina ad osservarne con pun- 
tualità le minori regole; ha bisogno di molta risoluzione, e di 
maggior pazienza ancora, per non cedere alla moltitudine di co- 
loro a’ quali la riforma dispiace. 1 meno ferventi, il numero dei 
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quali sovente prevale in una comunità, considerano l’ esatta pun- 
tualità di un religioso come una specie di tacita censura; e il di 
lui fervore sembra ad essi un segreto rimprovero di lor viltà. In 
vano si sta in silenzio, e in ritiratezza, non si occupa d’altro ebe 
ne’ proprii doveri, non cede ad alcuno in mansuetudine, ed in 
umiltà. A forza di virtù non si doma la gelosia. Si pretende non 
iscorgere in quella persona regolare e fervente, che uno spirito 
di alterigia e di distinzione. La sua troppo gran regolarità la fa 
considerare come un nuovo riformatore, che vuol turbare la pa- 
cifica rilassatezza della quale si gode il possesso- La stima stessa 
che si ha delle persone dabbene, lor è sovente un’ occasione di 
nuove prove. Si conosce in una comunità una persona di una 
pietà singolare, cioè più umile, più mortificata dell’ altre, pronta 
a sottomettersi a tutto senza replica? dee aspettarsi di avere tutti 
gl’impieghi di rifiuto; se vi è qualche cosa di faticoso e d’ingrato, 
se gl'imperfetti ricusano un uffizio, questo sarà la sua parte: 
l’ idea che si ha di sua mortificazione, fa che si tenga poco conto 
di sua virtù. Un uomo di buona volontà è sovente aggravato, 
mentre coloro i quali non vogliono fare se non quello che loro 
piace, sono oziosi, e criticano con ogni comodo tutto ciò che fanno 
coloro che si affaticano. L’ amor proprio soffre difficilmente una 
divisione tanto ineguale ; ma la virtù vi trova il suo conto, e per 
iscomoda, che sia questa distinzione, fa onore alla virtù. La fede 
in fine di Gesù Cristo non sarà mai senza persecutori. Si può 
dire, che la chiesa è nata sopra la croce, e la persecuzione è nata 
colla chiesa. L’errore farà sempre la guerra alla verità, e gli uo- 
mini apostolici avranno sempre a soffrire, sinché vi saran degli 
eretici. Bisogna, dice l’apostolo, che vi sieno degli eretici, affinchè 
sieno riconosciuti fra voi coloro, la virtù de’ quali è alla prova. 
Ve ne sono stati, e ve ne saranno in tutti i secoli ; e in tutti i se- 
coli i veri fedeli soffriranno la persecuzione per la difesa della verità. 

Per il Vangelo Vedi pag. 301. 


MEDITAZIONE 
Che in tutte le cose si dee cercare la gloria di Dio. 

Punto i. Considerate che Iddio non ha creato tutto 
questo vasto universo, e tutte le creature che racchiude, 
se non per sua gloria , e nel trar dal niente le creature 
non poteva proporsi altro fine. Dacché Iddio ha voluto 
creare una creatura ragionevole, cioè capace di conoscere 
e di amare, non ha potuto dispensarsi dal volere che que- 
sta creatura riferisse tutto alla gloria del Creatore; cioè, 
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che il suo intelletto conoscesse quell’ Essere supremo, 
onnipotente , indipendente ; quell’ Essere , principio e 
fine di ogni essere; e che il suo cuore lo amasse come 
suo unico e sommo Bene: che questo cuore sempre 
d’accordo con questo motivo di religione, non operasse 
se non per fare quello che piace a Dio, per farlo cono- 
scere ed amare ; che nulla tanto desiderasse quanto il 
vedere il suo nome per tutto santificato, glorificato, e 
crescere per tutto il numero de’ suoi veri adoratori, e dei 
veri fedeli. Da questa cognizione, e da questo amore di 
Dio risulta necessariamente il rispetto, e l’adorazione 
dovuta a quell’ Essere supremo, sol oggetto necessario di 
sua ammirazione, di sua venerazione, del suo ossequio, 
e del suo culto; solo capace di contentare, e di saziare il 
suo cuore; solo principio della felicità anche di questa 
vita. Non vi è essere alcuno nel cielo, creatura alcuna 
in terra, che non sia una voce la quale ci avvisi di que- 
sto fine. I cieli hanno il loro linguaggio, e pubblicano di 
continuo la gloria del loro creatore. La terra non è 
meno eloquente. Qual Gore, qual frutto, qual arboscello, 
qual’ estremità d’erba, che non annunzi l'attività in- 
comprensibile, la saviezza infinita, e l’onnipotenza di 
chi ha tutto crealo ? Qual uomo, qual ingegno, qual ta- 
lento ha mai potuto, o potrà mai fare il più piccolo mo- 
scherino, il più piccolo insetto ? La minor pianta, la mi- 
nor foglia confonde, e mette in disperazione tutta la in- 
dustria, tutta la potenza dell’artefice più intelligente. Mio 
Dio! Quanti oggetti pubblicano il nostro niente, e predi- 
cano il nostro debito, pubblicando la vostra onnipotenza? 
Tutto ci dice, che siamo fatti per glorificarvi , cioè che 
tutte le creature ci debbono portare a conoscervi, ad 
amarvi, a benedirvi di continuo. Tutto ci dice, che non 
ci avete dato l’uso di queste creature, se non colla con- 
d'zione ch’elleno ci sarebbero un mezzo di riconoscere 
la vostra bontà ne’ vostri benefizii e di ubbidire a’ vostri 
ordini. Fare un altro uso di questi benefizii, è empietà, 
per così dire , è ingiustizia. Tutto ci dee portare a Dio , 
senza di che rovesciamo con abuso peccaminoso l’ordine 
che nel crearci ha stabilito. Beni, talenti , sanità , la vita 
stessa, e quanto siamo, tutto dev’ essere per la gloria del 
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nostro Dio. Quanto facciamo, quanto intraprendiamo, 
quanto desideriamo, non dee avere per motivo, che 
questa divina gloria. Questa è stata la divozion favorita 
di lutti i Santi, e singolarmente di Sant’ Ignazio. É ella 
la nostra ? Siamo tutti servi di Dio, non ci affatichiamo, 
che per questo divin Padrone. Ah ! Signore , come pochi 
sono i vostri servi fedeli ! Meritiamo noi l’ augusto titolo 
di servi di Dio? 

Punto il Considerate eh’ è questa una legge, dalla 
quale alcuno non è dispensato. Non la violiamo noi eolr 
l’ abuso enorme che facciamo di tutte le creature? Ne 
abbiamo l’uso; non ne usurpiamo la proprietà? Ci ser- 
viamo di tutte le creature per glorificare il nostro Dio ? 
Questa gloria di Dio è ella il fine di tutti i nostri deside- 
ri!, di tutte le nostre azioni, come l’era di tutte le im- 
prese di Sant’ Ignazio? Deploriamo con ragione Tempia 
cecità di que' popoli insensati che prestavano alle crea- 
ture un culto che non era dovuto se non a Dio solo. 
Siamo noi più savii , riferendo a noi stessi ciò che non 
dev’essere consacrato, che a Dio; e nel seguire le nostre 
riflessioni, e i nostri progetti, nell’ esaminare i veri mo- 
tivi di tutte le nostre azioni, non abbiamo ragione di 
dire, che facciamo di nostra propria gloria, e de’ nostri 
proprii interessi il nostro ultimo fino? Ci proponiamo 
noi altra cosa in tutto ciò che facciamo? ci serviamo 
delle creature per amar di vantaggio il Creatore? La 
gloria di Dio non è ella mai sacrificata alla nostra pro- 
pria gloria ? Il cullo divino, gl’interessi della religione, 
Iddio stesso, cedono alle nostre passioni, ed a’ nostri in- 
teressi? Non si cerca, che la gloria di Dio in quelle pre- 
mure vive ed ardenti, colle quali difendesi la propria 
riputazione, e si segue ciò che lusinga l’amor proprio? 
Quegli schiavi della fortuna, quelle vittime dell’ ambi- 
zione e dell’ interesse, quelle persone di piacere, quell’a- 
nime tutte terrestri, ebbre dell’amore delle creature, non 
cercan elleno che la gloria di Dio? Oh quanto è vero, 
Che pochi sono coloro sopra la terra, che non rovescino 
quest’ordine della Provvidenza coll’ abuso che si fa dei 
beni creali ! Le persone stesse che fanno professione di 
pietà, hann’ elleno una divozione ben depurata ? La glo- 


Digitized by Google 



468 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

ria di Dio entra ella per Io meno in tutti i loro motivi ? 
Lo zelo de’ più divoti è egli ben puro? L’ amor proprio, 
l’ orgoglio, il naturale, la propria gloria non s’ insinuano 
persino nel santuario? Se non si cerca che la pura glo- 
ria di Dio, qual origine hanno le predilezioni pei luoghi, 
e per gli impieghi ; le inquietudini sopra le nostre desti- 
nazioni, le visibili accettazioni di persone ? Quando non 
si cerca, che Dio, si trova del piacere nelle umiliazioni, 
il poco successo non ci disgusta, non si ha per oggetto 
che la gloria di quel Dio, cui si vuol piacere. Diffidia- 
moci di tutte quelle fatiche apostoliche tanto pubblicate, 
di tutte quelle divozioni un poco troppo applaudite. Una 
virtù oscura, o disprezzata ha tutto il suo valore. Oh bel 
modello d’ una vera purità d’ intenzione in tutta la vita 
di Sant’ Ignazio 1 

Purificate, o Signore , il mio cuore ; accendetelo del 
sacro fuoco del vostro amor puro ; ed io non cercherò, 
che la vostra gloria. Quanti motivi imperfetti, quante 
riflessioni terrestri in tutte le mie azioni! conosco le mie 
illusioni, e le detesto; e pieno di confidenza nella vostra 
misericordia, e nella vostra grazia ho risoluto di non 
aver più per motivo , che voi in tutto il rimanente dei 
giorni miei. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Quid mihi est in coelo , et a te quid volui super terram ? 
Psalm. 72. 

Che ho a desiderare nel cielo , e che posso propormi sopra la 
terra, fuori di voi, o mio Dio ? 

Non quoero gloriam meam, sed ejus qui misit me. Joan. 8. 

No, Signore, non cerco più la mia propria gloria, ma non vo- 
glio aver più altro motivo in tutte le mie azioni, che il glorificarvi. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Il motivo di gloria di Dio è un pretesto specioso, onde molti 
si servono per autorizzare le loro passioni, e per canonizzare il 
lor amor proprio. Gelosia , antipatia, vendetta, orgoglio, tutto si 
adorna di questo nome religioso per soddisfarsi senza rimorso, e 
senza timore. Una cura smodata di sanità, la dilicatezza, ed un 
affinamento anche di delizia, tutto si difende con questo venera- 
bil motivo. La vanità, e l’ambizione soprattutto appresso i falsi 
divoti, fanno risuonare a tutto potere la pretesa gloria del su- 
premo Signore, mentre danno l’impulso a tutte le azioni. Ma 
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Iddio sviluppa i veri molivi. I pretesti speciosi sono come lo zelo 
falso, che inganna colle sue apparenze di bene. Le passioni sono 
ingegnose: non vi lasciate vincere dal loro inganno. Cercate Dio 
in tutto ciò cbe fate; e prima di prendere a far cosa alcuna, esa- 
minate senza prevenzione a’ piedi del Crocifisso qual sia il vero 
motivo che vi muove all’azione. Abbiate a cotesto fine il pensiero 
della morte, e del giudizio tinaie. Confesso, che è facile l’ ingan- 
narsi ; ma per operare con saviezza , non determinate cosa all’ im- 
provviso. Esponete ingenuamente ad un direttore savio, ed illu-' 
minato i sentimenti dell’ anima vostra, e seguite il suo consiglio, 
ricordandovi che Gesù Cristo diceva a’ suoi discepoli, che sarebbe 
venuto il tempo, nel quale chiunque gli avesse perseguitati, sa- 
rebbesi immaginato di far ossequio a Dio. 

2. Risolvete 1 ogni giorno, nell’ orazione della mattina, di non 
imprendere cosa alcuna se non nell’ intenzione di piacere a Dio, * 
e di cercare la sua gloria in ogni cosa : Quanto voi fate, dice l’ À- 
postolo (ad Coloss. 3) quanto Voi patite , ovver operate, fatelo tutto 
in nome di Gesù Cristo nostro Signore, rendendo per suo meno 
le grazie a Dio Padre. È glorificar Dio il soddisfar a tutti i do- 
veri del proprio stato per motivo di piacergli. Cominciate dal glo- 
rificarlo con questo. Si fa con diligenza, e con fervore ciò che si 
fa a gloria di Dio. Fate che lo zelo e l'applicazione colla quale 
soddisfate a’ vostri doveri, dicano, che gli eseguite a gloria di 
Dio. È una pratica utilissima di pietà il dire nel principio d'ogni 
azione: Signcre, imprendo per vostra gloria quest’operazione: de- 
gnatevi di benedirla. Non ricusate di fare alcun’opera buona, e 
specialmente quelle, che Iddio vi presenta. Le più oscure sono di 
ordinario quelle, nelle quali si cerca più sicuramente la gloria 
di Dio-. Glorifichiamo Die colle nostre umiliazioni, e col disprezzo 
di noi stessi. La purità d’intenzione, cbe somministra il valore, 
e il merito alle nostre azioni, non risplehde mai meglio, che nei 
servigj che prestiamo a coloro, che son meno grati. Non si ha al- 
cun riguardo per voi? Non si fa caso di vostre fatiche? Non si 
considerano neppure i vostri sudori, e le vostre pene? Affaticati vi 
allora con più fervore, e zelo: Nulla proverà meglio, che voi non* 
vi affaticate se non per la gloria di Dio. 
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